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INTRODUZIONE

1. k Lettere di Mom. Franmni

L'epistolario di Luigi Fransoni qui pubblicato pres€nta caratteristiche
facili da definire, soprattutto se si tiene conto dei destinatari a cui è rivolto,
che sono i suoi collaboratori stretti nella curia di Torino, principalmente
Celestino Fissore. Si tratta in massima parte di lettere dall'esilio, che tradi-
scono I'immane sforzo dell'arcivescovo di mantenere ferma la linea di conti-
nuiùà nel governo della sua diocesi, da cui era stato espulso nel settembre
1850 per prowedimento dell'autorita civile.

In larga parte vi emerge una tematica di stretta pertinenza ecclesiastica
(affari di governo, movimenti di parroci, nomine, questioni amministrative,
disciplinari ecc.) che offre a prima vista un interesse piuttoso settoriale. In
sostarza evidenzia una tensione convefgente: da parte del presule, deciso a
svolgere la sua azione pastorale a dispetto degli eventi; e da parte dello staff
di Torino, impegnato ad assecondarne le direttive, conciliandole con gli im-
previsti inevitabili e le normali diflicolùà interne.

Ma accanto a questa caratteristica predominante, che tende a conferire
un ritmo di monotonia alla narrazione, soprattutto per la brevità e precarie-
ùà delle allusioni, vengono fuori motivi di più vasta consistenza: giudizi, te-
stimonianze, particolari spesso telegafici su personaggi e fatti di rilievo più
generale. Nel suo insieme la lettura dell'epistolario ci drà modo di ricompor-
re, ponendoci alle spalle di chi scrive, un pedodo cruciale di storia con i
problemi di una societrà che si muove sotto la spinta di forti pressioni di
cambiamento.

È bene partire intanto dai personaggi che determinano l'esistenza di
questo voluminoso complesso di lettere, cioè gli interlocutori che stanno in
comunicazione.

La grande maegioranza di questi scritti è di mano del Fransoni, e su di
lui va per primo l'attenzione, anche perché egli si fa punto di partenza e in-
terprete di quanto trasmette attraverso il mezzo epistolare,

Gli odierni mass-media rendono popolare all'istante un uomo qualun-
que per la simultaleità e l'estensione con cui si veicola lo strumento infor-
mativo.
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Negli anni '48-'50 dell'800 le possibilità erano ben modeste, ma credo
che lo scalpore suscitato, specie nel 1850, attorno al Fransoni non fosse cir-
coscritto alla cotroscenza di pochi. La vicenda personale dell'arcivescovo di
Torino, arrestato, processato e poi espulso al di là della frontiera del suo
paese, oome indesiderabile, si impose, sia pure in versione contrastante, in
un'area molto estesa, a partire dal regno sardo, in Italia e all'estero (soprat-
tutto in Francia, dove fu accolto), in campo cattolico e non.

I giomali dell'epoca (pensiamo che in Piernonte il diritto alla liberta di
stampa è frutto delle conquiste quarantottesche) fecero esplodere il caso,
orientando di preferenza I'opinione della gente in due direzioni opposte:
verso un ritratto psicologico del tutto negativo (il tiranno retrogtado) o ver-
so un ritratto benevolmente generoso (il santo campione della fede), a se-

conda della chiave in cui la figura veniva letta. Al momento della vertigino-
sa notorietà a cui assurse nel 1850, il Fransoni non era in ogni caso uno sco-
trosciuto, perché svolgeva a Torino un ruolo in vista e collaudato nel tempo.
Era divenuto arcivescovo nella capitale nel lontano 1832; venne escluso dal-
lo Stato a cui apparteneva nel 1850 (anche se in pratica era lontano dalla
sede vescovile dal 1848); rimase esule a Lione sino alla morte, awenuta nel
1862. Se facciamo il conto materiale degli anni (16 sino al'48;2 di violenta
crisi tra il '48:5O; 12 di assenza obbligata) salta facilmente agli occhi che
ciascuna delle due ipotesi interpretative sopra ricordate fornisce indicazioni
largamente insufficienti e quindi inadeguate a giustificare la portata di
un'imposizione tanto drastica, come I'esilio.

La personalità dell'uomo con i suoi difetti e virtri non basta a spiegarla;
piaccia o no, essa va misurata sopra quel complesso di radicali trasforma-
zioni che segnarono a fondo la vita del paese e perciò s'inscrive negli wenti
capitali del biennio'48-'50, che è inconfondibile punto di parknza della
svolta. Fattori diversi e concomitanti si combinarono effettivamente ad av-
valorare nella sua persona il simbolo più smaccato della reazione o della fe-
delt à agli ideali del passato. Come tale venne violentemente awersato (o
esaltato) o - come meglio si potrebbe dire - 'usato' a seconda delle conve-
nienze, all'awento della nuova direzione di marcia che nello Stato piemon-
tese tenne dietro allo Statuto.

Fatta questa premessa, bisogna aggiungere un doveroso commento a
proposito delle accuse che i liberali più acresi non risparrriarono al Franso-
ni. Un'etichetta denigratoria, applicata sulle spalle di un individuo, non può
mai essere presa alla lettera, ma è owio che contenga, oltre a componenti
arbitrarie, anche elementi reali. Questi ultirni si potevano ragionevolmente
dedurre dal comportamento dell'arcivescovo, che non godeva certo la fama
di avere un carattere conciliante; in altri termini di possedere uno spirito
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comprersivo e duttile verso chi non era allineato alle sue idee. Si deve ag-
giungere però che altri vescovi dello Stato erano conosciuti come rigidi e in-
transigenti, ma nessuno - come lui - subì un impatto così secco nello
sfondo di quegli anni critici, se si eccettua il caso del vescovo E. Marongiu,
che però non fu oggetto di polemica così clamorosa ed aspra.

L'epistolario fransoniano conferrra in sostanza la diaposi accreditata
del carattere diffrcile, ma consente un largo campo di osservazione, utile a
cogliere sfumature e distinzioni non facilmente awertibili nel meccanismo
puro e semplice delle tesi contrapposte. Il genovese patrizio Luigi Fransoni
possedeva senza dubbio una marcata personalità, il che non costituisce un
fatto di per sé negativo, ma non scongiura un rischio sempre in agguato:
quello di vedere interpretata in senso esclusivamente negativo una dote di
per se apprezzabile,

Da un uomo di comando, come poteva essere un vescovo, figlio per di
più del periodo della Restaurazione, ci si può aspettare indomita fermezza e

ferrea linearità d'intenti. L'arcivescovo Fransoni è facilmente riconoscibile
in questa tipologia, ma, in casi come il suo, il punto delicato sta nello stabi-
lire se e quando dall'autoriuà si degenera nell'autoritarismo. Di eccessi auto-
ritari Fransoni fu energicamente accusato, quando il riconoscimento in
campo civile delle libertrà del cittadino (1848) diede mano libera al dibattito
aperto, che fece alzare il tiro in modo ostile verso episodi del passato che gli
vennero solennemente addebitati e rinfacciati come prova di uno spirito di-
sgregante. In base ad essi i detrattori rawisarono abusi di cui rendevano re-
sponsabile la sua natura giudicata gretta, retriva, irrecuperabile.

Dall'esame delle lettere viene fuori la mentalità che in effetti si armo-
nizzava in piuro alle coordinate tipiche dell'ancien régime che il nuovo corso
storico aveva inesorabitnente messo fuori gioco. Lo si nota per es. nell'in-
guaribile diffrdenza verso agli acattolici o in genere contro le novità dei tem-
pi. Appare puntigliess e pigrrolo nei confronti del clero, che si manifestava
disponibile alla svolta statutaria o non awerso per principio ad essa; pronto
sempre ad intervenire con severità fredda e piglio marziale nelle questioni di
disciplina ecclesiastica, in particolare se vedeva un qualche coinvolgimento
con gli orientamenti moderni dello Stato. Le sue idee politiche non trovano
grande spazio fra le righe, ma anche se non ne fa professione esplicita, I'ar-
civescovo le sottintende senza equivoci per motivare certi prowedimenti re-
cisi. I suoi giudizi asciutti e laconici, talora troppo schematici, tradiscono lo
stile dell'uomo abituato ad esercitare senza morbidezza il comando. Procli-
ve all'ironia e al sarcasmo, appare tuttavia capace di riscattarsi con una
franchezza molto aperta verso se sksso e gli altri; talora non privo di accen-
ni umani, espressi con linguaggio breve e contenuto, che esclude sempre una
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qualche implicazione con la sfera emozionale.
Se ci spostiamo dal piano dei principi, a cui faceva costante riferimen-

to, e scendiamo sul piano della cotrcretezza dei fatti, la sua fisionomia risul-
ta senza dubbio più mossa. Battagliero fino in fondo, anche perché il corag-
gio non gli faceva difetto, sul piano pratico appare un intransigente che non
può dirsi chiuso in una fissità acritica e tatrto meno convenzionale. Non stu-
pisce quindi che il suo spirito positivo lo portasse ad una propensione natu-
rale per i numeri. Nel campo amrninistrativo e linanziario appare muoversi
con un gusto tutto particolare, al punto da mettere in diffrcolta i collabora-
tori, non altrettanto inclinati come lui. Tale immediatezza pratica diventa
fondamentale in ogni espressione del suo comportamento e lo porta a di-
scorsi che ce lo mostrano con i piedi ben posati per tera, perciò esorcizzato
dal cadere in luoghi comuni di qualunque tipo, compresi quelli di stampo
'clericale'. Si potrebbe dire an"ì che lo predispone ad una stile'laico', rivol-
to all'essenzialità e privo sernpre di smagliature emotive o retoriche. Non di
rado fa pensare più ad un condottiero militare del buon tempo antico, che

non ad un vescovo dell'8fi), di quelli che certa stampa cattolica del tempo
lendeva a cristaJlizzz;re in una cornice astuattamente dolciastra.

La stEssa esigenza di positività lo porta a non escludere da critiche, sia
pure misurate, anche personaliùà autorevoli della Chiesa, ma al tempo stes-

so a ribadire - da buon soldato - il senso della fedeltà a Roma, punto fer-
mo della sfera intoccabile dei principi. In nome di questo ossequio il Fran-
soni non era disposto ad apprezzare la dimensione della liberui intellettuale,
soprattutto se veniva dall'area ecclesiastica. Gli uomini alla ribalta nel cam-
po della cultura sembrano costituire per lui un sintomo preoccupante. Nel
prete poi egli privilegia altri aspetti fondamentali, che corrispondano meglio
alla sua concezione rigidamente accentratric€: soprattutto i valori dell'obbe-
dienza e dell'ordine in un quadro strettamente gerarchico, con totale dipen-
denza a$i indirizzi superiori. I commenti sempre rapidi, che puntualizzano
le lettere, trasudano costante dilfidenza verso esperimenti di uomini di
Chiesa, che si muovono con una loro autonomia di ricerca o, peggio, che a
suo awiso riescono sospetti di intellettualisrno.

Vediamo ora chi sono i destinatari a cui Fransoni rivolge le sue lettere.
Come è stato detto, il suo interlocutore principale è Celestino Fissore, a cui
si indirizza col titolo di provicario generale della diocesi fino al 1858. Poche
sono le lettere dirette al Ravina, che ricopriva la mansione di vicario gene-

rale e che alla morte venne sostituito proprio dal Fissore.
Altri destinatari più frequenti sono i canonici Fantolini e Tempo, cioè

uomini sul cui lealismo poteva contare, distinti perciò da altri membri del
Capitolo, che non godwano della sua piena fiducia. Non riesce difftcile
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tracciare la delimitazione fra gli uni e gli altri. ln sostanza l'arcivescovo non
ammetteva preti alle sue dipendenze, aperti ad un'ottica possibilista verso il
potere civile; che si discostassero cioè in qualche modo dalla sua posizione
uffrciale. Questo però non implica che gli uomini di fiducia del Fransoni
fossero puri strumenti telecomandati. Erano anzitutto persone sulle cui
spalle gravava un fardello pesante, e, per reggerlo in modo adeguato, forniti
di qualità generalmente valide. Il comando a distanza e I'esecuzione nella
lontana diocesi comportavano per loro non poche modifiche rispetto alle
istruzioni in arrivo da Lione. Difficoltoso e a volte drammatico risultava
per i diversi esecutori torinesi tradurre nell'azione pratica di governo le di-
rettive del vescovo e insieme salvaguardare la convivenza con I'autorità sta-
tale, che incalzava con le sue inarrestabili esigenze. In certe reazioni secche
dell'esiliato, visibilmenrc scontento dell'operato dei suoi, s'intravede I'este-
nuante retroscena che si cela dietro la corrispondenza che oggi abbiamo di
fronte. È esattamente sù questo punto nevralgico che si artiòoh il grosso
equivoco che pesa sulle scelte operate dal Fransoni trel '50 all'atto della frat-
tura definitiva con lo Stato. Apprezzabile in lui la frerezza coraggiosa di
uomo capace di pagare di persona fino in fondo. Discutibile il convincimen-
to che battagliare a distanza fosse l'unico partito da adottarsi contro lo
schiaffo subito per opera del governo di Torino. Se è vero che i due processi
intentati al presule nel 1850 denunciano forti carenze da parte dell'autorità
civile, rimane sostanzialmente deformata per parte sua la valutazione gene.
rale sngli awenimenti che lo avevano travolto e soprattutto sulle cause reali
che li avevano deterrrinati.

L'eco straordinaria, ovunque suscitata dal rigore della conda:rna all'e-
silio, aveva in parte fatto scivolare nella penombra i motivi immediati che
l'avevano provocata: il così detto caso Satrtarosa nel quale le responsabilità
del Fransoni erano evidenti. La S. Sede da parte sua, giudicando dall'ottica
dei princìpi, aveva sostenuto con energia l'arcivescovo, denunciando la pro-
cedura troppo frettolosa e sommaria con la quale si era preteso liquidarlo in
modo definitivo. È sulla base di queste 'c€rtezze' (dura reazione degli awer-
sari a Torino e appoggio incondizionato a Roma), che il Fransoni soprav-
valutò il proprio ruolo personale nell'intricato deteriorarsi della vicenda,
presumendo di affrontarla da protagonista, chiamato a smascherare I'ideolo-
gia antireligiosa che si occultava dietro l'attacco alla sua persona. Questa era
per lui l'unica interpretazione dei fatti. La sua fermeza esemplare - così
giudicava - avrebbe alla fine debellato le forze eversive della 'rivoluzione',
improwide istigatrici della svolta del '48. Forte delle stesse convinzioni, egli
rimase sordo ai suggerimenti di rinuncia, che Pio IX in seguito non mancò di
fargli sentire. In definitiva Fransoni dimostra di non afferrare i veri termini
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del problerna in cui la sua personale vicenda si era impantanata.
Sia pure in buona fede, si rifiuta di ammettere che la scelta operata in

Piemonte nel marzo 1848 non era né una ventata demagogica, né un fuoco
di artifzio di corta durata, ma un segnale anticipatore di modificazioni a

vasto raggio nella società (rr allora piemontese, poi italiana) che avrebbe-

ro richiesto nel l€nto decorso evolutivo un periodo di decenni. Il fenomeno
in realuà toccava anche gli altri paesi europei: mentre da noi la questione

unitaria sernbra assorbire e monopolizzate al momento l'attenzione genera-

le, altrove si estrinseca con forme e meccanismi legati a vicende storiche

mosse da altre urgenze. Si tratta però dello stesso travaglio comune, che

agita su piani diversi l'umanità dopo lo scossone infertole dalla Rivoluzione
francese.

Ritornando all'epistolario, il suo interesse non verte dunque su novità
che possano variare il giudizio storico intorno alla figura del contestato ar-
civescovo, quanto piuttosto perché muove a riflettere sul quadro generale

che fa da sfondo alla sua azione di governo. Si intravedono alla lettura piste

di indagine, che ci permettono di cogliere i sintomi della nuova frontiera
post-quarantottesca, ma non perché chi scrive I'abbia presagita nella sua

complessa problematicità, quanto piuttosto a causa delle 'strategie' che

scorgiamo profilarsi davanti ad una situazione che si awertp radicalmeote

diversa dal passato. Non può non aweÉirla il Fransoni, pur alterata dalle

chiusure della sua mentalità integralista; non possono non awertirla gli uo-

mini che da Torino dirigevano la diocesi a suo nome, a faccia a faccia co-

m'erano, con la scottante realtà che li incalzava' La sentono prepotents'

mente quei cattolici (clero e laicato), che tanta parte hanno nelle lettere pro-

venienti dall'esilio di Lione e che a dispetto di enormi diflicoltà interagiva-

no in nome di valori universali cristiani. Nell'ambito di questi, essi poteva-

no avere mano libera dall'autorità religiosa; nell'ambito politico, il terreno

era invece reso impraticabile per le vicende contingenti.
Nelle lettere il conflitto Chiesa-Stato giunge solo di riflesso o per me-

glio dire in funzione delle conseguenze owie, derivanti dalla dura linea an-

tiecclesiastica seguita dal governo, soprattutto dalle disposizioni legislative

sfavorevoli alla Chiesa, in specie la legge di soppressione dei conventi e altri
enti ecclesiastici a metà degli anni '50. Su questo piano gli uomini di buona

volontà non avevano molto da fare per I'irriducibile maldisposizione delle
parti in causa, poco mosse a dialogare; tutt'al più era possibile tamponare

di volta in volta questa o quella situazione, ma senza risultati in complesso

confortanti. Molto più agevole invece muoversi all'esplorazione e quindi al-
l'azione pratica in favore del mondo sommerso (sui giornali si scorge a mala
pena) che pure sussisteva. Mi riferisco alle classi più diseredate, che al mo-
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mento dei grossi rivolgimenti pagano di solito un prezzo molto alto, perché
sono indifese e più esposte agli imprevisti che vengono per effetto dei tiri in-
crociati di quanti hanno voce e maggiori possibiliùà di movimento. In que-
sto campo Fransoni rivela una ricettività del tutto svincolata da condiziona-
menti di natura formale, e favorisce gli sforzi e le iniziative di tanti ecclesia-
stici e laici. Dalle pagine dell'epistolario balzano nomi come d. Bosco, l'An-
glesio, il Durando, il Cafasso, il Merla, la marchesa di Barolo e altri. Lo sti-
le con cui ne parla è - come sempre - stringato, a volte ruvido; la 'colla-
borazione' tra la base e il vertice è regolata sui soliti binari della dipendenza
gerarchica, ma prevale in questa occasione il solido buon senso di fondo,
che egli è pronto ad azionare quando è sicuro dal sospetto che ci siano con-
nessioni ambigue col potere civile.

A questo punto possiamo chiederci se tale atteggiamento non presup-
ponga la volontà di rivendicare solo alla Chiesa delle iniziative che, soprat-
tutto oel tempo a venire, lo Stato mostrerà di voler avocare a É e in ogni
modo controllare. Certo I'impulso che lo spinge si radica nel vecchio spirito
caritativo, retaggio dell'etrà passata e inserito in una stabile consuetudine fa-
miliare, giacché Fransoni proveniva da una classe sociale elevata e di tradi-
zione cattolica: ciò comportava dedicarsi alle opere di carità secondo sche-
mi ereditati dal passato, che in quegli stessi anni subivano la concorrenza
stringente di metodi più moderni e appropriati alle pressanti domande di
una società in sensibile movimeDto. È dimab indubbiamente tracciare nel
caso dell'800 la linea di cemiera tra la vecchia mentali!à e l'emergente spiri-
to sociale cristiano, destinato ad un laborioso e lanto processo di revisione e
ammodernamento. Anche le persone che dalla provincia ecclesiastica di To-
rino risultavano fortemente impemate nella direzione umanitaria, non sem-
brano avere un piano che riveli il timbro inconfondibile della modernità. Si
può dire che la preoccupazione maggiore, condivisa da tutti, sia quella della
prassi, fondata su tutti i mezzi che alla prova si rivelano produttivi e non
sopra un progetto enunciato né proclamato come nuovo. C'è l'esigenza feb-
brile di muoversi, d'inventar€ mezzi effrcienti, provare strade diverse, che
talora si arrestano prive di sbocco, ritentare e procedere in una fase che al
momento è ancora tutta sperimetrtale, e che solo più tardi darà risultati
q ualificabili in termini reali.

Quali che siano le motivazioni che muovono il Fransoni, si deve ogget-
tivamente riconoscergli in questo caso una sensibilità capace di mettersi in
ascolto, giacché non a Lione, ma a Torino si muovevano le forze, che ap-
paiono alla ricerca e che propongono la loro cooperazione. Mentre la tema-
tica politica lo portava fataknente a congelarsi sull'intangibittà dei principi,
I'istinto pratico (se assecondato dalla sicura interzione di totale dipendenza
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da parte degli offerenti) lo spinge a non porre degli steccati alla difficile ope-
ra pionieristica della sua gente. Sembra affrontare la nuova situazione con
lo spirito con cui si gioca una partita a rischio, che prevede fasi di crescita,
di stallo o peggio di regressione. Scorrendone le lettere che percorono que-
gli anni cruciali della storia politica d'Italia viene spontaneo il confronto fra
lui e tante eminenti figure di italiani (anche ecclesiastici) che sentono invece
fortemente l'impegno 'risorgimentale'. Gli anni prestigiosi della politica ca-
vouriana, mirata all'obiettivo dell'unità, non trovano qui alcuna risonanza

- è bene ripetersi - se notr per I'aspetto negativo dei contraccolpi nell'am-
bito ecclesiastico. Sappiamo però che recenti studi, condotti con scrupolosa
indagine in tutt'altra direzione, hanno messo in luce l'altro volto del Pie-
monte risorgimantale,r una realtà meno esaltante di quella er;fatizzatù di
certi manuali storici del passato, anche perché relegata negli strati nascosti

di un'umanità anonima. Se si wole percorrere tale sentiero di ricerca, è in-
dubbiamente non inutile compiere dei sondaggi attraverso questo itinerario
epistolare. Può fornirci svariate indicazioni, utili anche da rapportare a pro-
blemi posteriori, questa volta a livello nazionale, che lo Stato italiano si tro-
vò ad affrontare soprattutto dopo l'unità, quando cioè, svaniti gli entusia-
smi perché l'obiettivo nazionale era pressoché raggiunto, si vide quali e

quante vitali questioni rimanevano da dipanare all'interno della comunità
statale che si era rcalìzzala. Solo allora si rese possibile un bilancio, prima
non quantificabile, anche perché le trasformazioni a diversa velocità, inter-
ne agli stati preunitari, non consentivano un'adeguata e organica presa di
coscienza in profondità. È sottinteso pure che questa constatazione non ha
valore di critica al moto risorgimentale come inadeguato o, peggio, frutto di
prepoterza impositiva di gruppi isolati. Si può anzi dire, allargando la pro-
spettiva, che I'aspirazione italiana alla forma unitaria sia l'aspetto più appa-
riscente di questo cammino arduo attraversato da larghi strati della società

del sec. XIX, perché - è evidente - non riguarda solo il nostro paese.

Analogo processo vissero, pur con modalitrà divetse, altre comunità di po-
poli alla ricerca, come noi, dell'identità nazionale; là dove questo traguardo

I U. LBVI.A, L'ahro rolro di Torho risotgirnentale 181+1W. Torino, Artistica di Savi-
gliarc 1988.

Vedi aDche G. NALBoNE, Carcere e socbtà it Piernonte 1770-1857. Santena, Fondazione
C. Cavour, 1988. Per questo filon€ di studi risultaoo interessenti le pubblicazioni deg[ <<,Annali

Fo[dazione L. Eiùaudi». varie uotizie sul mondo picmoutcs€ della Restaurazionc si dcsumooo
da: I. PETI'ITI DI RoRElo, Lcttere o L. Notnis di Cossilla ed a K. Miuetmaìet, a cua di P.
CASANA TEsroRE (Collaùa storica «PieEotrte 1?48-1861», 6). Torino, C€Dtro §tudi piemonbsi
1989.
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non si poneva, perché già acquisito, €xnerse più chiaro e pressante I'altro
volto del problema, che ebbe come obiettivo scuotere con risolutezza le vec-
chie strutture in disfacimento per arrivare alle nuove, frutto di travagli tut-
t'altro che indolori. Il discorso si prolunga nel nostro secolo per le spinte al-
largate in ogni parte del globo.

Un'osservazione ancora merita di essere fatta. Si è detto che molteplici
sono le forze del mondo cattolico torinese, associate all'arcivescovo nell'in-
tento di incidere in qualche modo sulle piaghe nascoste del tessuto sociale.
È un dato di fatto che fra le numerose figure che compaiono nell'epistolario
quella di d. Bosco è prepotentemente uscita dal rodaggio episodico che si
intravede in queste pagine, per affermarsi in una realùà stabile che allora
non era facile ipotinzre. Che grado preciso d'incidenza ha dunque in que-
sta sede la sua presenza nella società che cambia? Come è visto agli occhi
dell'arcivescovo?

Questo tipo di indagine può rappresentare un ,es, interessante, che ri-
conferma quanto è stato già detto a proposito delle tlndenze tipiche del
Fransoni nel soppesare gli uomini e concedere loro fiducia. Le lettere in cui
il nome di d. Bosco compare sono undici. L'occasione è sempre motivata e
il discorso non si perde mai in divagazioni superllue.

Il 14 novembre 1855 I'arcivescovo trasmette alla commissione arcivesco-
vile a Torino la domanda ayùaz-ata, da d. Bosco in favore del giovane d.
Morra. D. Bosco è presentato come quello che si occupa «col Sig.r Can.o
Anglesio a formare dei giovani per lo stato Ec,clesiastico, fondandoli nello
spirito del sacro Ministero»>.

Il 7 maggio 1857 ttoviamo sernplicemente che I'arcivescovo aveva in-
viato <<un plico per d. Bosco» senza ulteriori particolari sul contenuto.

L' I I febbraio I 858 Fransoni ritorna su d. Bosco a proposito di una sua
richiesta, inoltrata per il chierico Francesia e a suo tempo respinta - arci-
vescovo consenziente - dal «fu Sig.r Vicario Ravina». Ora la petizione ve-
niva caldeggiata ancora da d. Bosco dopo un colloquio avuto col provicario
Fissore. Il presule, informandone il Fissore stesso, precisa: «In oggi... ri-
spondo con dire, che siccome i motivi del rifiuto erano ben ragionevoli, così
il pirì che potea fare si è concedergli a modo di esperimento che il Chierico
Francesia fosse dispensato dall'intervento alle scuole del Seminario per i re-
stanti mesi dell'attuale anno scolastico».

Si tratta dunque di una deroga, che d, Bosco, pressato dalla necessità,
tomava a richiedere. L'arcivescovo non intende mettersi in conllitto con
l'ordine costituito, ma lascia scorgere più che uno spiraglio di comprensio-
ne, che risulta meglio evidanziato nella lettera del2 marzo 1858, sempre al
Fissore, in cui ritorna sul caso, anche perché la perplessità ad accogliere I'i-
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stanza di D. Bosco era condivisa dalla commissione arcivescovile. La pro-
pensione del presule a venirgli incontro, almeno parzialrnente, €ra motivata
da questo rilievo: <<... poiché il D. Bosco fa un grandissimo bene, desideran-
do di compiacerlo, adottai il temperamento comunicatogli...».

k medesime convinzioni sull'utilità di oltrepassare eccezionalmente gli
steccati della prassi normale ritornano il 27 ottobre 1858. L'arcivescovo os-
servava: <«Per D. Bosco... Nulla ho deciso... Mi spiace di contristarlo, per-
ché fa un gran bene, ma mi spiace pure di fare un male io per secondare i
suoi desideri».

L'osservazione finale mette egregiamente a fuoco il riconoscimento
verso le straordinarie doti del richiedente, ma anche il bisogno di valutare a
fondo i termini attorno al caso mediante il confronto di pareri diversi.

L'incnrtezza si scioglie il 3 novembre 1858, grazie al consiglio di un ec-
clesiastico che Fransoni diceva di stimare <«assaissimo». L'interrogato gli
aveva infatti risposto: «... sebbene (il consigliere) trovi giustissimo il princi-
pio di non concedere ai Chierici la permissione di cui si tratta, tuttavia nel
proposto caso, esaminate tutte le particolari circostanze... egli crede opera
buona il concedere a D. Bosco il domandato favore».

In base a tale parere I'arcivescovo aveva a sua volta deciso: «Malgrado
il dispiacere... di non seguire il loro awiso (dei collaboratori di Torino),
sono determinato di annuire all'istanzar».

Da notare che la flessibilita verso d. Bosco (che - si badi - non scatu-
risce mai di getto, perché il Fransoni non era un emotivo) non appare per
es. verso d. Cocchi, interessato agli stessi problemi giovanili (lettere 23 mag-
gio, 16 luglio 1857). Il motivo dell'aperta diffiderza verso il sacerdote va ri-
cercato trel fatto che non gli riusciva accetto, perché lo considerava con
fredda prevenzione un collaborazionista del governo. Il consenso verso d.
Bosco risulta manifesto in un'occasione - si potrebbe definire - storica,
nella quale il Fransoni mostrò di ùpprez;zùe l'assoluta arrendevolezza ai
suoi consigli, dimostrata dal fedele collaboratore. Siamo nel 1860 e d. Bosco
lavorava alla formulazione del «regolamanto» da dare alla famiglia da lui
fondata (lettere 15 luglio, 2l agosto, ll novembre 1860). Signifrcativo è

questo commento, tratto dall'ultima lettera dell'll novembre: «Ho piacere

che il d." D. Bosco abbia accolto le osservazioni fatte sul suo Regolamento,
e che si occupi nel ricomporlo>».

La frducia piena andava agli uomini che si mostravano ossequenti alle
sue idee, anche se si deve riconoscere in questo caso qualcosa di più che un
pr[o rapporto fra un superiore e il proprio subordinato.
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2. Mone Fransoni e d, Bosco

Nell'insieme dell'epistolario fransoniano la figura di d. Bosco beneficia
dunque di una menzione limitata, anche se onorevole. Potremmo chiederci
quali reali rapporti siano esistiti fra loro, considerando che gli anDi che ab-
bracciano il gruppo più cospicuo di queste lettere sono di notevole impor-
tanza Wr d. Bosco: corrispondono all'awio e primo svolgimento di quella
straordinaria intuizione che sarebbe diventata la realtà salesiana.

Lo storico Pietro Stella indica «momento d'importanza capitale» lo
spazio 1848-49 e precisa altrove: «Il.dec'ennio 1853-1863 è quello in cui si
hanno in genne, o portate a completa maturazione, la maggior parte delle
sue iniziative: esiste già anche il primo nucleo della Congregazione Salesia-
na»r.2 È owio che un'impresa di quella ponata, anche fin dalle prime battu-
te, non poteva prescindere dall'assenso del vescovo titolare. Assodato che
quest'ultimo era un uomo dello stampo di Fransoni, si comprende facitnen-
te che questo assenso non poteva essere se non pieno e motivato.

k linee fondamentali dei reciproci rapporti si desumono largamente
dalla biografia classica, scritta da P. Stella.3 Anche la ricognizione diretta
delle fonti, a cui quest'opera attinge, non cons€nte d'individuare ulteriori
novità signifrcative, come del resto non aggiunge nulla di veramente nuovo
la recente pubblicazione integrale del I'volume dell'epistolario di d. Bosco.a

Quest'opera ha naturalmente un'importanza basilare per la visione a tutto
campo che dà della figura del sacerdote piemontese, ma, sotto il profilo del-
la nostra ricerca, non ci fa scoprire sostanziali cambiamenti rispetto a quan-
to si conosce già attraverso le pubblicazioni a disposizione. Serve però a
confermare alcuni dati essenziali sui passi che d. Bosco intraprese agli esor-
di della sua attività, destinata poi nel tempo a toccare dimensioni di eccezio-
nale ampiezza.

Attraverso le fonti di tipo memorialistico possiamo, volendo, esplorare
le circostanze attorno al momento iniziale d'incontro tra il giovane e la su-
prema autorità della diocesi. Il primo e lontano impatto può definirsi però
solo occasionale e ci fa risalire molto addietro nel tempo, stndo alle Memo-
rìe biografiche, che ci riportano ad un episodio del 1832. Non si tratta anco-
ra di un contatto personale, ma dell'ascolto di una lettera del presule, illu-

2 P. STBLT-A, Do, Bosco nella storia della religiositò cottolico,I, Vita e opere.Romt,LAS
1979, pp. 109 e lU.! Iuprv.

'G.BJo§fD,Epi,srolùio.Lttroùtziorc,testicririciewte,|(1835-1863),acumdiF.Mm-
To. RoEa, LAS l99l (Istituto Storico Salesiano - Roma - Footi - Serie prima, O.
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strata in chiesa, ((la sua prima lettera pastorale», piena di accenni preoccu-
pati per il fallito tetrtativo carbonaro in Savoia, in altre parole della situa-
zione politica degli inizi degli anni '30. Si potrebbe qualificare il preannun-
cio di un certo tipo di mentalitrà, che più tardi sarebbe entrata in collisione
con la virata politica, operatasi in Piemontc.

L'impressione che fa presa su d. Bosco di fronte allo scritto del vescovo
strappa al compilatore delle Memorie questo commento: «Era il padre, il
sostegno, l'amico confidente che il Signore destinavagli,..».5 Nella chiosa
che viene subito dopo sui due personaggi a conclusione dell'episodio ripor-
tato: «Uno era fatto per l'altro; il contadino dei Becchi aveva le stesse incli-
nazioni del nobilissimo Signore Genovese».6

Se per <«stesse inclinazioni» si vuole signifrcare la volontrà di realizzare il
bene, presente itr entrambi per la comune vocazione religiosa, si può essere

d'accordo. Altre affrnità, se esistono, vanno misurate di volta in volta su
dati oggettivi con esclusione di intenti apologetici, da cui il testo delle Me-
morie è lrttl'altro che esente. Pirì persuasiva alla nostra mentalità d'oggi rie-
sce l'affermazione del memorialista, quando afferma che uomini come Ca-
fasso e Guala, stimati dal Fransoni, hanno sempre positivamente predispo-
sto l'arcivescovo nei confronti del giovane prete;7 attestazione d'altronde
confermata da altre testimonianze. Il vescovo da parte sua fu semprr incli-
nato senza riserve, e a favorire tale atteggiamento deve aver influito il mas-
siccio senso pratico di cui era dotato, che, - come si è visto - era una
componente importante della sua personalità. Forse proprio il terreno in-
tatto dell'anima contadina di d. Bosco, sollecito a corrispondere con pronta
dedizione al «suo» pastore, deve aver giocato con forza a suo favore presso
I'austero rappres€ntante del potere religioso aella capitale. Da parte di d.
Bosco la figura di Fransoni fu sentita veramentr come 'padre' e 'aùtorità'
insieme. Il conc€tto va calato uella realtà del tempo, cioè in un'accezione
fondata su rispetto, accoglienza deferente in armonia ad un ordine univer-
sale che la sua scelta religiosa di vita gli indicava. Di riflesso era naturale
per d. Bosco accogliere il patrimonio delle idee (per es. politiche) che la fi-
gura-modello elargiva dal suo piedestallo d'autorità indiscutibile; ma pro-

I c. LEMoYNE, A. AI*TADEL E. CERTA, Memorìe biograftche di Don [del Beato, di Sott]
Giovamì Botco,2-0 voll., ed. extla coEmerciale, S. B€niguo Camvese... Torirc, SEI 1898-1948.
Sarà abbrcviato: MB col numero del volume e dela pagiaa. tr brano qui dprcso è tratto da
MR I, p.U2. Cf l'espressiorc usat& dal kmoyne con G. DAceurNo, Psicologia di d.. Bosco.
Torino, SEI 1988, p.72. Cf aoche pp. 79 e 95.

6 MR I 242. A ploposito del complesso delle lett€re pastorali fransoniane, vedi Izltere
posroruli dei eescovi ,otired, Torino 1992 («QuadeEi del Ceotlo studi'C. TRABUcco', r l7»).

7 MB II ?0.
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prio su questo terreno non è diffrcile contestare la pretesa identità tra l'arci-
vescovo e il giovane d. Bosco, sottolineata in diversi punti delle Memorie, È
vero che quest'ultimo si aflìancò cofl disciplina consapevole alle direttive
politiche del superiore, ma al rigido arroccamento del primo sul duplice ver-
sante dei principi e della prassi corrisponde in d. Bosco una sostanziale di-
stinzione: sì ad un aperto allineamento ai primi, mentre nella fase pratica
egli, in certi casi, sa discendere dal picco solitario delle formule teoriche per
espandersi in una comprensione umana, estranea alla natura poco socievole
di Fransoni.

Il biografo Stella quando parla degli inizi della vita religiosa di d. Bo-
sco pone l'accento sull'esigenza che egli aveva di un rapporto con i superiori
non semplicemente fondato su criteri convenzionali. Egli «chiedeva di più,
chiedeva la benevolenza, cioè la risposta all'affetto ch'egli nutriva per loro,
chiedeva I'appagamento a quell'istanza d'amore che in parte gli era manca-
to nell'infanzia... D. Bosco, consapevolmente o no poneva avanti la sua na-
tiva capacitrà di simpatia, nel contesto del sacerdote ideale che era venuto
formandosi: il sacerdote cioè socievole e affettuoso».8 E riporta subito dopo
uno stralcio che viene direttamente dall'interessato: «... amavo molto i miei
sup€riori, ed essi mi hanno sempre usato molta bontà, ma il mio cuore non
era soddisfatto».e

Questo giudizio, rispettoso ma ap€rto discretaménte a riserva, ci dic€
molto. È però generico, vale a dire non chiarisce in che misura si possa cala-
re sulla relazione d. Bosco-arcivescovo. Il Fransoni non sembra il tipo che
potesse rispondere appieno ai bisogni intimi del giovane. Sta di fatto però
che egli, al di là della nativa ruvidezza della sua scorza esterna, sapeva rive-
lare imprevedibili aperture, che compensavano la rigida impenetrabiliLà sta-
tuaria del primo impalto. Le Memorie biograjìche tetdono a dare una colo-
ritura ecpessivament€ vistosa aI reciproco rapporto, calcano l'ampia narra-
zione con frange talora più leggurdarie che propriamente storiche, ma se si
sfrondano debitamente certe esagerazioni, possiamo ricavare con sict:r.ezzù
dal loro racconto che ci fu sempre una stabile comune intesa, che si snoda
dal momento della prima conos@nza sino all'anno della morte del Franso-
ni. Un ulteriore sguardo alle date può essere utile: il periodo chierese di d.
Bosco seminarista coincide cronologicamente con il periodo iniziale dell'e-
piscopato torinese di Fransoni. Il soggiorno al Convitto ecclesiastico a To-
rino sotto la direzione di Guala e Cafasso awia il giovane prete alla voca-

3 P. STELIA, Doi Bosco...,I, p. 56.
e IBIDEM.
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zione verso l'umanità sofferente e nello stesso tempo ad un contatto sempre
più diretto con l'arcivescovo, che esercitava uno stretto controllo gerarchico
sulle iniziative dei suoi. La crisi politica degli anni'48-49, che si concluse
con l'esilio del presule, non allenterà i rapporti, ma al contrario li rinsalderà
in un progstto pirì organico e concreto che sfocierà a suo tempo nella realiz-
zatz congegazione salesiana.

Accanto all'estrema dovizia di dati che ci viene dall'esame delle Memo-
rie biografiche va considerata un'altra testimonianza molto più contanuta e

sobria. È la voce stessa di d. Bosco pervenutaci attraverso le Memorie che
vanno sotto il suo nome, da cui si pbssono desumere elementi preziosi sul
terreno delle relazioni interpersonali.r0 Valga un esempio che si presta a for-
nirci vari elementi chiarificatori sull'instaurarsi dei primi rapporti e che risa-
le perciò ai primissimi contatti che si stabilirono tra i due personaggi. Si
tratta del permesso accordato dal Fransoni all'allora chierico per consentir-
gli un ricupero di studio durante le vacanze estive ed accelerare così il com-
pimento dei corsi previsti, che egli aveva dovuto sostenere con un decorso
molto irregolare.rr L'episodio suggerisce a chi legge una serie di riflessioni:
la prowisorieùà che sin dai primi anni aveva costellato penosamente la sua
vita; il bisogrro che gli s'impose d'indusriarsi alla ricerca di rimedi per com-
pensare I'anomalia imposta da contingenze più grandi di lui; e anmra il co-
raggio di abbordare con 'grinta' la situazione, in questo caso l'uomo al ver-
tice (il Fransoni), che avrebbe potuto concedergli quello che l'istituzione
non prevedeva per la comprensibile inderogabiliLà delle strutture.

Siamo all'apertura degli anni ',1.0. D. Bosco concepisce I'idea di sfrutta-
re le vacanze per guadagnare il trmpo, forzatamente perduto: <cA tale uopo
serza farne motto ad alcuno mi presentai solo dall'Arcivescovo Fransoni
chiedendogli di poter istudiare i trattati del 4" anno di quelle vacanze e così
compiere il quinquennio nel successivo anno scolastico 1840-41. Adduceva
per ragione la mia avar,zatt età di ?A anni compiuti».r2 E aggiunge: «Quel
santo Prelato con molta bontà...» concess€ il sospirato assenso.!3 È il sepo
tangibile della comprensione del 'padre'.ra

r0 G. Bosco, Meùtorie dell'Orutoio di s. Fr@Eerco di Sales .1/,11815 a, ,855. Roma,
LAS l99l (Istituto Stodco Sal€§iano - Roma Fonti - Soie prima, 4).

rr G. Bosco, Mcmo e..., p.l08s.
t2 IBTDEM.
rl Inroru.
r' S€gu€trdo la st€ssa fonte, possia.rno vedq€ ultpriori codcrme della fiducia dell'arcive-

scoyo verÉn d. Bosco. U Fraasoni è prrseatc ncl 18,16 all'iaauguraziorc della poven chiesa,
centro di aggrcgazionc dei giovaui, che d. Borco va raccogliendo e E)er mostrare la sua soddi-
sfazione rinnovò la facoltÀ gia conc€ssa quando eravamo al Rifugio...». Significativo il com-
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In base alle testimonianze aflidabili da cui è possibile attingere, si può
stabilire una costanùe fissa: da parte di d. Bosco c'è l'impegno meticoloso a
prevenire il superiore intorno a qualunque iniziativa personale, unita alla ri-
chiesta di arutorizzaziorre; da parte del Fransoni fa spicco la disponibiliùà,
mai smentita, di assecondare per quanto possibile il valido collaboratore.

Ecco qualche esempio: il 30 nov. 1842 I'arcivescovo concede a d. Bosco
la licenza di confessione con anticipo di un anno sul regolamento.r5 Il 30
marzo 1847 il presule torinese permette l'ammissione alla prima Comunione
dei ragazi frequentatori dell'Oratorio.r6 L'11 aprile 1847 accoglie le regole
per la compagnia di s. Luigi Gonzaga, approvate il giorno dopo.rT Il 23 ot-
tobre 1850 l'arcivescovo dà il permesso della vestizione clericale ai ragazzi
di d. Bosco in attesa di sostenere gli esami.l8 Il 3l marzo 1852 Fransoni ri-
conosce ulficialmente d. Bosco, direttore capo dei tre oratori di s. France-
sco di Sales, s. Luigi Gonzaga e degli Angeli custodi.re Il 29 luglio 1852 egli
si compiace con d. Bosco per la costruzione della nuova chiesa intitolata a s.

Francesco di Sales.4 E così via.
Ho ricavato quesli dati d le Memoric biograftche , perché sotto il profi-

lo documentario si rivelano una preziosa centrale di raccolta con duplice
vantaggio: sono facilmente confrontabili con altre fonti e non consentono
sconfinamenti di tipo agiografico, in quanto presentano documenti. Altra
cosa è il commento o il racconto liberamente rielaborato dei fatti. Di fronte
a quest'ultimo il lettore deve essere accorto a non abbassare la guardia, ridi-
mensionando soprattutto le eventuali colorazioni emotive, spesso ingenue,
che rientrano - beninteso - nella tipologia degli scritti memorialistici. Ciò
non signifrca però sottovalutare questo filone, perché è prodigo di notizie,
non r€peribili altrove. Nel nostro caso dà largo spazio al rapporto d. Bosco-
Fransoni, di cui intende sottolin€are l'esemplarità, il che obbliga a non
trascurarlo.

Mi limito a fare cenno ad un episodio molto noto, che riguarda però
I'arcivescovo più che d. Bosco. Può essere senz'altro definito il primo segna-

mento: «,.. i segni d'approvazione dell'Arpivescovo...» (IBDBM, p. 157). Arche a proposito d€l-
la costituzioDe dell,r compagnia di s. Luigi, I'arcivescovo è il nume tutelare (IBTDEM, p. 177ss.).
I€ 'Regole' pr€sedate a lui da d. Bosco vetrrcro €saminatc a: «Jl hùG le todò, le approvò con-
ccdcodo particolari indulgenze in data 12 Aprile 1847» (IBTDEM, p. 177).

'5 MB II I27.
t6 MB III 196s.
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le inquietante di quella aperta crisi con lo Stato, conclusasi negli anni '50
con la condanna del pastore all'esilio. Siamo nel 1844. Il re chiamò in quel-
l'anno all'università di Torino l'abate Ferrante Aporti per tenere delle lezio-
ni, che furono provocatoriamente osteggiate dal Fransoni. L'invito al peda-
gogista non aweniva a caso, ma era stato pensato nel quadro di quel radi-
cale cambiamento del paese, di cui si è parlato in precedenza. Per tratteggia-
re i fili essenziali della vicenda nel suo significato pirì generale è bene rifarsi
al Chiuso, che si awale di documenti di prima mano: F. Aporti viene dun-
que voluto da Carlo Alberto per illustrare nel repo l'importanza delle
scuole di metodo e per I'introduzione degli asili infantili moderni, progetto
che aveva incontrato l'adesione di vari vescovi piemontesi, i quali avevano
mandato i loro preti alle lezioni.2r L'arcivescovo di Torino rispose invece
con un rifiuto, che si tradusse nel divieto al suo clero a parteciparvi. Il fatto
abbastanza clamoroso richiede un'attenzione su due versanti tra loro antite-
tici: quello della sensibilitrà ad un'adeguata metodologia di fronte ai tempi
in rapida evoluzione e quello della diffrdenza preconc€tta per tutto ciò che
muta con ostinato attaccamento alla tradizione.

Il Fransoni apparteneva naturalmente alla categoria dei conservatori
nostalgici del passato. Il suo gesto attirò palesi critiche a vari livelli e provo-
cò lo sdegno del re, sconcertato dallo scarso tatto dimostrato nel sostenere
la protesta.

Marginalmente a questa polemica, secondo le Memoie biografiche,
trova un suo piccolo spazio anche la figura di d. Bosco. Egli, stando al me-
morialista, fu present€ alle lezioni dell'Aporti, inviato dall'arcivescovo per
«verificare e riferire».22 La notizia è ripresa da P. Braido, non tanto interes-
sato a sindacare sull'autenticità dell'affermazione, quanto per studiare sotto
il profrlo pedagogico gli elementi in comune fra l'Aporti e d. Bosco.23 In
quei mesi del 1844 d. Bosco, al termine degli studi nel convitto, era in una

2t T. CHtu§rc., 14 Chiesa in Pia@nte dal 1797 ai gìa ì nostri,Toino 1887-1904, 5 voll.
Vedi Itr, p. 193§s.

D MB Il2l2, Dalla'yo(€' lporti Ferratte a q$a di A. GAMBARo, io: «Dizionario bio-
grafico dcgli Italianb, III, Roma 1961, p.607, leggiamo che il ped&gogista svolse le leziooi al-
t'unive6ilà di Torino dal 26 agosto a tutto s€ttrmbre 18,14. Risulta hvece dal 26 ag. «a gran
parte di ottobE» dal volume F. A.poRTl, Sctitri pedagogici e letterc @n iutroduzione di A.
GAMMRo. Brescia, ed. Ia Scuola 1976, p.464. Vedi anche a p. 174s. il documctrto awerso al-
I'apeatura degli asili infatrtili.

ts P. BRAtDo, Il sisteta prewn o .li Dot Bosco. Torino, Pont. Atereo Salesiaoo 1955,
p.llSEs-ilDE|",, L'esperietza Wdagogica di d- Bosco. Roma, LAS 1988, p. 59. I,a pr€seDza di d.
Boeco allc lezioni dcll'A1rcrti sembra ammcssa aachc da A. Acazz\ Fenante Apoti educatorc
sociale nel primo centourio dcllo morte..., L cwa di A. GAMBARo, G. CArò, 4.. AcAzz, Brcscia
- C€nuo didattico Àazionale per la scuola materna - 1962, p.72.
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fase particolarmente delicata della sua vita: doveva decidere se fare una
scelta definitiva nella direzione poi effettivamente presa. Sappiamo che il
Fransoni aveva fulminato una severa proibizione al suo clero di presenziare

alle lezioni. Se dunque egli figurò fra gli uditori, questo non poteYa awenire
se non con preciso assenso del presule. La totale sua dipendenza verso l'au-
torità che sembra desumibile dal suo atto, si riaffaccia anche al momento
del contrordine secco, che il vescovo impose più tardi al suo 'agcnte' segre-

to, mandato espressamente - secondo il Lemoyne - ad investigare sul te-

nore delle lezioni: <<Ora basta: non andate pirì ad ascoltarlo. E da quel mo-
mento D. Bosco più non vi andò».z

Il memorialista si impegna nello sforzo scabroso di giustificare il modo
di procedere dell'arcivescovo, ritenuto non passibile di critica, e di salvare il
rapporto d. Bosco-Aporti per lo sconcerto provato da quest'ultimo, quan-

do, invitato dal Fransoni a sospendere il corso universitario, si rese conto
che l'arcivescovo aveva fruito delle informazioni di d. Bosco.25

Nella vicenda I'Aporti, uomo del nuovo, sembrerebbe essere nella posi-

zione meno favorevole; ma a leggere per inrcro I'episodio si ricava l'impres-
sione che, pur con gli inevitabili condizionamenti, il biografo lascia intrave-
dere un certo apprezzamento per le novità del grande pedagogista.x Natu-
ralmente I'obiettivo primario che persegue, è un altro. Il memorialista tende
ad esaltare al massimo l'adesione integrale del giovane all'obbedierza verso

il superiore, che è d'altronde un fatto appurato attraverso molteplici testi-
monianze anche d'altro tipo.

È innegabile che la ricerca minuziosa che le Memorie biografrche fanto
di episodi, che legano d. Bosco e Fransoni, rende necessario tron trascurar-
ne l'esame, auche se richiedono d'essere utilizzate con occhio vigile.

Diciamo che non è diflicile scorgere anche un autentico interesse psico-

logico che spesso è correttamente centrato. La natura affettuosa del prota-
gonista di queste pagine (cioè d. Bosco) si prestava ad incentivare certi trat-
ti, che sembrano concatenarsi a puntino con le caratteristiche tipiche del-
I'arcivescovo, proprio perché risultavano agli antipodi: freddo e compassato

u MB l 213.! MB tI2U. I,§ggiamo: «(d. Bosco) lasciata sbollirc per un tempo notevole l'irritzziorc
ingiusta dell'Aporti, e dopo ess€rsi certamentc coEsigliato coo D. Cafasso, e avuto lic€oza dal-
l'Arciv€scovo, dpr€se con lui buone ma riguardose relazioni».

x MB ll 211 . Cfr. (MB VI 82 s.) il giudizio sull'Aporti al momento della sua Dorle nel
1858: «Nonostante certe sue opiniod e I'abito secolaresco, dwe dirsi però a sua lode, che uon
prcse parte a nessune lcgge cotrEaria alla Chicsa, e che perciò più d'utra volta i giomali liberti-
ni gli tetrrcro il brotrcio».
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quest'ultimo, quanto d. Bosco era accattivante nel suo aspetto relazionale.
Ne veniva fuori una sorta di complementarieuà, che, combinata con la tra-
ma generale degli evanti caldi di quegli anni, potlva aiutare anche l'intento
moralistico-educativo che la lettura certamente si proponwa.

Prendiamo in esame brevemente qualche esempio che evidenzi questa
reciproca confidenziale intesa tra d. Bosco e Fransoni. Il rapporto gerarchi-
co (da superiore ad inferiore) s€guita a pennanere, ma dopo I'incidente oc-
casionato dalle lezioni a Torino dell'Aporti, qualcosa cambia in modo irre-
vocabile per I'arcivescovo: la linea trasversale degli awenimenti, a lui sem-
pre più sfavorevoli, sembra aver ridotto certÉ distanze d'obbligo con il gio-
vane sp€rimentatore, interessato ai ngaui diseredati. Non è sowertito il
principio di autoriùà, anche se la nostra fonte ci induce ad intendere che il
movimento non si svolge più a senso unico: è spesso d. Bosco che dà al suo
vescovo, oltre che ricevere.

A proposito del periodo compreso tra la fine del'47 e inizio del '48,
cefto molto critico per il presule,le Memorie annotatro quanto il fondatore
di Valdocco partecipasse «alle angustie e ai dolori di Mons. Fransoni».2? La
notizia è sostanziahnente vera. Altri particolari, potenzialmente esatti, po-
trebbero essere verificati e ulteriormente precisati, come questo: «... negli ul-
timi mesi del 1847 e nei primi del 1848 (d. Bosco) vi si recava tutt€ le sere
verso le 5 % e vi rimaneva fino alle 8... Quivi il giovane prete e il venerando
Prelato s'intrattenevano sui gravissimi awenimenti che si andavano succe-
dendo con tanta rapidità; e D. Bosco era sovente incaricato di missioni dif-
ficili e delicate...».r

Questi particolari, corredati da precisazioni quasi cronometriche, pos-
sono insospettire il lettore, in quanto il Irmoyne è un testimone tardivo e
hdiretto (si trasferì da Genova all'oratorio di Valdocco il 16 ottobre 1864).
La ricostruzione che offre dei fatti t€nde facilnente ad amplificare quanto
risulta in linea con le sue conceziofli religiose e politiche. Verosimilmente d.
Bosco usava attardarsi con I'arcivescovo, quando si recava da lui per riferi-
re susli oratori e per chiedere favori. D'altra parte I'immagine di un Franso-
ni, familiarmente colloquiale, che discute alla pari sui problemi incombenti,
sembra abbastanza inedita e poco credibile, pur con tutta la stima che a
quell'epoca poteva dispensare senza riserve a d. Bosco. Diciamo che la
spontaneità sincera del giovane interlocutore doveva in quei momenti esser-
gli particolarmente accetta. Anche le creature impassibili sentono in circo-

27 MB III 278.

' IBDEM, 278§.
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stanze penose della vita quanto valga la premura disinteressata e pronta dei

loro simili.
Sempre stando al kmoyne, d. Bosco è assai vicino all'arcivescovo

dopo il 26 febbraio 1850, cioè appena rientrato in diocesi (a Piarczza), al
rcrnrine della forzÀta aswnza a cui era stato costretto dal marzo '48' Il con-

forto offeÉo al presule si accompagna con le sollecitudini da parte di que-

st'ultimo a <<dar principio ad una Congregazione religioso».2e In realtà at-

torno aI 1850 d. Bosco pansava ad una <<congregazione»» nel senso largo del-

la parola: gruppo, associazione, società impegnata nell'opera degli oratori.
Non a caso Fransoni istituì in quei primordi tre distinte «congregazioni» (s.

Francesco di Sales, s. Luigi, Angelo custode). L'espressione u§ata dal bio-
grafo risulta dunque eccessivamente precorritrice, allorché adopera il termi-
ne <<congregazione religiosa» nel senso approvato poi nel 1869 e nel 1874.

Con analoghe riserve è da leggersi l'altro brano, riferito all'inizio di
giugno 1850, quando I'arcivescovo era stato appena dimesso dalla detenzio-
ne nella cittadella di Torino. l*ggamo rclle Memorie che il giovane lo ave-

va seguito a Pianezza <<per sentire il suo giudizio defrnitivo sul metodo ado-
perato nella direzione dell'Oratorio, e se questo potesse essere come traccia
o fondamento delle regole di una società religiosa».lo

Più credibile è la risposta che il Lemoyne attribuisce all'arcivescovo, in
quanto rispondente al suo stile franco: «Vorrei potervi dare appoggio, ma,
come vedete, io stesso sono in@rto del domani. FatÉ come potete; continua-
te pure coraggiosamente I'opera incominciata: vi do tutte le mie facolti, vi
do la mia benedizione, vi do tutto quello che posso. Solo una cosa non pos-

so darvi: liberarvi cioe dalle angustie che potranno venirvi sopra».3r

Era vero che ormai Fransoni poteva regolare i ternpi non a suo talento,
ma condizionato dagli awenimenti incalzanti che lo premevano. È sostan-

ziaknente valido lo spirito di quella risposta, che dovette però essere desun-

ta dal mernorialista in riferimento ad altre circostanze. Un fatto rimane fuo-
ri discussione: il vescovo, anche se costretto a seguire solo per corrisponden-
za l'evolversi dell'azione caritativa, guidata dal prete di Castelnuovo, soli-
darizzò sempre con lui.32

La deferenza rispettosa e costante verso il superiore viene sottolineata
dal trmoyne via via nelle tappe più importanti che portatro all'edificazione
del vasto programma promosso sotto il nome di s. Francesco di Sales.33 Si-

,e MB rV 29.r IBTDEM 64s.

'r IBDEM 65.

' IBTDBM 110.
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gnificativa è la totale fiducia, riposta dall'arcivescovo in d. Bosco, anche in
passaggi diffrcili che la fondazione appena sorta attraversava: per es. quan-
do nel 1859 sorsero a Torino dei dissensi, d'altronde inevitabili, nei con-
fronti di d. Bosco, che vennero trasmessi al Fransoni esiliato. L'arcivescovo
risponde e fa uso dell'identica espressione che ritroviamo anche in questo
epistolario: «.,. ho saputo che nell'Oratorio si fa un gran bene...r>. In altre
parole il consueto senso pratico guida il vescovo al di sopra di considerazio-
ni d'ordine diverso.s Un accenno va fatto anche alle perquisizioni governa-
tive, che - secondo h Memorie - vanno collegate all'ostilità della dirigen-
za politica contro Fransoni e che fecero sospettare d. Bosco di connivenze
antistatali.35

D. Bosco parla espressamente dell'argomento in un suo pro-mernoria,
che intitola: «le perquisizioni»». Si tratta a quanto pare di un'ispezione seve-
ra, ordinata dal ministero dell'Interno, e di ispezioni regolari da parte del
ministero della Pubblica Istruzione a seguito della richiesta di riconoscere
legalmente qualche classe di ginnasio. Sarebbero perciò da prendere con
cautela le asserzioni del biografo, secondo cui le reiterate incursioni, dispo-
ste dal Governo, avrebbero persuaso il colpito a disperderr, e peggio, ad eli-
minare vari documenti riservati, relativi ai rapporti con la s. Sede, con
uomid politici e anche «la corrispondenza del l85l coll'arcivescovo di
Torino>».15

Il Lernoyne parla anche di una visita di d. Bosco a Lione al Fransod.
Tale episodio sembra decisamente improbabile, fondato solo sopra un'atte-
stazione del can. Anfossi (1840-1913) al tempo del processo informativo
diocesano. Se la cosa fosse effettivamente awenuta, dovrebbe essere docu-
mentata dai passaporti (a quei tempi d. Bosco se ne procurò uno per il
Lombardo-Veneto), da svariate testimonianze coeve, non escluse natural-
rrente le fonti epistolari.

L'asse preferenziale delle relazioni Fransoni-d. Bosco, va attenuandosi
negli ultimi anni della vita dell'arcivescovo, quando si delinea e gradata-

33 Pcr es. a proposito della societÀ di s. Luigi: «Sernpre devoto ed ossequenie al suo Arci-
vescovo, egli, compilato un programna di associazione, lo avova sottoposto a Motr§. Fratr§olli
in Lioae, e l'egregio Prelato notr solo alDrovava, ma €trcomiava altaEetrte il ptowido pensic-
ro» (MB w 523). Cfr. archa MB V 685, lò dove ei parla dell'alho gradino fondamentale, cio€
la congregazione religiosa per «lo rcplicatE csortazioni dell'Arcivcscovo Fransoni».

r. MB VI 349.
t5 MB vI 545. Vedi anche: P. BRATEF. Mo,t-to, Dot Bosco tra storio e leggetda dello

,remoda su «Iz peryùsizìotì». Testo ctìtico e itlrodtaione, ini «R,icf,,rc}lie storiche salcsianc» 14
(1989), pp. lll-2m.

,6 MB vI 547.
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mente si irrobustisce il rapporto d. Bosco-Pio IX.37 È dal 1858 che si rivelò
basilare il favore che il prete di Castelnuovo incontrò a Roma e in modo
speciale presso Pio IX, a cui fu legato e che con la sua natura espansiva fa-
voriva una comunicabilità molto più immediata che non Fransoni con il
suo carattere ritagliato nella roccia.

Un'altra caratteristica va ancora aggiunta: l'apertura progressiva d'o-
rizzonte rende obbligatorio l'uso di strategie adeguate alla nuova situazio-
ne. Diversamente da prima d. Bosco nel corso degli anni '60 è stimolato a
mettere in opera quella 'managerialità', indispensabile per gestire un'opera
in crescita inarrestabile.3s Dall'ambito strettamente provinciale la fondazio-
ne salesiana entrava velocernente in una dimensione di misure insospettabili
rispetto alle origini, che poi non erano neanche remote. Gli interlocutori si
moltiplicavano nec€ssariamente con il dilatarsi del campo di attività, anche
se le radici rimasero sempre un punto fermo di riferimento.

È softinteso che il successo esige un pagamento sempre alto: d. Bosco
se lo guadagnò attraverso un lavoro durissimo.

Vorrei chiudere questa panoramica sui rapporti che intercorsero tra d.
Bosco e il suo vesoovo, accennando ad un documento che indirettamente li
a@omuna. Si tratta del permesso accordato alla curia di Torino di celebrare
in forma solenne la festività di Maria Ausiliatrice (26 maruo t863). Non è
affatto un'iniziativa concordata fra loro, perché risale ad un anno di distan-
za dalla morte di Fransoni a Lione, come pure non vi compare il nome di d.
Bosco. È comunque un assenso alla domanda avanzata dai vicario capitola-
re di Torino in omaggio ad un desiderio - rimasto tale - dell'arcivescovo.

Si inquadra nell'ambito della devozione mariana, cara a pio IX, ma fa
sorgere spontaneo il richiamo a d. Bosco. Infatti Ausiliatrice è I'espressione
con cui i salesiani consacraao la pratica cultuale a Maria di Nazareth, asso-
ciandola e preferendola a quella più consueta di Immacolata. Questa coinci-

r? §ull'ipotetico viaggio di d. Bosco a Liorc: MB W ll0. Su pio I* c. MARTTNA, pio
IX (1851-1866), Roma, ed, pontihcia universitrà gregoriaaa, 1986 (Miscelarca histodae potrti-
ficiac 5l) p.239s.! Non a torto qucsta rccessittà ha fatto awicinar€ la sus figura a quElla di Frarcesco Ci-
rio. L'accostam€Nrto è sugg€rito dal fetto ch€ entramb con scarsi mezzi, Della stesss città e con-
ternporarcamente hatrtro E€,§so a frutto straordinarie capacità cr€ativc cd orgrniz.tive itr sct-
tori del tutto cterogenei. L€ggisDo: «A pochi metri dall'Oratorio, rclla piazza ottagorale di
Porta Palazo, scdc già lin d'allora dci più svariati E€tsati, un altuo pieEo ss€, Flsnc€§co Ci-
rio, che averra in comune coo il gioyaDc pr€te di Valdocco la grande operosità, gettava le prime
basi dell'industria alimetrtare,.,», (G. DAceutNo, Psicologia .ti .1. Bolco.,. cit., p. 63). Il paralle-
lismo è lungi ds itrteozioni dissacanti; ricsce anzi ad evideoziare egregiamente quatrto sia im-
port8Etc il binomio ùtelligcnu cstrosa e volotrtà trclla creatura umaua, tcsa a realizzare i suoi
obiettivi.
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denza stimola a riflettere, in altre parole a chiederci il perché di questa pro_
pensione del Fransoni, che risulta precedente alla scelta salesiana. Ancora
una volta dobbiamo fare riferimento aI clima storico di quegli anni: l,appel_
lativo_ 'ausiliatrice' era stato ripreso in tempi vicini da piJ VII,cg srpi*u
autorità nel campo cattolico, scampato alla bufera rivoluzionaria e ripristi_
nato come sovrano temporale. È naturale che Fransoni, vescovo sfrattato
dalla sua sede, si fosse sentito attratto verso questo titolo mariano per l,ana-
logia dell'esperierza dell'esilio; ma senza dubbio rifluisce anche un motivo
centrale pirì profondo, cioè il bisogno di difesa contro gli attacchi ai valori
religiosi. Riprova di ciò si ricava dalla lettera del 29 dic. 1g52 di questo epi_
stolario, nella quale I'arcivescovo lanciava I'invito ai fedeli per (runa pia As_
sociazione sotto I'invocazione di Maria SS. sotto il titolo lùx ilium Christia_
norum, sd gusto di quella stabilita a Genova...>».

In base alla documentazione risulta che il vicario capitolare, unitamen_
te al clero di Torino, si era fatto interprete delle aspirazioni dell,esiliato.
Questi, nell'ipotesi mai morta di un suo rientro in diocesi, non aveva nasco_
sto I'intenzione di richiedere a Roma la facoltà di sqlennizz^te uffichlmsalg
nella propria sede quella festa. Manca invece ogni allusione ad un fatto re-
cente che in qualche misura dovette influenzare la richiesta del vicario tori_
nese. Si tratta degli sviluppi di un awenimento di vasta ripercussione, risa-
lente in fase di inizio al marzo 1862 e quindi estraneo al Fransoni, il quale
moriva a Lione proprio in quello stesso mese ed anno (26 marzo 1g62;.
Presso Spoleto un contadinello ricuperava improwisamente la sanità fisica,
grazie ad un'immagine miracolosa della Vergine, che l,arcivescovo del posto
chiamò con <<nome uffrciale di Aiuto dei Cristiani o Auxilium Christino-
rum».{ Vaste manifestazioni popolari avevano accompagnato I'episodio,
che era subito rimbalzato sulla stampa cattolica e aveva piodotto forte im-
pressione a Torino,ar specialmente all,Oratorio di d. Bosco.o

La nostra documentazione in ogni caso non si richiama all'evento che

e Ia devozione a Mada A.usiliatrice è «legata ei uomi dei potrtefici S. pio V, Innocenzo
II, 19 YI» e. BRoc nJn, San Giovaanì Bosco Apottolo del tirolo ,Auxilìuttt Cttistiqnonoi',
ia «Soledanum» )«I (1950), p. 554). Vedi anche: p. BRocARDo, Zin silioiflice di Spolero e Do;
,o.rco,-in: «L'IEmacolata Ausiliatricerr, Todno 1955, pp. 239-222.

. i !:-$1l!r_2:Uy*..., II, p. t63-164. Cfr. i proposito del sulto o,Eriano: IBTDEM,
pp. 149-163 e 172-173. Dello stesso autore vedi anche Doz Bosco e il titolo mariano «Auxilito,
Chtisti@orurrr», tra politica e rcligioritò popolqe, t\i De cultu mariqno saeculis XIX_XX, Acta
congrEssus irt€matiotrslis in ssEctuario Eariano Ksvelaer (Germada) anoo tgg7 celebrati, III,
RomÀc, pontificia ,cadcmia mariana internationali§, 1991, pp. 379-j9g.

'r IETDBM, p, 164s..

-- _:' IBTDBMT I,. 166. Nel dic. 1862 d. Bosco rÉnde Eoto il proposito di clevar€ una chiesa
als MadoaD "Auxilium Christiaoorum» @, 167). Vedi pure l-'iniero paragrafo «L'Ausiliatri_
ce»r (pp. 163.175).
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aveva avuto come teatro la cittadina umbra, ma si ricollega unicamente al-
l'arcivescovo di Toritro e alle aspettative ripostÉ attomo alla devozione, che
era stata cara a Pio VIL Vi emerge inoltre la memoria gratificante, affonda-
ta in un passato anche più remoto, degli aiuti straordinari elargiti da Dio
alla cristianitrà (si pensi alle vittorie militari di lÉpanto e di Vienna), tremite
l'intercessione mariana; senza contare che una devozione all'Ausiliatrice si
era consolidata in Piemonte sin dalla fine del '700.43

È indubbio che Fransoni e molti dei cattolici che compaiono nell'epi-
stolario condividessero effettivamente le preoccupazioni di un imminente
sowertimento del patrimonio religioso, ereditato dai loro padri. Che nelle
valutaziotri intervenissero paufe esagerate o scarsa lungimiranza in chiave
storica è facile riscontrarlo oggi a distanza, molto meno nel coinvolgimanto
assillante del momento. Inoltre ancora una volta è d'obbligo distinguere,
giacché è a.uatdato parlare di sentimenti univoci e identici a livello genera- '

le: le gradazioni di atteggiamento erano estremament€ variegate, anche se

unanime o quasi doveva essere la solidarietrà, alrneno sotto questo profilo,
al pastore in esilio. Denominatore comune risulta soprattutto il bisogno del-
l'aiuto divino, qui espresso col tramite di Maria, un aiuto che si sperava so-
stanziato in una realtà visibile e rassicurante.

D. Bosco, come membro del clero torinese, non poteva ignorare le pro-
pensioni dall'arcivescovo, che vengono messe in luce attuaverso la fonte qui
in esame. La scelta dell'Ausiliatrice che egli esternò e persegui in seguito alla
vasta risonanza suscitata dal fatto spoletino, mi sembra perciò che possa es-
sere intesa anche come un omaggio postumo verso l'uomo che lo aveva fa-
vorito nei suoi sforzi durante gli anni del duro rodaggio compiuto in mezzo
ai giovani. Come lui e molti qedenti dentro e fuori di Torino, viveva la co-
mune apprensione per i tempi inquieti.{

43 P. BRocARDo, (5. Giovoui Botco..., cit., p. 528) parla detla «venemnda Compeelia
della SS. Vergine auriliatricc, csist@te nella chi6a di S. Frucesco da Paola a Torino». Cf
p. 529 utr'inter€§rante lista di pet§oEa ascritto, govedenti da diversa estrszioue sociale, tla cui
Giulictta Barolo Colbert e alls trotÀ 32 dclla stessa pngina il noare di varie località in Piemonte
in cui cra diffusa la coDfrat€r:nita.{ Stando allc t€Etimonianze su cui si può disporre, manca l'allusione €splicita al Franso-
ni per spiegare la pefercoza data all'sppcllativo 'ausiliatrice da parte del sacerdote di Casbl-
Euovo. Don Bosco si compiacque invece pubblicamentc dell'approvazione di Pio D( per il tito-
lo scclto da dare alla chiesa, che avrebbc dovuto sorgcrc a Valdocco: il consenso pontificio ca-
deva ia picno accordo alla prima r€aziorc spontaDea, cotr la quale egli avcva salutato i fatti
portentosi legati a Spoleto, chc cra tra l'altro I'antica sede vescovile di papa Mastai. Qu€§ti ag-
ganci più immediati ed attùali s€mbratro prsvalqr€ decissment€ sopra altri, che ormai appart€-
trevaro sl passato. In ogni caso il favore pcr quel titolo, caro tatrto a Pio D( qnanto a FraNoni
(quest'ltltirEo, §ia pu€ noa nominato) rappresentava utr'analoga provocaziotre chc si cotrnctte-
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Nella chiesa-basilica di Valdocco, appunto dedicata a Maria Ausiliatri-
ce, si contempla anche oggi il celebre dipinto del Lorenzone, Si deve ricono.
scere che sarebbe diffrcile al visitatore odierno cogliere il travaglio che sta
dietro la preferenza data allora a quell'appellativo. I tratti iconografici della
figura femminile, che presta i lineamenti alla Madonna, non denunciano né
la crisi né lo smarrimento, che avevano orientato verso quel nome, se si fa
astrazione dai segni della regaliuà (scettro e corona), che indicano potenza
per controbilanciare I'aggressione in agguato. Stando allo sguardo sereno
che appare nel dipinto, verrebbe naturale semmai leggervi il superamento
'storico' del meccanismo difensivo, a suo texnpo inevitabilmente in atto. A
distanza di ben oltre un secolo sono caduti i motivi d'urto o di difesa che

sussistevano agli esordi.
Se ci riferiamo oggi alla linea dell'ispirazione religiosa, impressa dal

fondatore alla sua creazione, la si vede continuata nel rispetto di quegli stes-

si valori delle origini, ma cresciuti e sviluppati in armonia alla crescita fisio-
logica di una società, che si evolve nel tempo.

Se ci poniamo in una prospettiva più generale, dobbiamo riconoscere
che rimane intatto, ieri come oggi, il significato sociale che si riconosce al-
l'opera, che venne realizzata da un uomo, partito dal niente ma ricco di una
tenace creatività rivolta alla promozione umana degli altri.

Vengono qui pubblicati integralmente i due documenti pirì importanti,
di cui abbiamo appena parlato: l) la domanda del vicario capitolare di To-
rino, che fa parte di una posizione dell'ex archivio della congregazione dei

Riti a Roma (ora: cause dei Santi); 2) l'atto di consenso al culto solenne di

va dirctta.metrtc al momento politico. E così veolc hterpretato a Torho. Da lotarc tra l'altro
che nell'autunno 1863 d. Bosco si s€lti coDtestare da ce4uni quel titolo: «Gli edili delta Muni-
cipatità (di Torino) troyavano qucl titolo 'impopolar§', 'itropportuno', tinto di 'bigottismo':
consigliavano di cambiarlo» (P. BRocARDo, L'Assìlìar ce di Spoleto.,., p.259).

I benefattori chc s Torino colliaborarono con lc loro offerte alla chiesa, coodividevano
csrtame[te le dichiarazioni di d. Bosco, solidalc coa Pio IX, ma, come è stato detto, molti di
cssi si ricotroscevano alttettanto c fors€ più nell'originario tronco dwozionale all'Ausiliatrice,
chc s Torioo era valido aella prima metÀ dell'800 e nello stesso tempo avevano sper.to che
mons. Fransoni, come Pio YII, avesse potuto renda grazia alla Vogine Ausiliatrice con un
'mirac,olo3o' ritomo, chc non si verificò. In altre parolc, nella scelta dell'Ausiliatrice per la pro-
pria fondazione d. Bosco claborò, unificaudo motivi diversi, una pratica cultusle prEe§istente

che diveonc una devozione tipicamenb sale8iaD a livello motrdialc con ceutro d'irradiazione
nella basilica torinese di Valdocco.
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Maria Ausiliatrice, inviato da Roma nella città piemont€se e tratto dall'ar-
chivio arcivescovile.

L'accostamento dei due documenti mi sembra oltremodo utile. Se ci li-
mitassimo a prendere in considerazione soltanto il secondo, avremmo una
visuale incompleta. Grazie al confronto fra questo e la petizione inoltrata il
23 febbraio 1863 dal vicario Zappata, ci si rende conto che il documento,
partito da Torino, dice molto più del documento romano di risposta, spedi-
to esattamente utr mese dopo.

Dall'esame riassuntivo dell'intera 'posizione' ci è consentito poi pren-
dere atto dei passaggi intermedi, che hanno come risultato I'assenso di
Roma al culto dell'ausiliatrice.6

Sulla base del solo documento torinese si desume semplicemente che il
papa ha detto di sì alla celebrazione solenne della festa di Maria Ausiliatri-
ce, invocata dall'autorita religiosa di Torino. Scorrendo la lettera inviata
dal vicario si ha conferma che effettivamente quella domanda era stata inol-
trata, ma anche che essa veniva in coda ad altre domande, innestate sulla
devozione alla Sindone, orientate cioè su una linea, che si potrebbe definire
pirì propriamente cristocentrica.

La risposta di Roma ribalta in un certo senso I'ordine 'gerarchico' delle
richieste, ne ignora la parte pirì cospicua e s'incentra sull'ultima, a cui drà

valore di unicità. Ciò risalta specialmente, mettendo vicino le drse bone,
quella del t€sto spedito e quella che non venne accolta. Pirì eflicace di ogni
commento è la chiosa che si legge all'inizio della bonz della risposta, poi
annullata, nella quale venivano prese in considerazione tutte le domande
a-vanzz;te da Torino: «Il S. Padre a questa istanza volle si riscrivesse iVaga-

tival».«
È un secco no, che induce a qualche tentativo di interpretazione.
Si può pensare che Pio IX, emotivo di Èmperamento, abbia lasciato

cadere le richieste messe più in widenza, puntando sull'ultima, prrso dal-
I'onda dei recenti entusiasmi devozionistici in Umbria, che in ogni caso si

" Ia 'posizione' ha ta §€guente s€gnatura: RoMA, ARcHruo CTNGREGA-aoNE CAUSE
SANII (ex ARCH. CoNGR , R,rII), Positioner dectelorwr el rcsoiptottot, Touriae*, 1863 , n- 2496 .

Comprendc la lctrcra orig. dcllo Z.ppata, la sintesi itr itzliaao della lctt€ra 6t!6sa, schcmatizz.-
ta rci vari punti (da cui slcca un «Finalme e», che htroduce l'ultima ric.hieeta relativa a Ma-
ria Ausiliatrice). E soprsttutto le due bozze di risposts da pane dells coogregazione al vicario
capitolare: una coincide col t€sto esistente a Torino, cioè la ulliciale che pubblichiamo; I'altra è
annulLata con una riga, perché cotrteneva I'ipotesi d'ass€Dso alLr devozione deltra Sindooe, pre-
sentsta dalls curie torincs€, ma Dotr accolta.{ Vcdi nota prsc.
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legavano direttamente alla linea mariana del pontificato.aT
DalTa boua che divenne risposta definitiva, si vede sottolineato l'o-

maggio verso Fransoni, del quale peraltro Pio IX non aveva sempre condi-
viso le idee: basti pensare alla questione della rinuncia alla diocesi durante
l'esilio. Meno qedibile mi sembra un'altra ipotesi: vedere cioè nel taglio
netto, operato da Pio IX, un'intazione polemica verso Giuseppe Zapal4
personaggio, che nella lunga esistenza (1796-1883) ebbe una carriera di re-
sponsabilitrà nell'arcidiocesi di Torino, anche se non a torto è stato definito
recentemente ((un eterno secondo>».4 Le sue capacitrà di governo sembrano
fuori discussione p€r gll alti incarichi ricoperti sotto l'episcopato Fransoni,
nell'intervallo posteriore alla sua morte, e poi di seguito, sotto gli arcivesco-
vi successivi A. Riccardi di Netro dal 1867 (e alla morte di questi dopo il
1870) e Gastaldi, con il quale collaborò ll anni. C'è da aggiungere che ai
tempi del governo Fransoni non aveva sempre avuto vita facile con I'intran-
sigente presule, il quale non gli aveva risparmiato l'accusa di eccessiva ela-
sticità di atteggiamento col potere civile.ae Conferma di ciò si potrebbe avere
nella scarsa prcsenza che trova nel nostro epistolario.

I

Roma, Arcxrvro Coxcnrcazor.rB Ceuss SA.N'fl (ex Riti), PoJiriozeJ decrctorwt et
rcscriptorum, Tawin., 1863 - n. 2496.

Il vicario generale capitolare di Torino, Giuscppe Zapzte, Ll cardinale della
congr. dei Riti (23 febbr. 1863).

La più insigne e prcziosa Reliquia, che questa Città e Diocesi di Torino glorian-
si di possedere è certamente la SS. Sindone, nella quale fu awolto il Sacro Corpo del
Nostro Divin Redentore ne' giomi in cui stette trel s€?olcro; ed io non saprei che in-
cominciare il pio divisamento del Clero di questa stessa Diocesi, il quale, siccome dei
Santi Giuseppe di Arimarca, e Nicodemo Discepolo del Nostro Signor Gesrì Cristo,
che ebbero la bella sorte di togliere dalla Croce il sacro di Lui Corpo, imbalsanarlo,

a7 Cf G. MARTTNA, ?io -IX... cit., §hc illustt& in vari Èrtrti qucst c$atteristica del pouti-
frcsto piaro.

4 Cfr. G. TuNINETI,Il canonico Zqpata, ta etemo 'secondo', in: «La voce del popolo»,
doE. 12 giu. 1983, an. 108, !, 23, p. 3. Accenni alo Zappata si trovatro aDche nel vol. di G. Tu-
NnrErtt, Inrcnzo Gastaldi 1815-1883, vol. II, Casale Mooferato, PIEMME 1988.

4 Sullo Zappata vedi anche: S. SoLBRo, ,rerco gencrale dci C@onici del Capirolo Metru-
politato di Toti\o dalle origini al 1950, ms. in: Arch. capitolarc G 2/ I, ora dcpositato rcl-
I'ArÀ. arc. di Torino, p. 186. Vcdi archa T. CHIUso, Ia chbta h Pie onte...,Iv, p.303.
L'«Uniià cattolics» ne fcce il ricordo fuuebre (an. 1883, tr. 142, IDartdi 19 giuglo, p.566).
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ed awoltolo nella Sindone di deporlo nel Sepolcro si recita l'uffzio e si celebra la
Messa, cioè di San Giuseppe da Arimatea addì 17 di marzo, c di San Nicodemo nel
gomo 27 dello stcsso m€§€ sotto il rito di doppio, s€ in altri luoghi, specialmente
dall'Ordine Regolare de' Servi di Maria Vergine, e di San Nicodemo anche nella
Diocesi di Pisa, cosi desidera che gli stessi uffrzi, sotto lo st€sso rito di doppio nei
suindicati giorni 17 e27 di fra;rl;o Àsl»ttivametrte vengano pure estesi a questa Dio-
cesi, in cui si conserva la SS. Sindone.

E poiché in questa vasta Diocesi posso dire che quasi non v'è Chiesa, in cui non
si professi una particolare divozione e venerazione al Santo Legno della Croce di
Nostro Signor Gesrì Cristo, sarebbe pure non men vivo desiderio dello stesso Clero
di vedere esteso alla diocesi sotto lo stesso rito di doppio al giorno 18 di agosto l'uf-
frzio colla Messa di Sant'Ellena Imperatrice, come trovansi nell'appendice del Bre-
viario e del Messale, alla quale Santo devesi in particolare I'invenzione della Santa
Croce.

Nel sottoporre all'esimia bontà di Y. E. R.ma questi ardenti voti del Clero di
questa Dioc€si, cui mi sssocio con tutta la pienezza di santo giubilo, e mi faccio ani-
mo di supplicarla allinche voglia Ella deglarsi di esaudirli coll'estensione dei tre so-
prammentovati uffzi, oso supplicarla altresì per l'estensione a questa medesima
Diocesi al g)omo ?A di maggio sotto il rito di doppio maggiore, dell'uffizio colla
Messa della B. Vergine Maria sotto il titolo Auxiliwt Christi@tonlz, i quali uIlìcio e
Messa trovansi parinenti nell'appcndicc del Breviario e del Messale, e già recitasi
nella maggior paric di questa Dioccsi. Di quest'estensione già aveva il Clero manife-
stato il suo desiderio, al Rev. Arcivescovo Luigi Fransoni, so che qu$ti aveva rispo-
sto, che se il Signore avesse permesso il di lui ritorno alla sua Sede dal luogo del suo
csiglio non avrebbe ritardato ad implorarla: e quanto non fu dato al prefato Monsi-
gnor Arcivescovo di eseguire oso implorarlo io per ottenere sempre più il valido e
poss€nte ajuto della B. Vergine ia questi calamitosissimi tempi e nelle luttuosissime
persecuzioni contro la Chiesa, e la satrta Religione.

Nella viva fiducia di conseguire queste grazie, le quali sono sempre dirette ad
onorare maggiormente la SS. Sindone, e la S. Croce, monumenti prenni, che ci ri-
cordano I'inestimabile prwo della nostra redenzione, non rrcno che ad onorare la
Madre dello stesso Divino R€dentore, inchinandomi riveretrtemente al bacio della
sacra porpora ho I'alto onore di constituirmi co' sensi della più profonda vene-
razone

D. Y. E. R.ma
Umil.mo devot.mo ed os.sequiosis.mo ser.re

Can.oo. Arcipr. Gius. Zappata Vic. Gen. Cap.
Torino 23 febbraio 1863

II

Ancnrvro Ancrvrscovll,e Dr ToRrNo, Prowisìonì Semplici 1863, vol. II, p. 8.

Clero Taurinensi summolrcre €xoptanti quotannis agpr€ die XXMaji pecu-
liare Festum cum Offrcio et Missa propriis in honorern Beatac Mariae Yirginis Au-
xiliatricis Christianorum promiserat re@lendae memoriae Aloisius Fransod Archic-
piscopus Taurin. s€ a Sancta Sede huius Offrcii cum Missa extensionem imploratu-
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rum, veluti in gratiarum actionem, si aliquando sibi liceret a loco exilii ad propriam
sedem regredi. Id autem quod mortE in exilio praeventus exequi nequivit religiosissi-
mus Antistes ille, proprio et totius Cleri Taurinensis nonine a Sanctissimo Domino
Nostro Pio Papa IX supplicibus votis imploravit R.mus Dominus Canonicus Archi-
presbyter Zappata Vicarius Capitularis Taurinensis sede illa vacante. Eiusmodi por-
ro votis a Subscripto Sacrorum Rituum Congregstionis Secretario relatis, Sanctitas
Sua clementer deferens, indulsit ut a modo a clero Taurinensi Saeculari, et Regolari
Dioecesano Kalendario utente die XXIV Maji recitari valeat Offrcium proprium
cum Missa ritu duplici najori in honorem Beatae Mariae Yirgids sub titulo Auxi-
lium Christianorum ad instar concessionis a sa. me. Pio Papa VII facta Clero almae
Urbis, et Status Ecclesiastici: dummodo Rubricae serventur. Contrariis non obstan-
tibus quibuscumque. Die 26 Martii 1863.

Ep.us Portuen. et S. Rulinae Card. Patrizi S.R.E.



PREMBSSA

Le lettere di L. Fransoni, qui pubblicate, formano un nucleo a sé stante
e sono conservate nella loro unità nell'archivio arcivescovile di Torino.r

Il dossier, di recente rilegato, porta la seguente dicitura <<Fransoni -
Corrispondenze - Vescovi - 1833-1862». Nell'operazione di rilegatura sono
state inserite altre poche lettere, che, secondo il criterio cronologico, avreb'
bero dovuto figurare in t€sta. Nell'attuale codice rilegato compaiono invece
in coda per non turbare la preesistente segnatura archivistica, cosi come si
vede stampigliata su ciascuna lettera. Questa non segue la paginazione, ben-
sì designa le singole lettere secondo un num€ro progr€ssivo, che risulta fede-
le al criterio cronologico.

La stampa attuale intende presentare la successione delle lettere secon-
do l'elemento strettamente cronologico. Ciò comporta qualche spostamento
rispetto all'ordine archivistico, che consiste logicamente nel trasporre all'ini-
zio del presente volume quelle poche lettere, finite nella parte finale del co-
dice, conservato nell'archivio di Torino, dopo la rilegatura. Da notare che il
fondo archivistico delle lettere Fransoni - sia prima, sia dopo l'awenuta
rilegatura - parte dalla lettera n.2, in altre parole manca la lettera n. l.

Nell'edizione odierna questo stato reale della collocazione archivistica,
come altri particolari, compaiono attraverso le note tecniche, distinte dalle
note storiche. Quest'ultime risultano ia calce a ciascuna lettera, mentre
quelle tecniche figurano in alto e offrono tutte le informazioni possibili per
far conoscere al lettore: anzitutto il numero di collocazione archivistica del-
la lettera, quindi la sua natura specifica (se è originale interamente autogra-
fo, se si tratta di un testo allografo con la sola firma originale da parte del
Fransoni, se si tratta di copia ecc.; inoltre se il documento è inedito o già
pubblicato altrove). Compaiono poi tutte quelle notizie aggiuntive (misura-
zione, le delimitazioni delle singole pagine dei documenti, la collocazione
anomala dei poscritti ecc.) o tutto ciò che può in qualche modo interessare.

Segue un breve regesto e finalmente il testo della lettera con la trascri-
zione, quanto pirì fedele possibile, della grafra originale.

I Per lÀ guids all'Archivio, vdi:. Atchieio otciyescoyib di Torho L cura di GrusEppE
BRIACCA. Torino, Curis arciv€§covile, 1990.

2
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Nelle note a caratEre storico si dà per intero il dato, illustrante il testo,

la prima volta che se ne presenta l'occasione; successivamentr c'è il rimando
al numero della lettera che I'ospita per esteso.

La pubblicazione di questo dossier archivistico, giacente nell'archivio
arcivescovile di Torino, per quanto offra un numero cospicuo di lettere del-

l'arcivescovo, non esaurisce la possibilità, anzì la efiezza dell'esistenza (in

altri archivi torinesi e non) di lettere scritt€ dal presule. Offre però nel suo

insieme una consistente testimonianza per inrodurre con inconfondibile
chiarczza un periodo storim molto importante per le essenziali trasforma-
zioni che si operarono, visto naturalmente in un'ottica determinata, che era

appunto quella sua personale.
Ecco l'elencazione dei titoli completi delle opere più citate, di cui nel

mrso dell'edizione si trova la sigla abbreviata.

'Ì, ù\u§, It Chi.so in Piernonte dal t798 ai giomi no§trì. 5 vol.ToÀno 1887-1904. Abbtevia-
to: CHIUso.

E. CorcMr|tfit, Mons- Laigi dei rnarchesi Ft@soni, orctue§covo di Tofino, 1832'1862 e lo Stato
Sardo neì rupporti colla Chiesa... Torino lq)2. Abh€viato: CoLoMIATrl.

M.F. MBEANo, ,1, caro Ftqnsoni e la polilica ecclesiastica pierno ese ( 18't8'50 ). Roma' Ponti-
ficia Università Grcgoriam, 1964 («Mi§€cflsnea Hi§toriac Potrtificiae», )O<VI). Abbrcvia-
to: C.F.

Alfie abbrcvioziotì:

AAT, F = uchivio arcivercovile Torino, Froxoni Coniqondenze - Vescovi - 1833'1862.

E = edito (per es. E.C-F- - ediro el «Csso Fraso »).

Origi. aut. : origiaslc htcrèEetrte autografo.

Allog. = allografo, vale a dire scritto d'elta mano, Ea fiflDrto dal FrarEotri.

Pcr la compilazione dellc trotc storiche d€sidsro porgcre il più vivo ringraziamento al sale-
siano Aldo Giraudo, che ha re8o possibih il rspedmento soprattutto dei dati relativi ai aume
rosi nomi di ssc€rdoti, nominati n€lle lctt€re. Qu€§ta ricerca è stata effettuata §u fonti docu-
mentarie dell'Archivio arciv€§covilc toti!€se:

* 12.6.7, srato degb ecclesiastici .tella diocesi di Torho 1833,1 volume ms.

* 12,6.15-18, Ce sime to &l clerc 1873, 4 voll. ms.
* 12.12.3, Regìstnt i Clericontn 1808-1847 ll8l5-§7q, I volumc ms.

* l2.l'l.l-4, Elenco dei giov@i aspirorrri allo s,ato chieficale, \ 1829-1835; II: 1836-1842; III:
1843-1855; IV: 1855-1867.

Iaolttei Neqologi e corùlenarozionl vorie, conservate in: BibliotÉcs del Seminario mctro-
politano di Toritro.

Le sbbr€viaziod adottat! rotro: STD : lau€ato itr tcologia; IVD = larutr(,,to h utruque
ìure.
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P€r altri dati, relaviti slle oote storic.hg i volumi pirì spesso cotrsultati sotro:

- P. B^RIcEo, Torino &sctitta. Torino 1869.

- F. BARmLorrA, Podamcnti e Gow ì d'Iralìa ful 18,t8 al 1970- Roms, V. Bianco 1971,
2 voll.

- Calendqiwn s%ct@ ,rE topolitarr@ ecclesiae taudne,rsii.., Torino 1833-1931, 99 voll.

- V. CAsrRoNoyo, L. GTACHERT FossArr, N. TR^NFAGLIA, Ia stsmpa ìtaliua nell'etò libe-
rale, Bari, Lzlarzs, 1979.

- Dizionqio del Risorgbrcnto ,taziorrale. Milano, F. Valardi 193G1937,4 voll.

- Enciclopedìa cattorira. RoEa l9il8§s.

- Enciclopedia ltolia a, Roma 1948 e ss.

- A. CAr Nrr GARI,oNI,, Ia stanpa iraliaia .lel RisotgirrEnlo. Ba'j,l-alrlot 1979-

- Isn[I..Iro DBIr'ENcIsortsuA ITAUANA, Dlziotwb bùryrof@o degli Irariazr'. RoEa 19@ e s§.

- Ismr.rm GrovANM TNrc,;.$, fuiclopedio itali@u di scie,,ze, letterc ed arri, Rotta 1929 e ss.

- A. MALATESTA, rfuistti, deptari e seiototi dol 1848 ol 1892. Milano 1941,

- PELLICCIA G. - Rocc^ G., Dizioiotio .legli istìturi di petezione- Roma 1973 e §3.

- Rnz-BR B. - SEFBJN P., Hierurchia Cotholica Medii et Rcceùtìotis Aeyì Vll-ylIL Patavii
1968-19?8.





LETTERE

I
All'awocalo Domerlco Rosd

AAT, F. 254
Otig. sut. 2 ff. 255 x 195 mm.

Prcanauncia uua visita sua al monastero delle Cappuccinc.

Torino il 20 D.bre 1833

Stimatissimo Sig.' Awocato

Prina di scrivere a Roma per la terza volta ho determiDato di fare lo scrutinio
di cotÉst€ Monache, e a tale effetto mi reoherò al Monastero questa mattina alle orc
dieci. Le ne do awiso, sia perché, ove lo creda opportuno, ne pr€venga per mezzo
della Superiora tutta la Comunità, sia perché Ella si trovi alla Portineria, onde mi
indichi il luogo cui debbo portarmi, e soddisli ad un quesito, la cui soluzione mi è

necessaria prima di incominciare lo scrutinio.
Sono intanto colla pirì perfetta sinc€ra stima
Torino

D.e AIte S.@

il Luigi Arciv.'

5

3 perlÉ 6 pcrlÈ

l0

2 Rossi Domenico. Nsto a Torino il 14 trovernbrs 1774, STD, IUD; economo e coufcssorc
delle suore cappuccine; motto il 2l maggio 1849, Cf anche lettera À 222.

2

All'rvYocato Domenico Rocsi

AAT, F. 256
Orig. alogr. cotr firma aut. 2 ff. 255 x 195 mm,

Awerte dell'ardvo del can. Canaveri lel Eotrast€ro delle Cappuccine.

Torino il 3 Aprile 1834

Mt. R.& Sig. Awocato

Il Sig.' Canonico Canaveri probabilmente partirà da Fossano Lunedì per venire
giusts il concertato a far€ lo straordinario a coteste Religiose Cappuccine. Le ne do
awiso per sua regola, ed anche all'oggetto, che se dov€ssi far s€ntirc qualche coss al
sudd.o me ne dia un cenno.

5



38 Epitrolotio ,nois, L. Fraasoni .,. 1834

Bramerei pure di sapere se per I'alloggio vi sia un luogo preparato, oppure gli si

debba pensare.
In sttenzione di suo riscontro mi rinnovo colla più perfetta stima di V.S. M.'

l0 R.d.
Dev.no Obbl.@ Ser.E

* Luigi Arciv.'

2 D. Rossi: vedi lett. prec.
3 Giovenalc Canaveri risulta canonico dclla cattedrale di Fosssno.

3

Al vicario dell'Abbrda dt Stun

AAT, F. 2
Odg. aut. 2IL 250x 190 om.
8., C.F. 225-226

Eaergiche misurc nei coDfrotrÉ del teologo Fiorc.

Toino 22 Luglio 1834

M." R.d' Sig. come Fra.ro

Mi si vuol far credere che il Teol. Fiore malgrado la proibizione, che per mezzo

di V.S. m." Rev.ò gli feci fare nella scorsa settimana di celebrare, ordinandogli pure
5 di partir€ dalls Cappella, non solo abbia continuato a restarvi, ma di pirì che abbia

osato di dire la Messa nell'ora passata Domenica. Se ciò è vero, lo che Ella potnà fa-
cilnente riconoscere trattandosi di cosa di fatto, gf intim€rà tosto in mio nome I'as-
soluta sospensione dal celebrare, e I'ordine di partire da quel Cantone tutto al più
lutrgo fra tle giomi, dandomi awiso se l'ha eseguito, mentre in caso contrario man-

l0 derò i Carabinieri a farlo ubbidire. Forse le dirà che mi ha scritto per discolparsi, e

che non gli ho risposto, come non gli risponderò mai, ed Ella non gli repplichi altro
se non che voglio essere ubbidito, e saprò farmi ubbidire.

Attcndo risconto, e sono colla più perfetta stima
Di v.s. M." R.d.

t5 AfL come Fm.b
il Luigi Arciv.

2 Vicario della parrocchia di Abbazia di Stura cra Michcle Loogo, lato a Todtro il 13 di@m-
brc 1780, morto il 25 agosto 1859.
3 Fiorc Matteo, Nato a Casanova prcsso Carnagnola il 12 novsmbrc 1822, STD. Svoh€ in-
carichi di minisEo a Cavallermaggiore; morto il 16 agosio 1886.
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4

All'nwocoto Domenico Rossi

AAT, F. 258
Orig. allog. con frma aut. 2 ff. 255 x 195 mm.

Ancora sul Eotrastero delle Cappuccine.

Torino 30 Giugno 1836

M.b Rev.& Sig.' come fratello

Ricevo in questo punto I'awiso, che la nota Persona non essendo oggi a Torino
non potrà recarsi al Monastero all'ora concertata, per cotrseguenza mi fo premura
di awisarne V.S. M.b Rev.ù, acciò sospenda di parlarne alla Superiora, e qualora 5

non fosse più in tcmpo, le notifichi che pel momento la cosa resta sospesa sino a
nuov'ordine, che le verrà da me significato in tEmpo opportuno.

Sono in tanto colla pirì perfetta stima
Di V.S. M,b Rev.ù

D.@ Obbl.m s.E l0
il Luigi Arciv."

2 D. Rossi: vcdi lc[t. t,2.

5

All'rvYocoto Doncnico Rocsi

AAT, F. 260
Orig. aut. 2 If. 255 x 195 mm.

Si ricollega alla precedente a poposito delle Cappuccite.

florino 7 luglio 1836]

Stimatissimo Sig. Awocato

Fors€ la nota persona verrà al Monastero alle ore cinque di quest'oggi giovedì 7
cor.' Luglio, ma se ciò sanà I'awiserò di nuovo prima di tale ora, e le ne do soltanto
questo awiso pr€ventivo onde le serva di norma.

Sono intanto colla più perfetta stima
suo D.m obbl.@ s.É

* Luigi Arciv.'

5

2 D. Rossi: Yedi lett. 1,2,4.
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6

All'awocrto Domenlco Rmsi

AAT, F. 265
Orig. &ut. 2 fT. 255 x 195 mm.

Sul sac. Fessia.

Torino 9 Gen.o 1837

Stimatissimo Sig.' Awocato

Non ho potuto fare alcun progetto di scelta cfuca il Bercfizio di cui è prowisto
il quasi disperato infermo D. Fessia, perché la nomina non appartiene a me, essendo

di Patronato Laicale spettante a varie famiglie del Luogo della Loggia.
Egli vi fu nominato dal fu M.' Colombano, come dicesi per devoluzione avendo

i Patroni lasciato cadere il t€rmine stabilito per pr€sentare e nominare. Del resto sa-

rci ben contento, se dovendo perdere D. Fessia potessi acquistare per tale Benelizio
la persona di V.S. Stimat.-.

Nel ciò significarle in risposta del suo foglio dleri a me però soltanto pervenuto
questa s€ra godo di protcstarmi colla più perfetta cordiale stima.

Suo D.- Obbl.- S.'
il Luigi Arciv.'

t0

8 p€rlF

2 D. Rossi: Yedi lett. 1,2, 4, 5.
4 Fcssia Giovaoni Battista, Nato a Strambho (Ivr€a) il 9 novembre 1774, cra stato osservan-
tc fino alla soppressione napoleonica dcgli ordid religiosi; §egrtario di 8otr8. Chiaveroti pti-
E! s lyrc{, poi a Todro. Mod il l0 gemaio 1837.
6 ColoEbano: probabilmorts si tEtts di mo!§, Colombstro Chiaveroti, arcivescovo di Tori-
no dal l8l9 al 1831, provedente dalla congregaziorc bercdettino-caEaldolesc. Al s€colo Gio-
vauri Battista Carto Gasparc, era nato a Todno il 5 gctrtrsio 1754 da nobile famiglia; si laureo
ir utroque iurc all'uuiversità torinesé (1774). Dopo ur periodo di esperigtrza coEe applicato
prcsso I'awocEturs g€nerale dEl semto, strtro rclls yita teligios&. OrdirEto §ac€rdote nel 1781,

fu maestro dei novizi, visitatore generalc della cougregazione camaldolese del Pi€monte, pdorc
dell'et€rno di Rorea pr€sso Latrzo torircse. Nel l8l7 vq!!e consacrato vescovo di Ivrto pcr es-

sere poi ttaslaùo a Torino nel 1819. Si impegnò nella riorganizazione religiosa e nella riforma
del clero diocesano e rcgotare dopo il diffrcilc periodo napoleonico. V€di snche 78, 222'

7

All'rYvocrto Domcnico Rcsi

AAT, F. 262
Orig. allog. c!tr firma aut. 2 ff. 255 x 195 om.

Sulta scclta del confessorc pcr il Bonastero di CarigFrno,
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Torino 20 8bre 1844

Pregiatissimo Sig. Awocato

Mi saprebbe Ella suggerire un soggetto da inviarc a Carignano per confessore

straordinario delle monache, da cominciare il Suo Uffzio il 28 del prossimo 9.bre?

k ne sarei asssi tenuto, tanto più che ben conosce qual sia il bisogno di un Sacerdo- 5

tE prudente ed accorto nelle particolari sircostanze di quel Monastero.
In dttcnzione persiò d'un suo rismntro tosto che il potrà mi rinnovo coi sensi

della pirì pcrfetta stina
Di Y.S. Preg.-

D.* Obbl.* s." l0
iF Luigi Arciv.'

2 D. Rossi: v€di lett. 1,2, 4, 5, 6.

8

All'awocato Domenlco Roei

AAT, F. 264
Orig. aut. 2 ff. 255x 195 om.

Dà iucarico di verificarr utr8 letten ricevuta.

Torino 2 Ap.È 1847

Stimatissimo Sig.' Awocato

Favorisca di leggsre l'acclusa, e di verifrcare, se può il contenuto, o quanto
meno indicarmi in quale modo potrei venime in cognizione. La lettera sebbene sot-
toscritta cledo che sia anonima.

Sono colla più perfetta verace stima
Suo D.'" Obbl.* S.'

* Luigi tuciv."

5

2 D. Rossi: vcdi lett . l, 2, 4, 5, 6, 1 .

9

All'eùate Cekstino f issore

AAT, F. 3
Orig. aut. 2 ff. 270x 135 mo.

Rinuncia det parroco Buffa alla parrocchia della venaria.
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Ginevra 21 Agosto 1848

Carissimo Sig. Canonico

Dawero che nulla mi ricordo, né delle quattrocento, né delle seicento Lire re-
clamate da D. Buffa, nìa Ia mia testimoniarzt essendo puramente negativa non vale

5 punto né pel sì, né pel no. Non posso però comprendere, come il medesimo abbia se-

gnato la rinuncia e forse anche I'atto di ass€stamento dei conti, malgrado che non vi
fossero indicate le due partite, o una di esse. Che Ella si fosse dimenticata di segnar-

vele è cosa non diffrcile, ma che l'altro aon l'abbia rilevato, e nel caso abbia tacciuto
mi sembra impossibile. D'altronde conto lo scritto parmi, che l'eccezione della di-

l0 menticanza non possa avere forza. Egli dice che ne ritiene memoria de[t]tagliata, ma

in quale maniera? Io non so comprenderlo. Comunque siasi, siccone lasciai lin dal
princilo la cosa intieramente nelle sue mani, e siccome fintanto chc la rinunzia non
sia accettata I da Roma, un Parroco svrebbe diritto agli alimenti dalla sua Parroc-
chia, e che quella della Yeneria potea restar vacante minor tempo, se non si fossero

15 fatte sp€s€ alle fabbriche rustiche ecc., così l'autorizzo a tran§igere come meglio sti-

ma, sicuro che Ella non vuole pregiudicare, né la Parrocchia, né il B€neficiato, € che

d'altronde l'essersi evitata uns lite sempre dispendiosa, spiacevole ed incerta può la-
sciar luogo a qualche favore verso ohi la rinunzia.

Ringraziandola poi di tutte le cure pres€si a tal uopo, godo dell'opportuniuà di
20 ripetermi colla più distinta cordiale stima

Suo D.* 4ff.- S.'
il Luigi Arciv.' di T."

2 Fissore Celestino Matteo. Nato a Bta il2 giugno l8l4; dottorc in teologis rcl 1834, dottorc
in utroque iure Del 1835, ordinato sac€rdote nel 1836, c&nodco della mctropolitana di Torino
nel 1838, poi vicario generale, esamiDatore e giudicc prosinodale; consacmto arcivescovo di
v€rcclli il 30 novembre l87l e morto nel 1889.

Trattandosi di un nome che ricorrp soveltissimo in queste pagi$, §i ometterà di citarlo.
4 Buffa Giacomo. Nato a Cavour trcl l8l4; panoco della vetraria dimi§§iotr8rio oel 1848;

morùo a Piossasco il 2? ottobre 1900.

l0

A['sbate Cel6titro Fissor€

AAT, F. 4
Orig. aut. I f. 2l0r 135 Dm.

Disposizioni dirctt€ al sac, Boggio e agli economi parrocchiali. Csusa delle parrocchia di
s. Carlo.

Ginerrra 9 Feb.o 1849

Carissimo Sig.' Canonico

L'applicazione delle Iiides* pro populo,la prowista delle ostie, e del vino, la spe-
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sa inline dei premj pel Catechismo, sono tutte a carico degli Economi, perché com-
prcse nello stipendio, né conosco esempio diverso per altri Economi, che D' Boggio 5

non nomina. C,te se si volesse a lui usaxe utr paÉicolare riguardo, @erché si è dichia-
rato in senso rivoluzionario per mancanza di testa), non vedrei propriamente altra
causa, su cui appoggiare uno sp€ciale assegnamento, se non che la prowista di pre-

dicatori, e di Confessori per le feste più solenni o fors'anche per le Elem. e straordi-
narie. Siccome però [si tratta] di togliere la relativa somma a chi ora ha già un dritto l0
sul fondo parrocchiale, cosi quando la detta assegnazione giungesse a Lire cinquo
cento, sarebbe il maximtmr. Gra irei, che ne conferisse anche col Sig' Vicario, e I'au-
torizo a passargli nei conti sino alla concorr€nte di tale somma.

Non ho alcuna prernura che si decida nella causa di S. Carlo I'incidente del Se-

gretario, ma se lo fosse contro, faccia subito appellare, ché in Roma, o presso qua' 15

lunque Curia metropolitana dobbiamo essere assistiti.
Sono di tutto cuore

Suo D.* Aff.* S.'
* L. Arciv. di Torino

5 Boggio Pictro. Nato a Valperga il 13 Eaggio 1813, priore beneliciato a Resglie, doYe morì
il 14 sgosto 1868. È nomiuto varie volte: cf dal n. l0 al 220.
12 Vicario gmeralc cra Filippo Ravina di Gotta§€cca, STD, JUD, canonico arcidiacono della
metropolitan-a, cavaliere mauriziano, morto il 4 febbmio 1858 s 75 atrni d'età, È nominato dat
n. l0 al 206.
14 Psrrocchia di s, Carlo di Torino. Ié sue ernrninistraziooe s8rà affidata per un certo perio-
do al teol, Vincenzo Caramcllo e d8l 1860 al p, Eug€Ntio Nicco.

ll
All'rbete C-ekistino f irsore

AAT, F. 5

Orig. aut. 2 ff. 2l0x 135 mrn.

Parla della causa della parrocchia di s. Csrlo, dei giudici Eosinodali della curia, del caso del
sac. Giordano.

Ginerna 9 Luglio 1849

Carissimo Sig. Canonico

Punto non dubito che si è difesa la causa della Par.' di S. Carlo con tutta la pr€-
mura, né duro fatica a persuadermi, che la profferita sentenza p€cchi ds molti lati.
Uaver voluto sostEnere la nomina d'un Attuaro fuori della Curia, e la condanna in
contumacia d€l Promotore, senza che mai sia stata accusata, e con aveme combattu-
te le eccczioni mi pare che lo dimostrino abbastanza, e spero quindi che la Curia di
Vercelli sarà per ragionare in modo affatto diverso. Dunque si prosegua questo giu-
dizio, e quanto alla pubblicazione delle citazioni per mezo dells GazzÉtta', siccome

5
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l0 penso che tron debbo ess€re nominato io, na il Promotore non vi vedo dillicoltà,
semprecché la Curia di V€rc€lli sia per concederle. In caso diverso si appigli al mez-
zo di fare stampare le copie, e procurar di farle intinare.

Sarei curioso di sapere con quali ragioni si lsieno combattute le eccezioni ri-
guardo al Segr.', che pure la S. Congreg. ha deciso doversi pr€ndere nelle Curie Ve-

15 scovili. Anche su questo punto desidererei, che si promovesse una decisione.
Gradirci pure di saper€ chi sieno stati i tre Giudici Prosinodali. Parmi che oltre

il Vacchetta, vi fossc Moreno, e il t€rzo lo ignoro. Inoltre favorisca di riconoscere
quando termini il tempo degli attuali, perché potrcbbe forse essere il caso di non rie.
leggerne qualcheduno.

20 Dalla mia risposta a D. Balladore avrà veduto, che premesso ciò ch'io credeva
in diritto, nel fatto p€rò cotrcludeva, che forse una particolare intelligenza, (a quale
può dirsi che tacitamente vi fu) avea stabilito il contrario, e che D. Giordano non
dovrebbe fare dilficolta in vista dci rilllessi enunciati in detta lett€ra. Ora nulla ho
più saputo, ma s€ Ella I vedesse che la cosa non si potesse assolutamente accomoda-

25 r€, dica che per fare onore alla sua mediazione pagherà Ella le Bolle, ed io ne la farò
rimborsare tostoché me ne darà awiso.

Mi creda coi sensi della piri distinta cordiale stima
suo D.@ Alf.oo S.È

* L. Arc. di Torino

30

35

PS. Ho ricewto una letteB cieca contro il Sac. Simone Minello che dice Messa
a S. Filippo, e che stava nella pensione di Mad.' Marchisio, contr." degli Stampato-
ri. È aocusato di parlar male dei Regolari ecc. Si dice esserne informati il S.' Aw.
Rossero e il Cav. Bonifanti del Consolato. Forse la lettera è scritta da uno dei due.
Se può riconoscere qualche cosa con prudenza sarà sempre bene abbisognando pirì
che mai di notizie sul Clero.

3 Parrocchia di r. Carlo: v€di lett. prec,
17 Vachetta o Vacchetta Michele Angelo. Nato a Felizzano (Alessandda), STD, JUD, abate
di s. Maria in Cavour, economo generale dei beoefici vacanti, priore dell'ordhe Mauriziano,
più tardi canonico dclla chi€sa matropolitaDa di Torino, dovc mori il 2l agosto 1865 a 67 anni.
l,a sùa figura notr appaE Eolto accetta al FrsDsoni, che lo accusava di troppa flcssibilit^ò vcrso
il goverao. È rcminsto dal n. ll al 251.
17 Motcno Ottsvio, abate, cavaliere commetrdatorp dell'ordirc mauriziano. Nato a Mallare
(Savona), JUD, ecolomo gcocralc dci benefrci vacanti, canonico della matropolitana di Tod-
no, selatore del rcgno dal2 maggio 1849, ftatello di Luigi, vescovo di Ivrea. Morì a Torino il 2

l l).
A proposito dell'ab. Moreno duraute la crisi del 1850 che costo I'esilio a Fransoni, cf

M.F. MBLLANo, -R,lcercr? sulle leggi Sicca ì- - Rtppotti to la s- Se&, I'episcopato piemo ese

e il govemo wtdo, Toriao, Dcputazione subalpim di Storia patrio,, 1913, pp- 131-144-
20 B.lladorc Giovald Artodo. Nato a Raccotrigi nel 1794, carcdco ooorario della diocesi
di Nizza a Mare, caDceliere dela curia-torircs€ fino al 1857, cavaliere uffrciale mauriziano;
morto a Merentino il 22 ottobre 1882. E lomilato dal n. 1l al 129,
22 I Giordano sarerdoti ersno duc: Giordano Angclo Francc§@, mto a Cidè il l5 agosto
1817, Fsvosto di Vcd8tia rcalc c vicario foranco, Dorché cavalierc mauriziatro; morto il 19 di-
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ccdbrc 1891. L'sltro era Giordatro Giovami Battista, trato a Todno il 3 ottoh€ 1817, STD,
csnodco della ss. Trinità, cavaliere mauriziano e Dorto a Rivalta il 14 ottobre 1871. Fu rho-
Erto orstore saclo, le cui F€diche furono pubblicate a cura del giuseppino Eug€Nrio Reffo in
sette volumi Clorino 1872-1884).
30 Minello (Minelli) Simore. Sacerdote nato a Poirino il 7 maggio 1806, morto a Torino il 12
ottobrc 1893.
33 Rosecto c Boafanti: pcrsonaggi noa meglio spocificati.

t2

All'abrte Celegtim Ftscore

AAT, F. 6
Orig. sut. 2 ff. 200 x 130 om.

Acc€ono alla causa di §. Carlo e ad altte pratiche di pertinenza della commissione arcivescovilc.

Lione 26 9bre 1850

Carissimo Sig. Pro Vicario,

Conobbi quanto occone riguardo alla Par.' di S. Carlo per la cui lite non inten-
do più imbarazzanni.

Quanto a Rivoli io credo, che sia un toiro diD. Giorda, che come ho scritto al 5

Sig. Yicario fu dichiarato dal fu D. Comba non convenire. Ad ogni modo la pratica
verrà rimessa alla Commissione.

Alla st$sa io passo la domanda Marengo pcr farsi Prete, ms non dissimulo, che
massine ai tcmpi attuali, credo che non convenga.

A D. Femra chi ha da dare la gratificatione di cui parla il Can. Tempo? De' t0
miei denari no dawero, di quelli delle Monache, non si potrebbe senza il loro con-
senso, e oon esso crederei che non convenisse, perché si direbbe che il voler conser-
vare D. Bocaccini cagiona un aggravio al Monastero. I

Saprà che la sua lettera del 5 andò a Parigi e I'ebbi solo (con altre chiuse nello
stesso plico) negli scorri giorni. 15

La Commissione è mai più stata riunita? Io intendeva che fosse co lultata negli
affari dubbiosi, ed ora ne mando alcuni. Me ne sa.luti i Membri, e mi creda di tutto
cuore

if Luigi Arc.'di Torino 20

P§. La Superiora delle Suore di S. Giusepp La vorrebbe a Padre Spirituale, ed

io ne sarei b€n cotrtento, ma perché possa resistere bisogna che non confessi salvo
che in casi straordinari. Se la intenda col Can. Tempo, cui non posso scrivere.

3 Parrocchia di s. Carlo: cf lett. 10.

5 ,o,io è espnessiorc dialcttslc equivalente a pasticcio, imbroglio.
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5 Giorda Fclicc. Nato a Rivoli rcl l8l l, macstro elem€ntaE coEunslc c vicecuato a Bruho;
morto il 20 geDEaio 1878.
6 Comba Felicc. Nsto a Rivoli il 2l noyembrc 1802, canotrico cantorc della collcgiata di Ri-
voli, dove mod il 4 sprile 1850.
8 Marcogo, aspirante al sscerdozio non meglio specifrcato.
l0 Ferrua Giovand Lorqzo. Nato a Torino il24 apritc 1805, rettote dell,a chiess di §. Marti-
dano; morto a Toritro l'll g€maio 1871.
l0 Tenpo Atrdrcs. Nsto a s. Carlo Canaves€ il m trovembrc 1795. STD, canonico della me-
tropolitaoa e vicario Eouialc, fino-al 1857 direttor€ spirituale dei principi di casa Savoia; mor-
to I Torino il 25 §€ttembre 1862. È nominato iu molte lettere di questo-@istotario dat D, 12 al
2fi.
13 Bocaccitri Domcuico, Nato a Volpiano il 14 novernbrp t809, cappellano delle moaachc,
poi ptiore beneficiato; Dorto a Todoo il 14 giugno 1868.
2l Suorc di s. Giuscppc. Istituto religioso, fondato Ecl 1650 a IÉ Puy in Francia dal p.
Medaille, A Torirc le suorc di s. Gius€ppe erano giuute rcl l82l pcr iniziativa detla marche§8
Giulia Falletti di Barolo. A loro fu afEdata I'educazione e I'istruzionc dellc fanciulle povere,
ÈiEa rci locsli dcl molartero di s, Pelagia, lasci.to dalle suor€ Cappuccine, e che poi diven0e-
rà la cass.-rtadrr, successivametrte nelle varie sezioni delle sc.uote fernoinili defls Merdicità
istruita. L'Istituto si sviluppò cogli anni, collaborando con le opere della marchesa di Barolo
(particolarm€trte il Rifugio c fOsp€daletto di s. Filon€trs) c con presenze fuoti Todno (Motr-
calieri, Cariguauo, Riyalra, Novara) e fuori det Piemotrte, in particotare a Roma, Macerata,
Jesi ecc.

l3

All'rbate Celestim I'lscore

AAT, F. 7
Orig. aut. I i 2l0x 135 mm.

Sulla caua di s. Carlo per qualto riguarda il parroco di Vauda.

Lione 8 D.bre 1850

Carissimo Sig.' Canonico

Il Par. di Vauda m'interroga, se non abbia egli più giurisdizione su quella parte
di teffitorio, che la sentenza Vercellese gli ha tolto, ed osservando che gli viene per

5 ciò diminuito il reddito d'annue L. 250 domanda qualche assegazione. Al primo
punto rispondo come nell'acclusa che favorirà fargli avere, e al 2" nulla, perche mi
pfie provistun in pfimo, trleafie la perdita non può essere che di qualche incerto; ed
in qualunque ipotesi Ella me ne scrived in seguito. Temo che il D€creto non sia sta-
to fatto come io scrissi al Vicario, mentre non poEebbero nasc€re dubbi, qualora si

10 fosse detto «che sicoome i Giudici Del.iAp. noa possono cooferire giurisdizione, e
d'altronde era a tem€rsi che gli opponenti alla Parroochia volessero conformarsi alla
§entenza, così per owiare alla nulliLà si conferiva ai Par.t de quibus la giurisdizione
sugli abitanti di quelle porzioni di territorio, oonservandola però insi€rne al Par.. di
S. Carlo». Comunque siasi spero che la mia dichiarazione toglierà ogni dubbio, e

15 prowederò ad ogni bisogno, giacché autorizzo il Par.. a pubblicarla eziandio dal
pulpito. Che se gli altri Par.i lo impedissero dall'esercizio delle zue funzioni per quelli
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che a lui s'indirizzassero, sono disposto a procedere anche colle censure.

Ella dunque dirigga per mezzo diretto o indiretto quel Paf,.o, e in qualunque

caso m'infomi, o mi suggerisca quanto può occonere.
Sono di tutto cuore

Suo D'* Aff.* S.'
A Luigi Arc. di Torino

20

t4

Al'rbrte Cel€stino tr'ksore

AA.T, F. 8
Orig. aut. I f. 230 x 175 Es.
Dà alcue btevi istruzio[i di caratterc arrmhistrativo.

Lione 3 Feb.o 1851

Carissimo Sig. Canonico

Da lungo ternpo debbo rispondcrle al quesito dei denari delle Monache Cap-
puccine. Ora le dirò che vi sarebbero dei rifllessi hinc inde, e che però non oserei pro-

nunziare definitivamente, ma rimetto la cosa alla decisione della Comm'' Arciv.L, e 5

quindi Ella faccia secondo che la medesima opinerà'
Per liberare D. Balladore, (che s'inbroglia con grandissima facilità), dal tenere i

depositi di alcune Parrocchie, che si amministravano da me, e così pure per vari pa-

trimoni, ho pensato di nominare un Curetore al hoc,eD. Balladore mi dice, che ne

è contentissimo. Ora vorrei sapere, se Ella se ne assumerebbe I'incarico, ed in ca§o l0
negativo vorrei, che proponesse la cosa al Can. Tef,tpo, o infine all'Aw. Berardi.

Attenderò poi un suo riscontro e sono di vero cuore
Suo Dev." AIt* S.'

* Luigi Arc. di Torino

3 It parroco di Vauda s, Carlo era nel 1850 GiovaDd Giacomo Valhotti. Nato I Villafrarca
Piemoote il l5 msrzo 1813, STD, confessore dcllc monache di Carignaoo. Non confermato in
tale carica, otteone poi utr bercficio a valp€rga' Morì il 25 oaggio 1887.

3-4 L€ religiosE Cappuoci[e, restaurste trel 1817, abitarono frno al 1822 nel Eons§tero di §.

Petagia, poi in quelto de[€ Maddalotrc (sito nella vi8 Nuov& trs I'isolato di §. C&rlo e Porta
Nuovs). h seguito alle lcggi soppr€ssiYe d€l 1855 vetrrcro uDitE aUo Clari§se del monast€ro di
s. Chiara in Carignano. Nominate dal n. 14 al 182.

? G.A. Balladorq vedi lett. ll.
ll A. Ternpo: vedi lett. 12.

I I B€rardi B&rtolomeo, Nato a Groscavallo nel l8l2; STD, JUD, dottol€ collegiato; canori-
co € awocato fiscale generale dclla curia arcivescovile; Eorto a Torino il 13 febbraio 1882.
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All'rbrte Celesdm tr'ksore

AAT, F. 9
Orig. &ut. I f. z)5x 135 mm. carts leggEra tipo velina.

Ricusa al sac. Marchino il pcrmcsso di celebrare. Chiede conto con ugenza dei fondi da lui
fatti depositarc i! curia.

Lione 2 Aprile 1851

Carissimo Sig. Canonico

Al Marchino, o Msrchisino, che sia, ho sempre ricusata la permissione di cele-
brare, perché per massima lo facea a tutti coloro, che notr avendo potuto ottenere
ordinazione da mc, andavano a lxenderla in altre Dioc6i. La maniera poi con cui si
regolò cclebrando senza facoltà, e t€nendo la condotta che ognuno sa, non mi fece
p€nth€ dall'adottata misura. Del resto ora lascio al Condglio Arcivescovile di pren-
dere quella determinazione che clede.

Possibile che non si possa mai avere una risposta riguardo alla persona, che
s'incarichi di amministrare i fondi dei patrimoni, Parrocchie, ecc., che dietro la mia
assenza ho fatto de?ositare in Curia con grande imbarazzo di D. Balladore. Non
solo Blla non mi ha risposto, ma avendola fatta pilì volte interogare, nulla ho mai
potuto sap€re. Niuno dei soggetti che le indicai, vuole assumersi tale incarico, per-
ché non dirmelo, ché ne avrei cercati altri? E se qualcheduno ha accettato, perché

oon farmelo conosccre, acciò potessi dargli le necessarie dirczioni? Anche ultima-
mente D. Balladore mi replioa chc a tal riguardo Ella gli aveva promesso di scriver-
ni, e mi ha scritto sì, ma pel Marchisio, e dell'emministraziore ne verbwn quidetn.

Sono di tutto cuore
Suo D.@ AIf.@ S.c

* Luigi Arcivesc. di Torino

3 Marchitro o Marchegino: sarerdote non ideDtificato.
ll G.A. Ballador€: vedi lett. 12.

l6
All'rbrte Celestim tr'irmre

AAT, F. IO
Orig. aut. I f. 205 x 135 mm. carta legger8 tipo velhs.

Parla della relativa facilinò di gpstir€ I'alrministrazione all'itrterEo dclla curia arcivescovile e di
ua sussidio al parroco di s. Carlo.

l0
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Lione 16 Aprile l85l
Carissimo Sig. Canonico

Ma come si la"sciano spaventarc da una cosa da nulla! L'ho fatta sempre io con
tutte le occupazioni della Diocesi, ed anzi la preldwa p€r un sollievo da quelle. Se
mettess€ro le mani in tale amministrazione, vedrebbero che è facilissima; ma certa-
mente che bisogna avere un po' di prassione alle ciffrc. Per conseguenza non mi fa
punto meraviglis che Ella lo trovi un affare impossibile. Ma anche IAw. Berardi
prova la stessa impossibilità? Io credo che se incomiaciasse troverebbe che I'ammini-
strazione di cui si tratta è ben lungi dalPessere gravosa. Tutto poi consiste nell'esige-
re ai primi di Gen.'e di Luglio alcune rendite dal Deb.. Pub." e per l'Opera pavesio
gli intcrcssi d'un Censo, pagando per questa circa la stessa epoca le pensioni Eccle-
siastiche, e per le Parrocchie, rinvestendo in acquisto d'alEe cedole il fondo di mano
in mano, che formasse una piccola somma, e questa operazione vi sarebbe chi la fa-
rebbc.

Il Par. di S. Carlo domzndz w assegnanun o per le perdite fatte, ma io crederei
preferibile di dargli un susstdio, da rinnovarsi poi continuando le circostanze. Gli
dica però di scrivere zlS.Yic." ch'io tul tempo avmdogli pronesso d'aiutulo tul caso,
ecc., lo prega di patrocinare prrsso di me la sua causa. Così non avrà I'aria di esclu-
dere il Sig. Yicario.

All'Aw. Prandi faccia restituire il libro da parte mia.
sono di tutto cuorc 

suo D.* AIt- s.-
if Luigi tuc. di Torino

7 B. Berardi: vcdi lett. 14.
l0 Opera (patrimonio) Pavesio: ets un fondo per il sostentam€nto dei chierici s€miD,oristi.
Z) Prandi aw.: pqsonaggio non mdio identificato.

l7
AI canonicr Enrlco f,'antolini

AAT, F, II
Orig. sut. 2 ff. 215 x 1,() mm.
E. C.F., »6-227

TiEori di utr concordato fra s. S€de e goyemo picmontese, Sul progetto della Biblioteca eccle-
siastica.

Lione 25 d.bre l85l
Carissimo Sig.. Canonico

La voce sparsasi da circa un mese di un concordato già conchiuso, mi avea im-
merso nel pirì profondo dolore, perché nelle attuali disposizioni di cotesto Governo

5
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non poteva a meno di credere, che sarebbe stato il tnonfo, non della Religione, ma

dei nemici di Essa. Non mi restava a conforto che la speranza di sentire in appresso

proclamare l'insussistenza della cosa, anche malgradi, le denegazioni delll Gazx,efil

Uffrciale. Tale assicurazione 1rr verità finora non I'abbiamo, ma siccome nemmetro

abbiamo la pubblicazione o la conferma del supposto Concordato, così lrr lo meno

la nostra speranza coatinua.
Non mi fa punto maraviglia di sentire che il progetto della Biblioteca Ecclesia-

stica abbia incontrate molte diffrcoltà, e che appena si I possa teotar€ di fare un
$perimento. D$idero di tutto cuore che riesca secondo le Yiste di Mgr. Vescovo d'I-
vrea, che vi mette il più gande zelo. Quatrto a me non gli ho dissimulato il timore

che il frutto non corrisponda alla fatica e spesa che vi si richiede' Tuttavia non ricu-
so di fare la nia parte, e siccome credo di non essermi associato per alcuna azione,

scrivo al Sig. Yicario Ravina di combinare la cosa seco ki'
Se ha occasione di scrivere al Can. Giudice la prego di ringraziarlo, e farle i

miei complimenti.
In modo però più particolare accetti Ella i miei ringraziamenti per gli auguri,

che cordialmente espressimi, cordialnente pure le sono da me ricambiati, e gradisca

insieme le prot€§te della distinta sincera stima, con cui godo ripetermi
Suo Dev.' A.lIez.- S.'

il Luigi Arciv. di Torino

2 Fantolini Bnrico. Nato a Todno rcl 1789, STD, dottore collegiato, catronico dells metlo-
politsna e pl€sid€ote di confenmza moÉle; morto il 15 febbraio 1858 a 69 anni.
il Bibliotccs €cclesiastica. Collaua di operc destitrate al cl€ro, di cui fu decisa I'cdizione nel

congresso di Villanovetta dei vescovi della provincia €colc§iastica torinese (25-29 luglio 1849).

tniziò ncl 1852. Il prograEma ptomettcv. utr volume al mc§€, al pr€zzo d'associazione annuale
di lire 18. I libri elano stampati prrsso la tipografra di Pietro Barbiè di Carragnola; la dirczio-
ae avsya sede nel s€miasrio metropolitetro. Uscirono pct prime le Conlerenze sulle dotrine e

yatiche più impotairi delta Chìesa Cartolica del card. Wisenanq seguirono opere del Gerdil,
fu Barruel, Cobbet, Moehlcr, Scotti, Alzog Du Clot, Dwoti, Nicolasi- rl Soggio sri socialimo
di EMTLTANo AvocADRo DE[a MorrA, c lz lttroàtzione 4llo studia dello srotio dilcNt'z voN
DOLLINoER. Cf P, STELLA9 Don Borco nella storìa ecotomica e sociole, Roma 1980' pp. 350-

351; T. Cl uso, Iz Chìesa in Piemo\te,I[, pp.389402, Iv, p.24'
13 Mor€Nro Luigi. Nato a M&llare (Ssvom) il 23 giugno 1800, ordineto sacerdote il 24 Bag-
gio 1825. CoNagui la lauea in utIoque iur€ nel 1828. Provicario generale della diocesi di Sas-

sari, poi canonico penitenziere e vicario genemle ad Alba. Il 23 ottohe 1838 fu ordinato vesco-

vo d'Ivrca e rcsse là diocesi sino alla morte, aweluta il4 rnaggio 1878. Con d. Bosco fondò nel

1854la collam «IÉtturc Cattoliche», dcstiuata alla formaziooe cristisns del popolo. Su di lui
cf, oltrc ta Hi.tuchis Catrolico, F. F[vEP(o, Elogio lutebre di mons. Lltigi Morc\o, TotiÉo
iC78; c. S,u.ocue, r"r-rb sroiche dclta ihieso tl'Iirca. Cani biosrdtci Iw€a 1881. È u§ci-

to di rcceDtc: L. BEr-rAzz, Obbediente h lvreo. Monsignor Luigi MorcDo velcow dal 1838 al
1878, Todno 1989.
18 Giudice: trotr 8ooo rt8tc reperite rctizic di questo peNonaggio.
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AI crnonlco Enrico Fantolini

AA,T, F. 12
Orig. sut. 2 ff. 210 r 135 tD.E.

Io incarica di riferirc al can. Heory sulla Compagoia delle Qusrant,Or€.

Attivo &ll'@no 1851

Fondo dell'anno antecedcnte
Esatto dai Promotori

dai Socii ..............
dalla R. Cort€
Oblazioni

Reddito delle cedole ..................

Lione 9 Marzo 1852

Carissimo Sig.' Canonico

Il Can. Henry mandandomi il conto della Comp.. delle Quarant,Ore pel 1851,
che troverà copiato qui a tergo, mi fa osservare come iI numero non solo dei Socj,
ma tanto pirì dei Promotori facendosi ogni amo più piccolo, si rischia di non poter
§ostcn€re le contitruate esposizioai, e mi chiede di darc, o far dare un eccitaurento al
Pubblico dai Prcdicatori. A me è venuto in capo che forse potrebbe giovare il dira-
mare un invito sia mandandolo alle case, sia facendolo unire alla Campana per di-
stribuirlo col giornale, e a tal uopo avrei steso quello che si contiene nelle due ultime
facciate. Qualora Ella approvasse la cosa in massima, potrebbe aggiustarlo come
meglio credesse, e poi facendolo stampare a mie spese, intcndersi col Can.. Henry
sia per mandarlo in Predicatori perrhé eccitino i Fedeli ad ascriversi alla Compa-
gnia, sia per farlo diramare il più possibile per Torino.

Non so se il Consiglio sia mai stato radunato, ed Ella vedrà se non fosse il caso
di radunarlo ora.

Mi creda intanto colla più distinta cordiale stima

* Luigi Arciv. di Toritro

PS. Ho detto nell'invito che il reddito tipo è di L. 500, e non 550, perché l'ulti-
ma r€ndita non è ancora pagata, ossia vi è un debito. I
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L. 377.81
» 1.250. »
» 778. »>

» 610. » 25

»> &.75
» 550. »

Totale L. 3.630.56

Possività

Stamp€ di elenchi e tavole
Tridui 12. a 100 cad."

L. 100.40 30

» 1.200. »
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Cera prowista alle Ch. delle Capp.' e S. Cristina ...'..................'..
Alla Consolata giorni zl4 espos.' a 20 cad.o

Messa sol. da req. al Corpus D.'i
35 Al Collettore

a Pansa lib. bianco per la cassa ................

14 feb. Acquisto di cedola del Deb. pubbl. all'85% ......................
31 m.zo id. altra id. 83% ........'...'....'...

40
Incassate come sopra

Debito sul 1852

r9

All'rbrte Celestitro Fissore

» ll1.30
» 880. »
» 15. »

» 210.68
» 4.50

L.2.521.88
L. 850. »
» 832. »

L. 4.203.88
L.3.630.56

L. 573.32

2 E. Fatrtolitri: vedi lett. 17.

3 Henry Luigi. Nato ncl 1797, STD, cauonico e ammhi§tmtore del Corpu§ Domhi; morto a

Toriao il l0 ottobre 1867.

3 CoDp'gtia delle Qusrant'orc, Fu fotrdata da mors. Fransoni nel 1839. Lo scopo e le fina-
[tà sotro illustate rcl decreto di clczione (cf CoLoMIATn, w.77-83).

AAT, F. 13
Orig. aut. 2If. 2l0x 135 mm.

L autotizza a scgnarc le patetrti dei fratelli ecclcsiastici del Fissore stesso' Accsnn. atrche ad

altrc quertioni.

Lione 17 M.zo 1852

Carissimo Sig. Canonico

Quanto a me, le dò, benché non sia necessaria, tutta I'autorizzazione di segnare

le patenti dei suoi fratelli, ma come farà, perché il Sig. Vic. Ravina non se ne accor-

s ga? È un aflare che riguarda solo ki, ma a me rmbra che se incaricasse qualchedu-

no in Bra di presentarsi al Par.' e dirgli che suo fratello predicatore rclla Diocesi

d'Asti gli ha fatto tenerc le sue Patenti, cui trovansi unite pure quelle dell'altro fra-
tello; che Ella potrebbe confermarle di propria autorità, ma che volendo vedere ese-

guite le disposizioni della Curia anohe dai suoi fratelli, esige che siano munite dell'at-

l0 t€stato del Parroco; che per conseguenza lo prega di volerlo loro rilasciare, ove nulla

vi abbia in contrario. Ott€nutolo non svrebbe che I ad unirlo alle patenti, e formato-

ne un piego col scmplice indirizzo alla Curia di Torino, farlo rimetter€ alla stessa.

Tutto questo però lo dico solo per l'osservazione fattami del non aweder§ene il Sig'

Yicario. Del resto è cosa sua, faccia Ella.
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Non mi ricordo più del mczo patrinonio pel fratello dcl T.' Caviassi, ma 15

quando siasene potuto formare il reddito col rinvestimento degli awanzi Boldrini,
non vi sarà diffrcoltrà. I fondi pubblici prenderanno un aum€nto per la conversione
del 5% di Paigi in 4%V. ma in seguito io credo ribasseranno di nuovo.

Ho ricevuto il plico delle Costituzioni per le Suorc di S. Giuseppe. Sono cose di
cui non m'intendo, e mi sarci rimesso al parcre del Sig. Durando. Vedrò se mi occor- 20

rono osservazioni.
Sono di tutto cuore

Suo D.@ AIf.m S.E

* Luigi Arciv.' di Torino

4 F. Ravina: Ycdi lctt. 10.

6 Fissorc Giovatrni Luigi. Nsto a Bra il 6 ottobrc 1820; divcnnc arciprstr di Vszz e c8nonico
otrolario della cattedÉle di Alba; morto il 23 gennaio 1901. Fissore Guglielno Eustachio.
Nato a Bra il 30 s€tt€mbre 1825, STD, vicecurato della parrocchia di s. Andrea di Bra, dovc
morì il 15 gennaio 1892. Entambi erano fratelli di Cel$tino.
15 Caviassi Giacomo. Nato a Giaveno il l7 ottohe 1808, STD, canonico oaorario della me-
tropolitatrs di Toritro; divennc poi procancellisrc della cuda arcivescovile e cavalicrp maurizia-
Do; morto il 27 giugao 1E77.
19 Suore di s. Giur€ppe: vedi lett. 12.

20 Durando MarcantoDio. Nato a Motrdovi il22 maggio 1801, morto a Torino il l0 dicem-
brs 1880. Sup€riorc (visitatore) dà Lazarjsn, detti anche Preti o Signori della Missione dal
1837 alla mortc. Consigliere di moae. Fransoui, fondatore, cort Luisa Borgiotti, delle Figlie di
Gesù Nazarctro (1865), orgsrizzatorc h Picmontc c in Italia dcll€ suore della Cariùò di s. Vin-
ceozo de' Paoli. Fratcllo di Giacomo c Giovaani, militad, liberali, sttivame[te impegnati ncll€
battsglie e nei governi risorgimentali (Cf F. MARTTNENGo, l/ Dl.rardo- Vita, operu, rltrù, Toi-
Eo 1888; L. CHIERSrII, Il paùe Mucotaio Dwanù, Suzal,a l9?l; SACRA CoNGREGATIo
pRo CAUSIS SANgroRvM, Tusiwn. beotilicatiotis et carrotizotionis se i Dei Mùci An onii Du-
raùo... &nmaùn histotiqoi a ìcriorule... Romae 1974). Nominato dal !, 19 al 237.

m
Al caronico Enrico Fantollni

AAT, F. 14
Orig. aut. I f. 210 x 135 mm.

Sul coasiglio delle Quarant'Orc e sul trum€ro dei suoi mcmbri. Accenno ala Biblioteca eccle-
siastica.

Lione 7 Ap.le 1852

Carissimo Sig.' Canonico

Quantunque per ci6 che vi è a fare, il Consiglio delle 40 Ore mi sembri più che
sufficiente, tuttavia poiché al numero stabilito mrncherebbero due membri, cioè uno
da prcndcrsi fra i Parrochi, e I'altro fra i sccolari, parmi che pei secondi si potrebbe
dirlo al C.È della Marghcrita, che promosse l'opera, e se ricusa, al Cav. Luigi di Cot-

5
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legno owero al C." Pio d'Agliano (che, ha demri). Quanto ai Par.i, se del Clero se-

colare, a quello di S. Rocco, del Regolare a quello di S' Dalmazzo, o della Mad.'de-
gli Angeli, se degli anlibj a quello di S. Filippo.

Per le altre prolrcste misure mi dichiaro d'accordo intieramente, e quindi non

occorre più altro.
Riguardo alla Bibliot€ca Eccl.'già le scrissi come Iìn dal principio sia rimasto

d'accordo con Mgr. d'Ivrea, per cui non potrei mischiarmivi. Del resto §entirò quan-

to sarà per farmi conoscere.
Sono intanto di tutto cuore
Di v's' M'" Rev'ò 

suo D.m Alr.no s.E

il Luigi Arciv. di Torino

3 Quarant'ore: vedi lett. 18.

6 Ctemcute Solaro della Margarita. Nato 8 Cuneo il 12 nov€mbre 1792, morto ivi il 12 tro-

vemblc 1869. Conte, midstro degli Est€ri tra il 1835e 1847, poi de?utato alPa amento §ubal-
pino. Cattolico cons€rvstor€ e rosteritoE dell'as§olutismo nonarchico.
A tr conte Pio Gallesd d'Agliano ers trato a Torino il 4 dicembrc 1816. Ere cavalicrE Dauri-
ziano, studioso di memorie ttodche e attivo netle opere di benehcicDzs' Mortì a Cùaglio nel
1889.
7 Luigi Provana di Collegno. Cavaliere, senatorc, oato nel 1786, morto nel 1861, già membro
dcll'«Amicizia cattolica».
12 Biblioteca ecclcsiastics: vedi lett. 17.

14 L. Morsno, vesc. d'Ivrea: vcdi lett. 17.

2t

À['rbrt€ Celestino Firsore

AAT, F. 15

Orig. allog. coo hrma aut. 2 ff. 221x 173 nm.

Oss€rvazioni sulle regole per le suore di s. Giuseppe.

Lione 12 Maggio 1E52

Car.- Sig. Canonico

Prolittando di una particolare occasione Le ritorno il libretto delle regole stam-
pate per le Suorc di S. Giuseppe, e il progetto delle nuove manoscritto. Prescindendo

5 dal notare che non sono in grado di dare un giudizio sul complesso delle medesime,

pel che mi rimetto al giudizio del Sig. Durando, mi limitÉrò a segnarle alcune osser-

vazioni.
Yeggo che si parla di una Superiora generale, e non comprendo come ciò possa

aver luogo. L'Istituto delle Suorc di S. Giuseppe trovasi in tanti stati diversi, e la Su-

l0 periora generale dovrebbe comandare dapertutto. Così succede per tutti gli i§tituti
religiosi d'uomini, ed anche per quelli di donne, cone per e§empio le Dame del Sa-
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cro Cuorè, b Suore della Carità, etc. Ora perché ciò fosse possibile bisognerebbe che
in tutti i luoghi le Suore di S. Giuseppe avessero le medesime regole, locché non è

punto sperabile. Mentrecché dunque non solo negli Stati esteri, ma anche nei Sardi,
come per esempio in Savoia si seguiranno regole diverse, e non si dipenderà meno- 15

mamente dalla proposta Superiora generale, perché farla? Quand'anche fosse utile
d'averne una a capo di tutte le case d'Italia, mi pare ridicolo di darle il titolo di gB-

nerale, e piuttosto la chiamerei Superiora maggiore.
Osservo che si tratta di chiedere un Cardinale Protettorc con giurisdiz.', ma a

qual proposito? So che per le Suore di S.'Anna, Roma ve lo I ha stabilito, ma pa- z)
zienza se lo mette, non però cercarlo noi.

Tanto peggio poi obbligarsi a dipendere dal medesimo pei casi, in cui occorra la
dispensa dai voti. Questi essendo semplici dipendono di lor natura dai Vescovi, e fi-
nora furono sempre essi che la concessero, ed io mi ricordo di averlo fatto con una
Suora, se non erro, dell'Astigiana. Perché dunque legarsi a dipendere dal Cardinal 25

Protettore?
Finalnente veggo che la scelta del Confessore si vuol far dipendere non dal Ve,

scovo, sotto la cui giurisdizione si trovano le Suore, ma dal Cardinal Protettore per
le case formanti la Provincia ove risiede la Superiora generale, e dal Yescovo della
Diocesi, in cui risiede la Superiora generale, e dal Vescovo della Diocesi, in cui risie- 30

de la Superiora Provinciale p€r tutte le case, che ne dipendono ancorché situate in
altra Diocesi. Questo lo trovo alfatto irregolare, perché né il Cardinal Protettorc
può esercitare giurisdizione nelle Diocesi dei Yescovi, né alcuno di questi in quella
d'un altro. Né si dica che vi è sempre I'obbligo di scegliere uno fra i Confessori già
dall'Ordinario della Dioccsi approvati speciatnente pro monialibtu, perché già in fS
molte Diocesi di tali confessori stabilmente approvati per le Monache non ne esisto-
no, e Torino è nel caso; e poi può essere che un Confessore aoche a,pptova,to pru mo-
nialibus non sia sdattato per un tal Monastero in particolare. Quanto meno bisogne-
rebbe che la sc€lta fosse sottoposta all'approvazione dell'Ordinario, ma un Cardina-
le non lo farà mai. Né pure si dica che anticamente vi erano dei Monasteri dipenden- 40
ti da Ordini Religiosi, perciocché lasciando a parte I che non era forse la cosa mi-
gliore, e che probabitnente per ciò stesso la S.C. nel ristabilimento dei Monasteri
volle che tutti dipendessero dall'Ordinario, dirò soltanto che altro è non aver nulla
che fare per un Monastero, come accade pei convetrti dei Regolari, ed altra che un
Vescovo vi abbia una gurisdizione dimidiata, perché in parte riservata ad un Cardi- 45

nale.
Aggiungerò che una siffatta dipendenza osterebbe grandemente alla propaga-

zione dell'istituto, perché i Vescovi, che sono generatnente quelli che chiamano le
Suore, e che quanto m€tro debbono prestarvi il loro consenso, quando veggano che
vi è quest'imbroglio di giurisdizione, è cerio che pirì non se ne curano. 50

Concludcrò dunque che se si pot€sse fare senza metterci alcun vincolo per esem- -
pio come si fa in Savoia, dove cone penso I'Istituto marcia bene, perché andarci ad
imbrogliare con nuovi progetti?

Ecco ciò che debbo farle preseot trell'atto che coi sensi della pirì distinta cor-
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55 diale stima mi rinnovo.
Di V.S. Car.-

D.tu AIr.m S.É

it Luigi Arciv- di Torino

4 Suore di s. Giuseppe vedi lett. 12.

6 M.A. Duratrdo: vGdi lett. 19.
ll Damc del ucro Cuor€. Elano giunte a Todro nal 1825, invitste dalla marshesa di Barolo
con il bcotdspito di rc Carlo Fclice, pcr curarc I'educazionc dcllc ragazzc di famiglic distinte.
Futono espulse, come i gesuiti, rcl 1848.
12 SuorÉ Figlie d€Ua Carità. Fondate 8 Parigi nel 1633 da s. Vincenzo do' Paoli e da s. Luisa
de Marillac. A Torino le Figlie de[a CaritÀ giulsero lel 1833, organizzate e dirctte dal p. M.A.
Durando, superiore dei Lazzaristi, Questi nel 1855 awva mandato iu Crimca 70 Figlic dcla
CaritrÀ per assistere i soldati piemontesi malati o fsriti, c altrcttanto f€ce nella guerra dcl 1859.
20 Suorc di s. Atrtra e della Prowideoza. Fodate dai marshesi Falletti di Barolo nel 1834 per
I'educazione delle fanciulle povere, ricevettero I'ap?rovazione pontificia nel 18,16. Dirigevano
l'€ducatorio di E. Aona in via d€lla Consolsta n. 20.
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Al crnonlco Enrlco Fg olini

AAT, F. 16
Orig. aut. 2 ff. 230x 180 mm.

Diffrcoltà con il vesc. Moleno & riguardo d€lla Biblioteca ecclesiastico. Consiglia due nominati-
vi per la società dcllc Quarant'orc.

Lione 15 Maggio 1852

Prregiatissimo Sig.' Canonico

Dalla sua lettera (che porta la data del 14 scorso Aprile ed a me pervenuta alla
flrne di quello, sc non al principio del corrent€), corredata delle copie di lettere scrit-

5 te, e rispostc ricevute, veggo con dispiacere confermato quanto Ella mi avwa già ac-

cennato sulla diffrmltà di andare d'accordo con Mgr. Vesc.o d'Ivrea. Siccome però,
come il medesimo lo esprime, fin dal principio mi rimisi intieramente a Lui incari-
candolo di rappresentarmi, non saprei dawero come fare per intomettermi itr que-

sta pratica. Forse il migliore espediente potrebbe essere quello di continuare nella

l0 impresa interpellando scrnpre i Yescovi, e se Mgr. d'Ivrea si astemà dal prendervi
parte, §arà di Lui [a colpa], come di quei 2 o 3 altri Veecovi che dichiararono non
essere la bibliotrca trelle loro viste. Che se la maggiorità linisse I per mostrarsi sfavo-
revole alla Bibliotrca, si sarà semprc in tempo a farla cessare.

Allo stato delle cose non saprei quale altro partito si potesse prendere, ma il
15 tutto sia detto a Lei confidenzialnente, essendo troppo facile che venga a risapersi

da Mgr. d'Ivrea, qualora lo comunichi alla Commissione, cui solo potrÀ dire, che

avendo fin dal principio rimesso ogni cosa al d.' Prelato, non posso pirì prendere in-
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gerenza in ciò ch€ concerne la pEtica della Biblioteca. Per quanto poi si dovesse da
me pagare per concorrervi, favorisca intendersi col Sig. Vicario Ravina, che me ne
scriverà.

Pei due membri del Consiglio per la Società delle 40 Ore non ho alcuna diffrcol-
trà di scrivere le letterc, ma attetrdeva il suo parere sui soggetti. Aggiungerò ch'io
propenderei pel Conte della Margherita, e pel Curato di S. Dalnazzo I allinché vi
fosse anche utr Regolare. Anche su di ciò mi potrà far sentire quanto ne pensa per
rezi del detto Vicario.

Ho sentito con piacere che la sua lettcra ha prodotto buon eff€tto essendosi ag-
giunti dieci Promotori, e fors€ un c€ntinaio di Soci. Quando crederà che si diminui-
sca l'annuale dei primi bisognerà rendere la cosa pubblica. Nel caso poi, credo che la
rliminrrzislg d6yrebbe essere sensibile, e che però non basterebbe di uno scudo, na
bisognerebbe portarla a due, non serua ocsultare il desiderio e la speranza di farla
ulteriormente maggiore.

Mi creda sempre colla più distinta cordiale stima
Suo D.m AIf.ù S.É

il Luigi Arciv.o di Torino

m

25

30

6 L. More[o, v6c. d'Ivrra: vedi l€tt. U.
13 Biblioteca e@l6iastica: ycdi lstt. 17.
19 F. Ravina: vedi lett. 10.
21 Qusrant'or€: vedi lett. 18.
23 Solaro dclla Margarita: vedi lett. 20.
24 Cutsto di s. Dalmrzzo era in quell'aaao il barnabita Paolo Ravelli, nato a Vercelli nel
lSll e morto a Moocali€ri il 26 ottobre 1887.
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AJl'rbrte Celgtitro f issore

AAT, F. 17
Orig. aut. 2If. 210x 135 Dm.

,{ccenna a vari sacerdoti (Zm, Bonone, Bonino); aU'esame imposto alle suore di s. Giuseppe;
e ai permessi p€r la lcttura dei libri proibiti.

Lione 16 Luglio 1852

Carissimo Sig.' Canonico

Avea perduta la sua lettera, e solo a caso la trovai jeri sera in mezzo ad altre
carte.

Il Zina avendomi r€?licato dopo il colloquio avuto s€co ki, dovetti dirgli che 5

mi sarei dirctto alla Curia per essere autenticamente informato, ma che frattanto gli
comunicava quanto mi era stato riferito da una persona che l'avea sentito in Curia;
e quindi gli narrai quanto Ella mi avea scritto, parendomi che sia meglio andarsene
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alla piana, perché lo schermirsi dallo rispondere non fa che accrescere i sospetti, e

l0 quindi pure le dicerie contro la Curia.
Quanto all'esame delle Suore di S. Giuseppe, non posso che ripeiere quanto già

scrissi ad un'altra Corporazione di Suore, cioe che assolutamente non conviene di
assoggettarvisi. I Non vi potrebbe essere altro caso di dubbio che la necessità assolu-
ta dello stipendio per vivere. Del resto, se rifiutandosi a subirt l'esane si trovasse co-

15 modo di dire esserne da me proibite, non solo ne dò l'autorizzazione, ma ne avrò
non poco piacere.

Per ciò che riguarda la licenza di leggere i libri proibiti, io credo che nelle com-
mendatizie si debba piuttosto abbondare, e certamente mi pare che non avrei alcuna
diflicoltà a legaliz;arc le fedi dei Pznochi ad hoc. Solo gli awertirei che la licenza

20 non toglie il pericolo e che la compra dei cattivi libri e giomali coopera alla conti-
nuazione dei medesimi. Del r€sto uno dei motivi ad essert facile negli attestati, si è
puro, come I opportunamente Ella osserva, il vedere che da Roma si largheggia nel
dare le licerze.

Quanto al T.o Borrone dirò che la mia intenzione era di formare un benefizio
25 con obbligo di residenza, ma non avendolo eretto io, non conosco i termini del de-

creto. Sul rimesso poi, che il T.' Borrone ne lascia tutto il reddito al Parroco, sarei
propenso a favorido.

L'epoca attuale è la più opportuna per sollecitare il T." Bonino di Cirié a pagare
almeno una parte del suo debito, usando pure le minaccie e dicendo, se lo crede, che

30 tali sono gli ordini da me ricevuti.
Sono di tutto cuore

Suo D.ù AIf.tu S.É

i! Luigi Arciv. di Torino

5 Zim. Sacerdote non ideNrtificato.
ll Suorc di s. Giuseppe: vedi lett. 19.

24 Borrorc. Si tatta di utro dei duE fratclli, qntraEbi secerdoti: Giacomo, nato a Salassa l'l I
luglio 1820, STD, irsignito del titolo di caDonico otrorario dell,a metopolitana, morto a Tod-
tro il27 aSosto 1893; c Giuscppc Paolo, nato a Salassa il 4 ottobt€ 1814, §TD, canonico onora-
do dela mctopolitsns, csvaliere rDruriziano, Eorto a Torino i[ 6 dicsmbre 1882.
28 Botritro Giùs€ppe, STD, prioE di Ciriè, nativo di Druetrto. Mod rcl vicsriato di Cavout il
27 E,atzo 1862 all'èlÀ, di 68 a f.

u
Al canonico Endco Fùtolini

AAT, F. 18

Odg. aut. 2ff. 2mtl95 nn
Dispone per u! richiamo al sac, Airaudi, che legge giomali politici c per la sospeosione dal sa-
cramento della PeNdtelza a carico del teol. Baricco, sottoscrittorE del motruttre o per Gioberti.
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Lione 22 9.brc 1852

Carissimo Sig.' Canonico

Mi viene riferito in modo da doverlo credere che D. Airaudi nella Sagrestia non
fa che riportare ai Sacerdoti, ai Chierici e ai secolari le sciocch€ze, e peggio dei cat-
tivi giornali, segnatamente della Gazz€tta del popolo, e del Fischietto. Per evitare di 5

fargli parlare in tuono autorevole dal Vicario, pregherei V,S. Carissima di awertirlo
che cessi assolutametrte da sì grave scandalo, non meno che dall'altro quasi certo,
cioe di leggere egli tali proibiti fogli in qualche pubblico CaIfè, facendogli, se è possi-
bile, capire che un Ecclesiastico il quale viola impudentementc le prescrizioni dei
suoi Superiori, si rende molto pirì gravemente rco d'un Secolare, c l'Ordinario non l0
può lasciarlo I impunito senza offendere la propris coscienza.

Ho scritto al Sig. Yicario di togliere la mnfessione al T." Baricco, che fece la
mozione in Città p€r far trasportarc in Torino il corpo dell'infelice Gioberti, e di
esprimergliene il motivo. Yorrei che la cosa si conoscesse nel pubblico, nella speran-
za che fosse per trattercre qualche alho Ecclesiastico dal sottoscriversi pel suo mo- 15

num€nto.
La ringrazio d'€ssersi adoperata perché il Capitolo facesse qualche atto contro

la leggs del matrimonio civile.
Mi creda di vero cuore

Suo D.- 4ff.^ S.' 20

* L,igi Arciv.o di Torino

3 Ajraudi (Airaudi) ciolIredo. Nato I Bsgtrolo (dioc. di Saluzzo), già cerimodere capitolare;
morto il 29 luglio 1867 all'età di 9l anni.
5 Gazzetra del Poporo, giornale Dato il 16 giugno l8,E dopo l'aw€ o dEllo Statuto, che con-
cedeva la libcrii di stampa. Allircato su posiziotri liberali, non poteva es3ere gmdito al Franso-
i.ll Fischietto erufiis€ttimatrslc, Fondato nel dicembrc del 1848 dal tipografo Giuseppe C-as-
sotrc, fu dfustto dal poGta Carlo A. Valle e poi da G.A. C-esana.
12 Baricco Pictro. Naùo 8 Torino il 27 fobbtaio 1819, STD, dottore collcgiato, viccsildaco di
Torirc (185G1867), coom€ndatorc dcll'ordine mauriziano. Liberalc moderato, s'impegnò so-
prsttutto trcl potlMiaureDto e migliorsmcnto delle scuole el€Nn€Nrtari cittsditrc; fu provneditore
agli studi per la provircia di Torino, isp€ttorc csntrale della Pubblica Istruzionc, preside dcl li-
ceo-ginnasio Gioberti e dcl liceo Cavour. Mori . Torino il 3l narzo 1867. Cf aEchc CHruso,
III, p. 278, ùota 3 e W, p. 16.

25

Al cemrico Euico f,'Ùtolini

AAT, F. 19 Orig. 8ut. 2 ff. 2l0x 135 mm.
E. C.F -, »7-228i parjalmÉnlÉ itr CoroMrATn, 425.

tr teol. Baricco a Gioberti. Propaganda anticattolica dcl governo.



Lione 13 D.bre 1852

Carissimo Sig. Canonico

La ringrazio della commissione fatta, e ringrazio il Sigtrore d'averla benedetta'

Però la prego d'invigilare il soggetto, Perché potrebbe facilmente ricadere.

s È vero che il T.o Baricco nega il fatto, e cita a sua difesa il verbale, ma io ho ri-
sposto che non ismentendo i Giornali, che gli affrbbiarono la cosa, se ne accollò il
peso, m€ntre il pubblico dee necessariamente credere ciò che la Gazzetta del Popolo

disse di lui, senza che egli se ne risentisse. Lo scandalo vi rcsta sempre, cd è a quella

che p€r quanto da me dipende ho voluto rimediare.
l0 Scxnbra aache a me che convenga mantenerc la promessa di diminuire I'annuale

dei I Promotori per la Società delle Quaranta Ore, e Penso che si potrebbe ridurre a

L. 15; ma forse converrebbe dire che ad oggetto di non ess€re obbligati a rialzare la

ciffra, si esortano quelli che se ne sentissero ispirati a dare il più a titolo di oblazio-

ne, affrne di fare un fondo. Dipendenà però dallo stato dell'Opera, che Ella si farà

15 comunicar€ dal Can. Henry.
Se potrò sapere qualche cosa di sicuro sulla supposta idea di ritrattazione dello

sgraziato Gioberti, mi farò premura di comunicargliela.
È purtroppo deplorabile la propaganda, che si fa dai Protestanti, ma che posso-

no fare i Vescovi? Se ha qualche cosa da suggerirmi, lo faccia pure, che sentirò vo-

m lentieri quanto vorrà dimi. I Quando i Govemi, in luogo di sostenere la Religione

Cattolica, ne favoriscono i nenici, necessariamente l'errore si dee dil[flondere'
E guai a noi, se i primi partÉggiando per i s€condi, giungessero infine ad impor-

re il Protestantismo, come accadde a Ginevra. Io temerei che purtroppo anche fra
gli Ecclesiastici succedesse lo scandalo della defezione. Chi non rispetta la S. Sede'

z5 ne è in pericolo ben grande.

Quando awà occasione di scriverc al Csn.' Giudice, la prego di r€stituirgli i
complinenti ed htanto mi rinnovo di tutto cuore

Suo D.* Aff.- S.'
* Luigi Arciv.o di Torino

60 Epistolaio tuns. L. Frusonì .,. 1852

2 Fantolitri: vedi lctt. 17.

6 Badcco: Ycdi lett. 24,
7 Gazzet a del Popolo: vcdi lett. 24.
ll SocietÀ dele Qu8r8trt'o[e: vedi lett. 18.

15 Can. Herry: vcdi lctt. 18.
17 Gioberti Vinccozo 0801-1852). Si tratts del f&moso abstp morto a Parigi senza una ricou-
ciliazione uffrciale con la Chies&. Cf CHIUso, fiL, p,279.
26 Car Giudice: vedi lett. 17.
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Al crmnico Euico Fentollnl

AAT, F. M
Orig, aut, I f. 2l0x 135 mm. La relaziote atrlessa è di matro del r€gtetario Bruno.
E. C.F. »8.21O.

Relazionc sulla morte di Gioberti

Lione 29 D.bre 1852

Carissimo Sig. Canonico

Nell'altra parte del foglio avrà veduto quanto è risultato dalle verificazioni fstte
a Parigi presso M.'Degucrry Par.' de la Madelaine, e M.'Martitr de Noirlieu Par.'
dr St. Louis tl'Antin, 5

Il Can. Henry nulla mi ba scritto per diflerire la proposta diminuzione dell'an-
nuale p€i homotori della §ocietà delle tlO Ore. Per quest'anno ancora pazienza! ma
pel venturo l85d k raccomando di vegliare, acciò la diminuzione venga fatta assG,

lutam€nte.
Poiché Ella crcde che io debba far sentire la mia voce per mettere i mici Dioce- l0

sani in guardia contro il pericolo di seduzione, e per inculcare loro la necessità di
conservarsi in tutto fedeli alla Chiesa Cattolica, sono disposto a farlo. Anzi me ne
servirò d'introduzione 1rr concludere con un invito a far parte d'una Pia Associa-
zione sotto l'invocazion€ di Maria SS. sotto il ntolo Auxiliurn Christianorum, wl ga-
sto di quclla stabilita a Genova, come può vcdere ncl Cattolico del 5 8.brc scorso, 15

N. 930.
La ringrazio degli a1*;, che Le ricambio di tutto cuore, come di tutto cuore

mi ripeto
Suo D.@ Aff.m S.E

il Luigi Arciv.'di Torino I m

n Cuato de h Madelaiae rispose che non avea v€duto Giob€rti da quindici
mesi prima della sua morte; che tron avea letto nessun progetto di sommissione per
psrte del defunto alla condanna delle sue operc; che non credwa che questo proget-
to esfutes§e, ma che per otten€re notizie più c€rte in proposito sarebbe stato bene
d'intcrrogarc il Curato di §t. Louis d'Altin, il quale vedeva Gioberti assai sp€sso. 25

Questi rispose che Gioberti dopo il suo ritorno a Parigi era stato suo Parroc-
chiano fino a pom t€mpo addietro, qrzrdo la rue de Parrne, dove sbitava era stata
aseegnata alla nuova Parrocchia della Trinità; che lo avea veduto per l'ultima volta
otto giord prima della sua morte; che Gioberti, il quale più volte si era innanzi la-
gnato seco Lui del cattivo stato della sua selute, gli disse quell'ultima volta che si 30
sentiva assai meglio; che in quell'occasione, cone in altre ancora avea chiesto a Gio-
berti perché non si sottometteva alla decisione portata dalla Congregazione dell'In-
dice contro le sue opere, e ne avea semprc ricevuto questa risposta: «che Roma non
aveva mai fatto comunicazione alcuna a tale riguardo; che aveva inteso dire, chc
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3s l'Univers aveva annunciato la sua condanna, ma che egli non leggeva quel foglio: .

che a Parigi vi è un Nunzio Pont.', e che sc questo rappresentante della S. Sede lo
chiamassc per notificargli la predetta condanna, egli si portcrebbe da Lui, e gli sot-
tom€tterebbe le sue oss€rvazionb. Dal che il d.o Curato credea esclusa la possibilità
o atneno la probabiliuà di un I progetto di sommi$ione da Lui estcso, o preparato,

lO ed anzi credeva sssolutsmentc, che tron esistesse.
Aggiunse che avendolo interrogato tempo fa p€rché tron celebrasse la S. Messa

gli risposc che nol poteva, perché obbligato a notte dalla sua mal ferma salute a
prendere uaa pozione.

Disse infine, che avea veduto qualche tÉrnpo innanzi il Gioberti alle prese col
45 Lsmmeneis, che tentava attirarlo alla sua miscredenza, ed avere il Gioberti in queste

conferenre sostenuto virilmente il dop.a Cattolico.
La lettera dice poi, che sta infatti essersi trovato presso il Corpo di Gioberti il

hbro dell'Imitazioac etc. del K€rnpis. I

3 Y. Gioberti: vedi lett. 25. Sulla Eorte del Gioberti vedi anche P. Ptest, Ca eggì &l
P. Luigi Tquelli D'Azeglio &lla Compagnìa di Gesù,Totiao, fntelli Bocca, 1932 («Biblioteca
di Storia Italisra r€c€ntq» vol. XIV), pp. 35+358.
6 Catr. Hstrry: Ycdi lctt. 18.
7 SocietÀ de[e Quaratrt'or€: vedi lett. 18,
15 Pia Associaziorc Auxilium Clristianorum, Eretta presso la chiesa di s. Francesco da PaG.
la in Torino nella secooda metà del sec, XVIL NeI 1854 mons. Moreno istituiscp ad Ivrca
utr'«AEsociaziore di Maria §S. AusiliatriceD, che avcva «comc iscopo prccipuo d'impotare ls
cons€rvazion€ della F€dc Cattolica nellc nostrc contrade, e la conversione degli erraoti e pecca-
tori...».

Da una lettera del ycscovo Ghilardi al Fransoni (28 dicembre 1852) si ricava che già allora
moff, Frsnsoni pensava di istituire a Torino una «Pia Unione di Maria Ausiliatricc», chc
avrebbe dowto servire a coordinare, aLneno sul piaro carit.tivo, le foze cattoliche, facetrdo
leva sulle struttue parrocchiali (cf G. Grtsr&t, L'ollotr@&rr$nto e la rnai.ara rìn@rcia di mois.
Lt!ìgi Fta$onì ati»escovo di Totitto, iD']. <<Bollettino Storico Bibliognflco Subalpino» 64
(1960, p. ,182; P. STELLA, Dot Bosco sulla stotìo &lla teligiositò cattolico-.-,ll, p- 173).
35 Uzirer,r. Quotidiatro csttolico fotrdato dall'ab. J.P. Migae nel 1833. Ebbe la collaborazio-
ne di L. Veuillot dal lM3, il celehe difelsore della Chieu e del papato. Rimase s€mpre su po-
§izioni conr€rvatdci e fini nel 1914.
45 Hugue§-Felicitc-Robsrt de La Mcnnais (1782-1854), p€nratore e scrittorc, chc, - come
Giobcrti - cra itr cotrllitto con la Chiesa.
48 L'Imitaziore di ctrrro è il celebre libro di dsvozionc il cui autoE è dteDuto Tommaro dc
Kempis.
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All'rbote Celcaaino Fissore

AAT, F. 2I
Orig. aut. 2If. 2l0x 135 mm.

AcceDni brevi ad alcuni sacerdoti (Ajmorc, Herbaker, Bonino), allc suore di s. Giuscppe a Bra,
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Lione 8 Gem.o 1853

Carissimo Sig.' Canonico

Credo che la facoltà di comunicare ad altri Sacerdoti quella di dare ai moribon-
di la benedizione papale colla Indulgenza plen. in articulo mortis, siale da me stata
coocessa s€nza limitazione di tempo, ma per qualunque caso k dichiaro di farlo 5

ora, ed Ella solo nell'usarne avrà quei riguardi che potranno essere del caso. Lo stes-

so intendo dichiarare per riguardo a concedere la facoltà per assolvere dalle Censu-
re, e Casi Papali espressi nella nota pagella che si trova, credo, presso a D. Berruto.

D, Ajmone non è finora a me ricorso. L @nosco, e non in aspetto favorevole.
Che le Suore di S. Giuseppe abbiano preso la direzione della Prowidenza in l0

Bra, non piacerà forse molto ivi, perché agli impieÉi di Superiora, Maestre ecc.,

non sono più le persone locali. Quanto all'Opera però, credo che sarà un vero bene.

Non ni ricordo d'aver ricevuto da D. Herbaker la I domanda d'un imprestito
di Lire mille sull'Opera [rvera, ma certamente la risposta non sarcbb€ stata favore-
vole. Piuttosto, se avesse Egli fatto spes€ di riparazioni, o miglioramenti utili nella 15

Casa Par.L gli potrebbe accordare sui fondi un sussidio nella somma che credesse
giusta il solito.

Rileggendo la sua lettera osservo la diffrcoltà sulla non comunicabilità della co-
municabilità, ma credo che non sussista, perché come essendo io in Torino la gode-
va con me il Sig. Vicario, mi pare che con qu€sto la possa godere anch'Ella. m

Per D. Bonino di Ciriè non si potrebb€ forse tentare di minacciargli la sospen-
sione? Non gli si potrebbe applicarc, se citato in Curia non si presentass€? [,a ringra-
zio, e le ricambio di tutto cuore gli auguri, come di tutto cuore mi ripeto

Suo D.tu AIf.m S.È

* Luigi Arciv.'di Toritro 25

8 B€rruto Gioacchino. Nato a Baldiss€ro, canceliere di curia dal 1857, poi canodco e cava-
liere mauriziaao; morto a Toritro il 16 agorto 1871 a 69 anni. E nominato di ft€quelrte dal
u. 27 al 262. Ncll'cpistol&rio Fr&nsod, coN€rveto a Toritro al n. I I 8r c'è una letters auto$afa
del Fraasod 8l Boruto (Liorc 15 apr. 1857) mutila.
9 Ajmone ClcEedtE. Sacardote notr meglio specificato.
10 Suore di 8. Giuscppq vedi lett. 12.
13 Herbaker o alhove K€rbatter, iD tealtà Kerbakqr Vittorio M. Gaetano. Nato a Torilo i[ 4
ottobrc 1815, dilettorc Airituatc dellc scuolc t€cdiche di Dora. istitutorc privato venoe nomi-
trato d8 mons. Gastaldi priore di Rosts. Mod il 12 rnrsgio 1889.
14 Op€ra Irvcf,s: fotrdo che sveva per rcopo la sowenzione dei parroci poveri.
20 Bonino: vedi lett.23.
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Al canonirn E[ico Fantolnl

AAT, F. 22
Orig. aut. 3 fL 210x 130 mrn. Il testo dopo la firma è di mano del segrctario Bruno.
B. C.F. 230-232.

Iniziative dei ve*ovi picmontesi.

Lione 23 Gcor." 1853

Carissimo Sig.' Canonico

A tergo, o piutt$to nell'altra parte di questo foglio trov€rà quattro articoli, che

non sono quelli del 1682; ma che si contengono itr una lunga lettÉra di Mgr. Vesc''

5 di Mondovì, che ha presieduto, come mi dice, per ben due voltc la Commissione per

la Biblioteca Ecclesiastica. Quel santo Prelato in genere è un po' progettista, ma non
dubito che riguardo a molte cose abbia ragione. Solo io tcmo che la diffrcoltl stia
nell'esecuzione, e lo stesso io t€mo riguardo al desiderio, che tien dietro agli articoli,
e che si appoggia ad un suppoto di crii sono più che persuaso.

l0 Ora prego Y.S. Carissima di voler esaminare tutte le cose €spostc, non che i
progetti che per alcutre vi si trovano espressi, e quindi farmi conoscere il suo awiso,
con suggerirmi eziandio le persone, cui nel I caso potessi alfidare il rispettivo incari-
co, ed è precisamente hic , che ttovo opus el labor , Perché txoYare persone che riuni-
scano le dilficili doti, ed insieme sieno disposte a sacrifi@rsi pel bene della Diocesi,

15 mi s€mbra cosi diflicile, che per poco non lo dico impossibile'
Soggiungendole poi che spero di poter in Quaresima pubblicare qualche cosa

per premunire i fedeli contro le scduzioni prot€stanti, mi rinnovo di tutto cuore
Suo D.- 4ff.* S.'

il Luigi Arciv.' di Torino

20 Desiderii, che vennero estemati da qualche Vescovo. l'. Che fosse creata in To-
rino una commissione di censura con incarico di esaminare le stampate produzioni
del giorno, e prxentare ogni mese il progetto, dei decreti ragionati delle proibizioni,
ed ammoniziotri, che saranno creduti necessari per mantenere la purità della fede e

della morale. Con tali decreti per corollario della notificanza Vescovile per le note
25 condanne continuandosi ad indicare i libri e giornali cattivi, si spera produrre nolto

vantaggio nelle popolazioni. La comnissione per la bibliotcca Ecclesiastica accre-

sciuta d'altri m€mbri, che la stessa proponesse da prendersi nei due Cleri, potrcbbe

disimpegnare il detto incarico.
2o. Che in due Chiese ceatrali di Torino, per es. S. Filippo, e ai Martiri si stabi-

30 lissero a tempi determinati Conferenze, o prediche apologotiche, e in qualche altra
Chiesa s'introducessem i catechismi di perrcveranza, come si usa in Francia.

3'. Che foss8 vietato sotto gravissime p€ne a tutti i Rettori delle Chieso di la-
sciar celebrare alcrrn sacerdote estero, se non fosse munito d'un rccerrlo celebrct della
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Curia, alline di evitarc, che sacerdoti sospesi dai loro Vescovi trovitro mezzo di cele-
brare pcr anni ed anni in Torino. 35

4'. Che fosse uno dei miglisli 6sclssiastici incaricato di regolare il personale del
Clero anche per la parte correaionale, alline d'avere sempre in pronto le opportune
cognizioni per gli impieghi del Clero.

Desiderii di qualche particolar€.
Siccome il Sig. Vicario Ravina si mostra in prino luogo impegnato per adem- 40

piere i doveri di Canonico, ne sogue I che quelli di Yicario vengono soddisfatti solo
come accessorii, e p€r quanto egli può. Vi sono quindi lagnanze, che alle lettÉre an-
che di urgenza non si può quasi mai rispondere a posta corrente, e che quanto alle
udienze è sommamente difficile di poteme avere. Mi si chiede adunque una qualche
prowidenza. I 45

2 E. Fariolini: vedi lett. 17.
4 Ghihdi Giovaani Tomnaso. Domsricaao (al secolo Giovanni Battista). Nsto a Csssl-
grasso il 20 ottohe 1800, ordinato s8cùdotc trcl 1825, mae3tro di teologiE nominato Eissiotra-
rio apostolico tr€l 1833. Consacrato y€scovo di Mondovi il 6 gingno 1873. Oltreb Hierurchia
Catholica, vedi:, Elogio luwbre di tuns@or Gio. Tooaruso Ghìla i vescoto di Moidoyì, let o
dal teol. c@t. Aùùed lghìn4, rcrrote del Serninoio e del Collegio yescovile nelle erequie trigesi-
mali celebrate rclla cotteùale il 10 fuglio 1873, Mordovi I 873; P.A. RULLA, Uru glofia dell'epL
Bcopoto itdiarro, ,torrs. G. Toùaso Ghiladi, lJba 1942. Pet i suoi npporti con d. Bosco vcdi
M,F, MELLANo, D. ,oJco e i vescoi di Mondovì ( 1842-1897 ), bt Doa Bosco ,EllL stori4, ztti
dcl l'congresso intcmazioEalc di studi su Don Bosco s cur8 di M. MrDALr, LAS Roma 1990,

W.471493.
2I) Il trsto scsusote è di mano di Bruao Gius€pp€, teologo, Soggiomò a Lionc con I'arcivc-
scovo Fnnsoni, in qualità di «pros€g€tario e cerimonicror, per usare I'espressiorc del Chiuso.
Alctne delle lettele! qui pubblicate, sono scritte da lui sotto d€ttatur& dell'arcivescovo. (Cf
CHruso, IIL p. 224 e Cjo,.ol,JaI\ p. l2).
32 sul punùo 3" vedi lettera segu€trt€.

29

Al canonico Cclesdno Hssore

AAT, F. 23
Orig. aut. 2 ff. 215 r 135 rnm.

Concede varie facolt{i al deEtiuatatio; si raomarica dell'abolizione del tribunale ccclcsiastico
salvo che per le cau8e oatrimoniali e della vacanza dal posto di Awocato dei poveri.

Lione 9 Feb.' 1853

Carissimo Sig.' Canonico

I,asciate s parte le facoltà Pontificie per le quali ho preso memoria, affrne di
propone il dubbio alla S. Penitenzieria, dichiaro che l'aùoriz,zo s concedere, non
solo toties quaties, ma per occasioni di Solcnnità, o per ispazii determhati di t€mpo, 5
quella di assolvere dai riservati nella Diocesi. I* concedo pur€, pel caso che già non

3
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I'avesse, di mettere, il Zisto ai Rescritti Pontificii che esigono la iÌogrrizione, o il
consenso dcll'OrdharÀa, semprecché non irnportino il dovere d'essere registrati in
Curia.

l0 Ha dato pi€nissimamente nel segno rispondendo che non intendo di prendere
più parte nella lite di S. Carlo. Yi prowedano quelli, che vi haano inter€ss€, e allo
scopo dei quali, lungi dal giovare col mio intervento, come Ella ben osserva, farei
piuttosto pregiudizio.

Quanto all'impicgo del denaro delle Opere Pie, se non Le ho risposto, è stato o
l5 p€r inawertena, o per essennene dimenticato. L'intenzione l'avea, e dirò anzi che

era persuaso d'averlo fatto diceodole che essendo le rendite al di sotto del pari, con-
veniva di I non differire l'impiego del fondo, perché il piccolo aumento, ossia la pic-
cola diminuziooe sperabile sul corso dei fondi, non può produrre che un vatrtaggio
assai tenue, e che si p€rde col ritardo degli interessi. Se dunque non glielo ho detto,

20 glielo dico al prcs€nte.
Mi spiace assai che non vi sia modo d'obbligare il Par.' di S. Maf,tino di Ciriè a

pagare il suo debito. Che la Curia debba ricorrere perciò al Tribunale Laico, è cosa,

che atteso il principio, sommanente mi ripugna.
Da varie parti mi venne rapprcsetrtata la somma conveniena, che le cause della

25 Curia fosscro istruite e decise dalla stessa persona. Siccome chi fa la seconda parte è

ben lungi dal poter godere la mia confidenza, incaricai il Sig. Vicario di presentire se

V.S. Carissima, per essere oggi le cause ridotte alle sole matrimoniali, fosse disposta
a riassumersene il peso, e la risposta non fu negativa. I Non vorrei però che tale ri-
sposta fos§€ appoggiata unicamente alla sua buona disposizione, ma desidercrei, che

30 Ella potes§€ dirmi di nutrire fondata q»ranza, che la sua salute non sia per risentir-
sene, e che non sia per trovani costretto a dovere di nuovo dimettersi da tale uffizio,
perché come comprende, non saprei più allora in qual modo trarmi d'imbarazo. La
prego quindi di volere rilllettervi un poco, e quindi rispondermi.

Mi angustia pure il pensiero, che resta s€mprc vacant€ il posto d'Awocato dè'
35 poveri, ma propriamente non so dove darmi di capo. Al peggio andare mi sembra,

che bisognerebbe forse risolversi a mettervi un buon secolare, e siccome vorrebbe es-

sere pagato, paàerzal glt si assegnerebbe I'occorrente stipendio sui miei incerti di
Curia.

Studi su tutto, si raccomandi al Signore, e poi dica il suo parcre in attenzione
40 del quale mi ripeto di tutto cuore 

suo D.- Aff.* §..
* Luigi Arciv.' di Torino

ll litE di §. Carlo: vedi lctt. 13.
2l parroco di S. Martino di Ciriè era il teol. Giuseppe Bonino di Druento, nsto ncl 1794,
nLorio il27 tuarzr 1862 a Cavour. Questi ers itr lite con i[ parroco di Vauda s. Carlo pet I'am-
ministrazione di un bcocficio.
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30

AI crnonico Enrico Fentollnl

AAT, F. 24
Orig. aut. 2 ff 2l0x 130 mm.
E. i! CHruso, v, 352-353.

Aocenna ad un'opcra di Avogadro dela Motta e al p. Ventuia. DiIIicotIà di cotrtrollarc i c€le-
btanti esteri.

Lione 5 Marzo 1853
Carissimo Sig.' Canonico

Delle sette op€re proposte Don conosco che il Saggio sul Socialismo, che al mio
stomaco riesce duro olt€modo. Per conseguenza metto il mio voto nelle mad sue,
Ella scelga come meglio crede. 5

Il P. Ventuxa non istà qui, ma a Parigi. Sc fosse in Lione, non I'avrei veduto, e
non lo vedfei. Lungi poi dal prcgarlo a predicarc nella mia Diocesi, non tollererei in
conto alcuno che lo facesse. Fgli è un rivoluzionario di prima stampa, e quel che è
peggio rivoluzionario Romano, e così cotrtro il Papa. Dicono, è vero, che in pulpito
noa si sbilancia in politica, ms oltrecché non è cosi in conversazione, qualche cosa l0
sulla dottrina fu notata.

Fra le quote degli Associati in ritardo, probabitnente figuro ancor io per le
azione prese, ma in tal caso si faocia pagare da D. Balladore mostrandogli la prr-
sent€,

Passatrdo sll'altra lettera, l'obbiezionc del dove prcndere il denaro per compra- 15

re le opere, o produzioni I dcl giomo è giustissina, e siccome il relativo esame sareb-
be proposto dai Colleghi, cosl bisogner.à che vi combini con essi, o alneno col prG,
ponentE.

Riguardo alle Conferenze già toccetr per quanto si riferirebbe al P. Ventua, io
non saprei da dove far venire utr soggetto, perché non li conosco. D'altronde facen- 20
dolo venire da fuori bisogna pensare a fargli uno stabilimento, e su quali fondi? Su
quelli della Measa confiscetami?

L'ordine ai Par.i e Rett.r di Chiese (da tenersi aflisso nelle Sagrestie), di non la-
sciar celebrare Sacerdoti esteri serrza,l'ùtlot'lz;lziorLe della Curia, non è mai stato
osservato in quei tempi, i[ cui r€stava ancora in vigore un principio di rispetto al- 25
Pautoritrà. Il fu P. Liboà mi diccva che l'Ab. Gonetti dopo molti sforzi finì per con-
vincersi che in Torino era inpossibile d'ottenere che si eseguisse. Più volt€ mi è oc-
corso di vedere che I nelle Sagrestie si mettevano pubblicamente in ridicolo le mie di-
sposizioni a tal riguardo. Si figuri che cosa si farebbe ora! Tuttavia vedrò se si potrà
farc qualche cosa. PrEtenderc che il Vicario lasci il coro aache solo pei giomi che gli 30
spettano di vacsnz, affrnché dia udienu fisse è inutile sperarlo. D'altxonde, sia det-
to in confid€nza, le sue risposte non soddisfano mai alcuno. Temo poi che se gli dico
a t8l riguardo qualche cosa, mi lasci, e dove mi volgo? Nell'attuale stato di cose vi
vonebbero parecchi uomini di polso, e non si sa dove trovame uno che abbia le
qualità necessarie, e voglia prestarsi. 35
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Quelli che desiderano l'apertura del Seminario in Torino, p€netrano ben poco a

fondo nelle cose. Sono persuaso che se fosse Arcivescovo di Torino un Savojardo, o

un Francese, malgrsdo la fetwa del carattere, non ne sortifebbe.
Soao di tutto cuore

Suo D.- AIf.- S."
iF Luigi Arciv. di Torino

3 «saggio sul tociatinru). Il Fransoni si rifcrisce ad un'opcra di Emiliano Avoga&o dclla
Motts. Nato a VeE€lli il 16 ottobrc 1798, Eorto a Torirc il 9 febbraio 1865. kureato ir le88c,

fu riformstore delle rrgic scuole nel VocellesÉ dal 1833 d f847. Nel 1848 si dedicò al giornali'
smo, collrborando all'«Arrno a», di s!ì colldi\i&va le posizioni cattolico-intransigerti. D€pu-

tsto al porlam€trto subslpino dal 1853 sl 1860, collaboratore dell'«Urtilò cartolìcù», sld.eDIJo di'
f€osore del pot€rr t€mporale dei papi. Autor€ di'06 «Saggio htomo al §ocìalismo e alle ùtttirQ
e teider.ze socialitre» @ubblicato uella Bibliot€ca scclesia§tica ncl 1851, scrisse anchc «Teorica

delt'ìstlrt ziorD del ,rut rnonio e tbllo gueno multifonw cui soggìùce» (2 vo[., Torirc 1853-

1854), che fu pubblicato sEche rella Biblioteca ecclesiastica.
13 G. Baladolc: vsdi lett. 11.
19 Ventua di Rsulica Gioacchiro. Pubblicista, ontore e filosofo tEatilo, Dato a Palcmo l'8
dic€mble 1792, Eorto a V€rsaillcs il2 agosto 1861. Seguace del Lamennais, ne diwlgò le opere

in Itatia. Net ltZ si stabilì a RoEa, dove vetrre noEitrato da IÉotrc xII alla cattedra di dfuitto
pubblico eccleriastico alla Sapicoza- Fu generate del suo ordine (183G33), e§aminatore dcl cle-

ro, ccosorc cccleriastico, coasultorc della Cougr' dei Riti. So§t€tritorc dell'opportunitÀ di una
costituzione p€r lo Ststo pdntificio, teotò ua coaciliazione trs libetali e com€f,vatori, na dopo
il qolo delta Repubblica romana si ritiro in volontatio csilio i! Ftancis (1849), dove continuò
la sus attivitÀ otatoris c scicatifica. UDa sua opta, «La satola de' milcoli owerc omilie §oprg

b yìncipalì operc dclls potorza e &lh grazia dr G..tù Crirro..), fu pubblicats rclla totine§€ Bi'
blioteca ecclcsiastics (1858).
26 Liboà: sapcrdote non mcglio spocificato.
26 Gor€tti EEanuele. Nato 8 Toritro nel 1737, morto nel 1821, STD, ruD, vicado geneEle e

capitolare dcll'arcidiocesi di Torino.

31

All'rbrte CeleÉtim Flssore

AAT, F. 25
Odg. aut. I ff. 230x 175 mm. Il PS. si ttove prima dell'intestazione.

Rileva la scsrss convetrienza della rielezioue della supedora nei convcoti f€Emidli.

Lione 19 Marzo 1853

CarissirJo Sig.' Canonico

Il mnfermare di propria mia autoritrà la Superiora non mi piace, lna non com-
prendo come il Can. Tempo abbia dichiarato di disapprovare qualunque conferma.

5 Nel 1850 profittai dell'opportunitrà che trova[va]si in Torino l'Arsiv.'di Chambery
per farlo andarc a S. Pelagia, informarsi delle cose, e poi disapprovando le ripetute
conferme della Superiora, trotilicare che i Yescovi della §avoja si erano messi d'ac-
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cordo per non mai approvare la confema o/rre il secondo tùennio. Per tal guisa si sa-
rebbe lasciata aperta la via alla conferma di Sr. Clemenza per questa sola volta. Ora
bisogna vedere come precisamente siasi spiegato il Sig. Can. Tempo, perché altro è
di non approvare le ripetute conferme, ed altro il proibirle anche pel 2.do triennio.
Per questo dal canto mio non vi sarebbe alcuna diflicoltà, ed anzi credo che in certi
casi, come nel presente, possa essere utile, ma, ripeto, bisogna osservare come §asi
spiegato il Can. Tempo, cui non debbo contradire, e farlo sfigurare rimpetto alle
Suorc. Non so poi come fare per iscriverc in proposito al Can. Tempo: vi penserò,
ma terno molto di non trovare il modo.

Per l'4w." de' Poveri avrà sentito, che taliter qualiter si è potuto prowedere, e

dico il vero la domanda dell'Aw." Cavallo mi ha tolto da un grande imbarazo.
Qua o al contenzioso, vado ancora ritardando, ma bisognerà bene che finisca

per addossarglielo nel modo proposto.
Sono di tutto cuore

suo D.ùo AIf.@ S.E

il Luigi Arciv. di Torino

PS. Se la lett€ra pel C.o Tcmpo può passare, la sigi i, e gliela facsia rimettere
da D. Bafladore, o da chi crede.

4 Tempo A[drea: vedi lett. 12.

5 L'arcivegcovo di Chambéry nel 1850 cra Alcxie Billet (1783-1873).
9 Suor Clemeaza Petronilla Bouchet. Nsts s Thones oel 1801. Giunsc a Toriuo rcl l82l col
primo drappello di suore invitste daua matchesa di Barolo. Diesse le congrcgazioni religiose
fondate dalls Eùc.hasa: lc guore di s. Aaaa dal 1834 al l&() e le Sorelle Pedt€trti di s. Maria
Maddal€nl dsl 1840 al 1847. Succcgsivamente vsnne eletta superiora generale delle suor€ di s.
Giusc?pe in due ripres€ 0850-56, 1859-'61). Morì nel 1861.
l8 Cavallo o Cavalli GiovsEni Mishclc. Nsto a Boycs presso Cuneo nel 1807, STD, ruD,
awocato dei poveri rclla curia metropolitsm di Toritro.
25 G. BalladoE: vedi lett. ll.

32

AI'ebate Celestim tr'issorc

AAT, F. 26
Orig. aut. 2 ff. 180 x I l0 mm.
E. C.F. 232.

Scuole terute dalle suore di S. Giuseppe c di S. Anaa.

Lione 5 Ap.L 1853

Carissimo Sig.' Canonico

Va benissimo che le Suore di S. Giu.seppe camminino d'accordo con quelle di S.
Anna per falfare dei Registri loro itryiati dal Proweditore delle Scuole di Torino;

t0

l5

20

25
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5 ma il mio parere si è che si possa bene prescindere dal rimandarli indietro, e dal fare
proteste di opposizioae, ma che però non si abbia mai a sottomettersi a tale disposi-
zione, né di aprire la strada alla interna ispezione delle Scuole per parte del Ministe-
ro di pubblica istruzione. Se alla fine dell'anno si manderanno a ritirare i detti regi-
stri, si renderanno infatti, e avendosene rinproveri, si potrà rispondere che l'invio

lO non avea alcun caratt€re autentico, e tanto meno obbligatorio, con c€rcar€ di rit4r-
darc sempre quanto sarà possibile la dichiarazione I di non volersi assoggettare, ma
facendola poi, quando non vi fosse più modo di schermirsi. Inline bisogna conlidare
nel Signore, il quale non ci vorrà certo abbandonare.

Non occorre punto che mi mandi una copia della tavola indicatami.
15 I,a sua lettera del l'corrente parla soltanto di tal affare, e nulla dice se abbia

trovato in regola la mia lett€ra al Can.o Tempo, anzi nemmeno se Ella l'abbia rice-
wta. Voglio però sperare di sì.

Quanto all'Aw.b de'poveri, avrà sentito che impensatamentÉ si è troYato.
Comprendo che è debolc, ma procurino di aiutarlo, e a poco a poco spero che potrà

20 abilitarsi.
Sono di tutto cuore

Suo D.'" 4ff.* S."
* Luigi Arciv.' di Torino

3 Suore di s. Giuseppe: vedi lett. 12.
4 Suore di s. Anna: v€di lett. 21.

16 can, T€mpo: vedi lett. 12.

33

All'rbrte Celestlro Ffusore

AAT, F. 2'I
Orig. aut. 2 ff. 210x 135 EE.
Accenno alta aovizia Jacab. L pateDti di Confegsionc.

Lione 19 Mag.' 1853

Carissimo Sig, Canonico

Alla già novizia lacob ho scritto nel senso di persuaderla a deporre ogni spe-

ranza di essere riammessa fra le Suore del Piernonte.

5 Credeva d'averle risposto che la mia intenzione è che in caso di dimenticanza
nel pres€ntare le Patenti di Confessione alla conferma, ne continui la facoltà. Anzi
quando era Vescovo di Fossano, so di averlo dichiarato pubblicamente, forse nelle
Patetrti stess€, e quanto a Torino ho qualche dubbio d'averlo pure fatto itr qualche
monito, ma non oserei di assicurarlo. Ella dunque può dichiarare la cosa in senso af-

l0 f€rmativo.
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Nella sua lettera del 5 Aprile mi diceva altresì, che quando io credessi che co-
minciasse a darc qualche sentenza, ne lo awertissi. Ho sarpre differito a deliberare
in proposito per timore di aggravarla I troppo, giacché oltre il peso di dare le scnten-
ze, vi sarebbe I'assistenza in Curia per la direzione delle cause. Se crede però di co-
minciare solo dal dare qualche sentenza, me lo dica, e darò tosto ordine a D. Balla- 15

dore di far rimetrcre a ki gli atti delle prine cause.
Sono di tutto cuorc

suo D.oo AIt@ S.E

il Luigi Arciv.' di Torino

3 Jacob, rovizia: perrotaggio non idettificato.
15 G. Balladore: vedi lctt. ll.

34

All'abete Celestino Fissore

AAT, F. 28
Orig. aut. I f. 230 x 175 mm.

Sulla scelta del cusore della Curia. Facoltà coDcesse al destitratario.

Lione 27 Maggio 1853

C.arissimo Sig.' Canonico

Le donande pel posto di cursore giungono perfino in Lione, ed infatti per la
posta ne ricevo da ceÉo Candelo Yincenzo del fu Bernardo di Saluzzo, che mi ha
fatto spendere 50 cent€simi. Quanto alla scelta della persona, se it Sig. Vicario non
intende di mischiarsetre, tanto meno io, e solo mi spiace che dovrò mischiarmi di pa-
garlo. Tuttavia non intendo di rifiutarmi, e solo desidero ch'Ella m'indichi quanto
crede che gli si dovrebbe fssare finché non succeda al Bosio, che malgrado la buona
intenzione di vivere, non potrà farlo lungamente nella sua età.

Quanto ala lite, se basta un attestato del Promotore della Mensa di non avere
in contrario etc., benissimo; qualora però dovesse comparire, desidererei che vi fosse
formakmnte citato.

Avendo proposto alla S. Penitonzieria il dubbio, se poteva deleggre al Pro Vica-
rio le sotte facoltà, mi si è risposto mandandomi un nuovo foglio in data del 20
Maggio corrente ad trieruùn, nel quale si esprime, etion pq vestrult Pro Vicaritmt
Generalem. Favorisca per la data awertirne D. Berruto, cui invierò colla prossima
occasione il detto foglio. Mi si è pure mandato altrc foglio sigillato, nel quale si di-
chiara che le facoltà concesse in occasione della Leggs Siccardi sono comunicabili al
Pro Vicario, e quindi dichiaro di comunicargliele, come tutte le altre, che dipendono
da me, e cosl per la scomunica, di cui mi scdve.

Pel suono delle campane, lascio che decida chi è sul luogo, dipendendo ciò dalle
circostanze,

l0
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Sono di tutto cuore

25

Suo D.- Aff- S.'
if Luigi fuciv." di Torino

4 Caadelo Vincenzo: personaggio oon meglio specificato.
8 Bosio: non sono state lìEpcritc notizie cirss qu€§to pEsonaggio.

16 B€rruto: Yedi lett. 27,
l8 Legge Siccardi. Il ministro guardasigi[i G. Siccadi aveva Ec§ctrtsto 'n progetto di legg§

il25 feÈ'Ùraio 1850, che divcnne legge definitiva il9 aprilc <lello ste§§o sD.no. Vcrtcvs §ull'abrq'
gazione det foro ecclesiastico, del didtto d'asilo (quclo che rima!€r&), sulla-limitaziooe di alcu-

ie festività e sull'autorizazione da chicdere allo Stato per ereditrà, acquisti ccc. ds parte dcll&

Chicsa.

35

Al vicarlo gencnle Fflfupo RaYin

AAT, F. 29
Orig. aut. I f. 230 x 175 Er.
Sul ricorso d€l sac. C. Aymone, hogatto di confer€ttzc cotrto la proPsglnda prot6t&lte.

Lione l' Giugno 1853

Carissimo Sig.' Canonico

Colla consolazione di pagiarc un franco di posta ho ricevuto un ricorso di D'
Aymone Clemente, che si lagna di trovarsi da quasi due anni §osp€so d dr'vi4B, con

5 rimandarlo Ella al Pro Yicario, e questi diceado, che dovea scrivere a me, e quindi,

che la mia risposta ela stata negativa. Dice essere stato il Can. Borssrelli, quegli che

lo ha consigliato di scrivere a me. Potrcbbe, se lo credc, incaricare il Pro Yicario di
fargli dare la risposta per mczo d€l detto Can. Borsarelli. Qualora non avesse fatto
dire al D. Merla, che non si ha alcuna dilficoltà" che si occupi nell'attivar€ il noto

l0 progetto, favorisca di supplirvi, aggiungendo qualche parola d'incoraggiamento da
mia parte.

Ternpo fa il Can. Fantolini mi propose di far combattere 8li sforzi dei prote-
stanti p€r mezzo di Conferenze apposite. Ora il P. Eugenio già Curato di S. Tomma-
so spontatreamentc si offre di farle nelle imminenti vacanze durante le quali i Par.r

15 tacciono, e ciò mi parrebbe assai opportuno, p€rché 3e non riuscissero si farebbero
cessare ai Santi, e in caso di riuscita, si continuerebbero. Favoriscs dirc al detto Ca-
nonico di rilllettervi, e poi per mezzo del C.' Fissore fargli dare una risposta. La dif-
ficoltà sarà forse per avere una Chiesa, non potendosi in S. Tomrnaso.

IJ ho scritto questa mattina, c k scrivo questa scra. Yorrei sapere se le due let-
20 tere le giunmno insie,me.

sono di tutto cuore 
suo D.* AIr.- S.'

* Luigi Arciv. di Torino
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2 Vicario gencrale Ravina: v€di lett. 10.
4 Aymooe Cl€mqntÉ: sac€rdotc non Ecglio specifrcato.
6 Caa. Borsarelli Carlo di Rifrcddo, teologo, canonico, &sorier€ dclla M€hopolitane, nato a
Torino rcl 18fi), mono il l0 febbrsio 1876.
9 M€rla Pietro Antonio. Nato a Rivara I'l I aprile l8l5 e Eorto s Torino il9 novelrbrc 1855.
Cappollaoo delle c8!§eri e fo atorc (1854) dcl,Istituto o ritiro s. pictto per la rcds[zione dellc
donne uscite datle carceri. Su di lui e sulla sua opera cf E. GARRo, Z?§, i;do s, pietru h ia Mì-
glietti 2, Toino, Cenni srorici dal 1854 ol 1 6:pif,c,rolo 1967, W. 1,-30.
12 E. Fartoliri: v€di lett. 17.
13 P. Ewenio. Franc€scaao Dinore osservante, già c-urato di s. Tortlmaso, confer€Ezierc :

Irf "i 
tplqy" 9i !. Eugenio Nicco, che divcnne poi amministlatorc della parrocchisa di s.

Carlo dal f 860 (Cf F. M\c(!,:tfi, Ia parrocchia e ilionvento frowescano di s.-Tonutoso h To-
zho, Casale Modsrrato 1931.
17 C. Fisrore: vèdi lett. 9-

36

AlI'rbote Celestltro Fissote

AAT, F. 30
Orig. aut. I f. 220x 155 nm.

rypnme gudizi su vari coclesiastici, tra cui il trol. B€Ds, che ha scritto un libro, lodaDdo
Giobcrti.

Lione 18 Giugno 1853

Carissimo Sig.. Canonico

Già il Sig. Yicario mi avea scritto circa il Cursore, e va ottimamente.
Quanto allo Spinelli, che credo zoppo per difetto al ginocchio, non mi ricordo

che il Sig. Vicario Ravina me ne abbia scritto, ma comunque siasi, lascio che faccia-
no costà, come meglio credouo, non pot€ndo giudicare di qui.

Per iscusare il Teol. Bcns non vi è altro che crederlo pazzo; ma se è 1uzzo, come
riabilitarlo? Quanto al suo nuovo libro, è verissimo che in graadfusime ps.rte è inin-
telligibile, ma non che nulla vi sia di riprovevole. Già è stampato senza che sia stato
prcsetrtato alla revisione Ecclesiastica, lo che agli Ecclesiastici è proibito. poi a
pag.220 dà del prestigiosissimo impostore alP. Curci, perché scrisse contro Gioberti
in difesa della Compagnia, della cui 2.a soppressione dice, che I'opera del Theiner è
felicr- awora, Anche poi lasciati a parte gli elogi a Giohi (morto senza aver ritrat-
tato le sue oper€ tutte proibitÉ dslla S. Sede), a pag. 199; ciò che si mette in bocca ai
Magistrati a pag. 284; ha tutto il suo merito. Del resto, chi l,ha sospeso è il Sig. yi-
ario proprio marte, ed, Ella può lavarsene le mani.

Ièl progptto Ghiringhello, e per le Confercnze del P. Eugenio, mi rimetto. Vor-
rei bene che il T." Piazza rinunziasse con discreta pensione, ma non posso obbligar-
velo, e quanto a ritornare a tetrere duc Yicecurati di gradinento della Comunità non
potrei n€mmeno cons€ntirvi. Riceverà hdietro il relativo ordinato, e varie altre carte
.indifizate a D. Balladore. Esamini la lcttera del Cav. Vinaj p€r una dispensa «)m-

5
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messa al V€sc.o di Livorno. Non capisco come si domandi la mia delegazione.

Sono di tutto cuore
Suo D.- Aff.- S.'

* Luigi Arciv." di Torino

4 §pioelli, figur& lor meglio specificata.
5 Il vicario Revhs: Yedi lett. 10.

? Bens Michclc Flaviatro. Nato I Torino ùel 1813, STD, ex filippino, morto ivi il 30 luglio
1879.
I I Cuci Carlo Mari8. N&to a Napoli rcl 1810, morto I C{eggi (Fir€Dzc) rcl 1891. Cclebre
gesuits, fondatorc dclls «Civilrà cottolica» , tfipta di robusto polemizzatorc §pecic cotrtro Gio-
bsrti. Molto più tadi fu & sua volta combattuto dagli iutransigenti pcr le sue idee di apertura

alla ruova siiuazione politica dopo il'80. Cf voce, di G. MARTTNA, itr «Diziorario biografico
degli Italiad», vol. 3l;Roma, Istituto Erciclopcdia italiana, 1985, pp.4174». G.D.Muc,cr' Il
prìmo d ettore della «Citilù carrolìca», C.M. Cxtcì, talo cuhuro ùll'tt t rtobilit @ e la cultwa
.lcllo srori{.itò, Roma, cd. «la CiviltÀ cattolica» 1986.

12 Theiner Agostitro. Nato a Br€§lsvia net 1804, morto a CivitaY€cchia nel 1874. Sacerdotee
storico, belvisto da Pio D( che lo nominò prima cosdiutor€, Poi prefetto dell'archivio Vatica-
oo. Fu awcrso ai gesuiti c sosteue una cclebE polemice con il Rosnini. IJ sue opsre §i distitr-
guono più per erudiziorc che pet oggEttiva iDpostazione. A proposito detla polunica autto-
sniniatr& vedi: M.F. MBLLANo, ,lr,ri decisivi nella viu dì A. Rosmirti ( I8'1L1851) ' dallo te§tì-

fioniotza di rto s. Y. Tìzzai,Rloma, d. pontificia università Gregoriana, 1988 («Miscellanea

Historiae pontificise» 54).
17 GhfuÉghelo Giuseppe. Nato a Torino il l8 aprile 1807, taucato in teologia rcl 182?, dot'
torc colleg[to. Grsnde erudito, specialmentc itr litrgue seEitiche, rcl l84l è prof€§sore di §acra

Scrittura, poi succede all'ab. Amcdeo Peyron ncll'itr§€gnamcnto dell'ebraico. Fu coosigliete co-
munale pei qualche tempo Ea il 1848 e il 1849, membro del Col§iglio supetiore d'i§truziole,
canodco onorario dclta ss. Trinità, rwisore delle stampe, socio della r. Accademia dcllc scieue
(1862). Pubblicò tra faltro due trattsti sui ùbri storici e poetici dcll'antico Te§tam€trto, una

cotrfutazione sulla l/rr4 di Geni di RENAN e un'intlrc§satrte op€Ia apologeti§i Lo ctìtìca sci.,,'-

tilìca e il sopanotwale. Morl il 20 aprile 18'19 (Cf F .8., Catni sulla vita del prulessore Gtusep-

pe eh hgùno,foì]ftlo l8't9i Norizie into o la fita e gli studi full'ab- teologo Giuseppe Ghfiin-
ghello raccolre dd BEktlì,RDrNo PEYRoN, Todtro 1879).

l7 p. Bugcrio: v€di lett.35.
18 haza Giacomo. Nato a Torino il 14 febbÉio 1812, STD, prevo§to di Polonghera, morto
il 19 Darzo 1855. Il fratclo Vittorio (18161892) Era STD e benefrcisto a Polonghera.
2l Balbdor€: vedi lett. 11.

2l Vhaj: persotraggio trotr identificato.
22 Il vercovo di Livomo ncl 1853 era Gerolsmo Gavi (1775-1869).
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37

All'obrte CelÉtim Flssorc

AAT, F. 3I
Odg. aut. I f. 2l0x 135 mm.

Accenni brevi a vari, roprattutto ecclesiastici.

Les Pàquis par Genève 26 Giug." 1853

Carissimo Sig.' Canonico

Nella mia precedente dimenticai di risponderle circa il P. Garbiroglio, ma sicco-
me penso che sia ritomato iI Sig. Vicario, cui avea già risposto in proposito, così
penso che nulla pirì occorra.

Requiescat il C-an. ftianale alla cui vacante prebenda crrdo che non dovrò pen-
sare io.

Una lettera d'Alba del 20 mi diceva chc Mgr. Vesoovo avea preso un poco di
. miglioramcnto. Yoglia Iddio che continui.

I,e csrte delle quali le scrissi, furono da me consegnate al P. Torre, che partì da
Lione il 19, e siccome dovea giungere a Torino il 21, credo che il giorno s€guente le
avnà ricapitate. In caso contrario pet rczzo di Luigi Melano potrà farle chiedere
allo stesso. Vi è annessa una calzetta.

Pel Borrone, sebbene la cosa non sia regolare, pure attese le circostanze, credo
che si possa continuare a concedergli la dispensa dalla residenza.

Quanto all'istanza del Cav. Vinaj vedrò di prowedere di qui.
Ho letto la lettsa del T. Testa, ma mi riserbo a farvi sopra pirì maturi rilflessi.

Solo rimetto che un'opera di pirì volumi, chi la leggerà?
Dia pure qualche s€ntenz per cominciare, e poi mettersi in via di darle tutte.
Sono di tutto cuore

Suo D.tu Alf.tu S.É

iF Luigi Arciv. di Torino

3 Garbiroglio o Garberoglio Sebartiano. Nato a Mooast€rolo di Savigliauo nel 1807, mona-
co cisterciense poi s€colati.zeto; morto il 26 gEnnaio 1873.
6 Chianale Tommaso di Cuorguè, tlologo morto a Cuorgnè il 18 giugno 1853 a 86 anni.
8 Il vegcovo di Alba n€l 1853 cla Michel€ F€a (1787-1853).
l0 Torr€: r€ligioso tron Eeglio sp€cifrcsto.
12 Mclano Luigi: pemonaggio notr Eeglio specificato.
14 Borrorc: vedi lett.23.
16 CaY. Vimi: vedi lctt. prcc.
l8 Testa Vittodo, Nato a BÉ il 4 §attlrDbre 1817, STD, dottore collegiato, professore del se-
minario, socio dcll'accadsmia dclc scie@c, direttore spiritùale de['accademia militar€, cavalie-
rE rraudziano c della corona d'Italia. MoÉo il l8 novembr€ 1878,
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38

Al canonico Enrico tr'rntolini

AAT, F. 32
Orig. 8ut. 2 ff. 210x 130 mm.

Parla dell'associazione della Biblioteca ecclesiastica e della società delle Quara 'ore.

ks Pàquis iI 20 7.bre 1853

Carissimo Sig.' Canonico

II Sig. Vicario Ravina l'avrà prcvenuto, che la sua lettera non mi giunse che ul-
timamente.

s Riguardo al conto dell'associazione per la stampa della Biblioteca Ecclesiastice,
161 [6 la minime osservazione a fare, avendolo trovato perfettamente regolare in
ogni sua parte, e comprovante la pilì zelante precisione di chi l'ha compilato.

Per verità non cotrosco abbastanza la partita per giudicare sul prezzo della
§tampa, e le altre spese, ma dall'osservare che il salario del domestico, che serve nel-

l0 I'uflizio, aggiuntevi anche le mancie, non ha inportato che L. 83,20, debbo conclu-
rlcre che si è fatta veramente tutta I'economia.

M€ntre duhque approvo in ogni sua partc il conto, prego I V.S. Carissima di at-
testarne in mio none alla Direzione la pirì compiuta soddisfazione, e la più sincera
riconoscenza per lo zelo a tal riguardo spiegato.

15 Quanto all'idea di ridume I'assooiazione a L. 16 invece di 18, la trovo piena-
mente conforme allo scopo della cosa, e vi darei senza esitazione il mio voto. La di-
minuzione a temorsi di circa L. ,1000 non imbaraza punto la gcstione del 1854 per-
ché vi è fondo bastante pfi farvi fronte, anche nel csso che i crediti non si esigano
che in parte. Solo dunque potrebbe texnersi per gli anni successivi, ma vi è anche la

20 speranza, che la <liminnzjone aumenti il numero degli associati. Per maggiorc caute-
la poi mi pare che la Direzione nel fare detta diminuzione potrebbe pubblicare, che
il desiderio di procurare il vantaggio degli associati s'induce I a fare pcl 1854 la pro-
va di vedere se con sole L. 16 potesse sostenere il suo bilancio, perzuasa, che i nede-
simi le sapranno grado di sì fatto vantaggio, quand'anche non potesse loro conti-

25 nuarlo, e che anzi servirebbe ad impegnarli a coop€rare alla stabilità dell'opera pro-
curando nuovi associati.

Anche per la Società delle ,10 Ore, vorrei che per l'anno venturo si diminuisse la
quota dei Promotori riducendola a L. 15 se non forse a 12. La sua Pastorale fece ot-
timo effetto, e dal conto che m'inviò il Can. Henry mi pare che s€nza alcun pericolo,

30 possa farsi tale ribasso. Ella, se lo crede, potrcbb€ fare mdunare il Consiglio per la
resa dei conti, e proporlo alle sue deliberazioni. Mi creda infine quale colla pirì di-
stinta stima e cordiale attaccamento godo di essere

Suo D.@ AI[.D §.8
* Luigi Arciv. di Torino
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5 Biblioteca ecclcsiastica: vedi lctt. 17.

27 Società delle Quannt'ore: vedi lctt. 18.

29 Li Hetrry: vedi lett. 18.

39

Al'rbrte Celestim Fissorc

AAT, F. 33
Orig. aut. I f. 2m x 175 DE.

Sul convitto della Prowidenza di Bra (rapporti col poterc civiD.

Lione 17 7.bre 1853

Carissimo Sig.' Canonico

Nella mia lontananz non posso formare un prudente giudi;o sulla pretesa del-
l'Intend.' d'Alba riguardo al Convitto della Prowidenza in Bra. Bisognerebbe fare
tantc domande, chiederc tantc spiegazioni, fer€ tanti rilnessi, che per lettera inpor-
terebbero un tempo lunghissimo, quando invece è urgvnte di darc una risposta.
Meatre, che pero ni pare, che non tratt ndosi di farc in Bra, se non quello che già le

Suore stesse fanno in Torino, si possa condiscendere, lascio che Ella, bene esaminam
quanto possa occorr€re e sentito anche il parcre del Can. T€mpo Vicario Monacale,
prenda quella decisione, che sarà per giudicar€ opF)rtuna allo stato delle cose.

Nel Congresso di Scamafrgi «concluse che nulla si avesse a variare nell'insegna-
mento che si dà dale Religrose, che Esse non debbono assoggettarsi all'esame delle
persone Laiche, e che non potrebbesi nemmeno rawisare fondata la pretesa di colo-
ro, che a nome de['Autorità S€colare t€ntass€ro di visitare le scuole femminili, che

sono sotto l'esclusiva direzione, e manutÉnzione delle Comunitrà Religiose». Eccole il
prcciso articolo.

Sono di tutto cuore
Suo D.tu AIf.o S.É

,F Luigi tu'siv. di Torino

4 Intanderte d'Alba era I'awocato Filippo Rey a cui act 1858 s€fpi I'awocsto Matcello
Z,LDotti.
4 Cotrvitto della Prowidenza di Bra: regia Opers dela ProwideDza. fondata dal teol. F.
RaEbsudi El t€mpo di Vittorio Amedeo III. Ospitava dale 50 a[e 60 educande e vetrne afEda-
to alle suore di s, Giuseppe.
9 C8r. Tcmpo: r/edi lstt. 12.

l1 Coogesso di Scrmafigi. Si tratta di utra corferuza episcopale tenuta dai vescovi piemon-
tcsi in questa locslitÀ ptesso Saluzo. L'abitudinc a questo tipo di riunione risaliva a pochi
aaai prima, cioè al 1849: vedi M.F. MELI ANo, Riurche $lle leggi Siccùdi... cit., p. l7ss.
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q
AI cenonico Atrùeo Tempo

5

AAT, F. 34
Orig. aut. I f. 230 x 170 om.

ArcoE sul colvitto della Prowidenza di Bra.

Liotre 14 8.bre 1853

Carissimo Sig.' Canonico

Per ritardare rispotrdo alla sua lettera da questo S€minario, ove sono in Esercizj
con forse 300 Parr.i ed Ecc.d; ma non avendo qui il mio registro, non posso riscon-
trare la data della risposta fatta al Can. Fissore non da molto tempo, e precisamente

sul quesito di Bra. In essa esponeva il mio parcre contrario in massima, con aggiun-
gere però, che noo potendo p€r la lontananza coaoscere tutti i particolari della cosa,
nor osava di pronunciare in modo assoluto, e definitivo, dipendendo tante volte il
giudizio da chcostanze, che non possono conoscersi, e ponderarsi, se uon da chi tro-
vasi sul luogo. Uesortavo quindi a conzultarc la Commissione Arcivescovile. Lo
st$so, e p€r gli stessi motivi debbo ripetcre a V.S. Carissirna, non perché io abbia
diffrcoltÀ di persistere nell'awiso negativo, ma perché non credo di doverveli legare
in modo assoluto. Voglia credermi, quale di tutto cuore mi ripeto

Suo D.tu AIf.@ S.É

* Luigi Arciv. di Torino

l0

l5

2 Can. Tempo: vedi lett. 12.

4t

Al canonico Euico f,'anblini

AAT, F. 35
Orig. aut. 2 If. 230 x 175 om.
Sulla nomina dei membri dclla commissione di ceosura ecclesiastica e la società delle Quaran-
t'orc.

Lione 2 9bre 1853

Carissimo Sig.' Canonico

Dsll'unito progetto d'una Couunissione di Censura Ecclesiastica vedrà il fine
propostosi dai Mg.' Vescovi radunatisi a Scarnafiggi. Penserei che dovendosi da

S ciascua Suffraganeo nominare un membro, convenga, per non accrescerne di troppo
il numero, che io non ne elegga che duc, oltre il presidente, il cui uffrzio desidererei,
che fosse accettato da V.S. Carissima. Quanto ai due le sarei teruto, se mi propones-
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s€ vari nomi, che non si leggessero fra i soscrittori in favore degli Ebrei, e Valdesi,
ma che essendo di sua confidenza, possano intiersmente compiere alle sue mire.

I,e raccomando di non dimenticare la diminuzione della quota annuale 1ri Pro- l0
motori delle Quarant'Ore. Crederei che si potesse ridurre a L. 15, ma che convenisse
farlo pubblicare almeno prima di Natale, acciò le persone lo sapessero prima che si
presenti il solito massaro ad esigere gli annuali, e fossero già disposte a pagare. Mi
creda quale coi sensi della pirì distinta cordiale stima godo rafferrrarmi

Suo D.* 4ff.- S.. 15

* Luigi tuciv. di Torino

4 Cong€§so di Scarnafigi: vedi lett. 39.
ll §ocietà delle Quarant'orp: vedi lett. 18.

42

Al cano co Enrlco Fotrtoliri

AAT, F. 36
Orig. aut. I f. 230 x U5 0m.

Ancora sulla Biblioteca cccloiastica c sulla nomitra dci mcmb .

Lione 14 9bre 1853

C,arissimo Sig.' Cauonico

Mi ricordo quanto mi scrisse di Mgr. d'Ivrea riguardo alla Biblioteca Eoclesia-
stica, ma mi pare che, anche prescindendo dal rilllesso che sarebbe uno rimpetto a

dieci, non possa esservi diffrcoltà nell'incombenza attuale, il cui risultato non solo 5

debbe ess€rc sottom€sso ai vescovi, ma sta ad essi il porlo o no ad es€cuzione. Solo
dunque per me la dilIìcoltà cotrsist€ nella scelta dei collaboratori, che per Torino,
come Le scrissi, vorrei limitare a due, e siccome Ella avrebbe già la doppia qualità di
Can." e Dott.' Coll.', così mi piaccrebbe che utro dei due avess€ soltanto l'una delle
due qualità, e I'altro fosse semplice Teologo, o no, Secolare o Regolare, ma però che 10

avessc l'abilità occorente. Ora pei soli Canonici non vi sarebbe che Tempo, e pei
soli Dottori, Marengo e Molinari, dei quali forse il secondo potrebbe avere più ener-
gia. Non conosco abbaslarzt Zanotti e Berta. Non parlo dei Professori, tutti Ebrei.
Pei semplici laureati, o soltanto abili, non trovo adattato D. Calfassi, e sebbene iI P.
Eugenio Min. Osserv. lo sarebbe, è però anch'egli Ebreo, né saprei fra i Regolari chi 15

vi potesse esser€. Ignoro quanto valga il T.' Talucchi, e temo che non sia adattato il
T.o Bertoglio. Se si dovesse prendere ambedue i Membri fra i Can.r e Dottori, nulla
avrei ad opporre per Zappata, Brurxo, Yogliotti, e Ortalda. Per la corrispoadenza,
secondo l'art. 4 ne sarebbe incaricato il Segetario, e desidererei di sapere quale pre.
ferirebbe fra i nominati, o altri. 20
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Rimetta su quanto sopra, e mi favorisca il suo parere in att€nzione del quale mi
ripeto di tutto cuore

suo D.tu AIf.Do S.E

* L.igi Arciv.' di Torino

3 tr vescovo d'Iyrra €ra L. Morcno: vedi lett. 17.
ll T€mpo: Ycdi lctt. 12.
12 Mat€ngo Francesco. Nato a CarmagDola il9 nov€rtrbrs l8l l, STD, dottorÉ collegi&to, co-
mnico onorario dellr metropolitaaa c professote di teologia dogmatica in seminario; morto il
26E, zo 1882.
12 Moliaari Francesco. Nato a Rocca di Corio il 3l geuaio 1816, STD, dottorE collcgiato,
prof6§one itr scmilario e canonim; morto il 12 lcttrmbr€ 1897,
13 Zanotti Fcrdinando. Nato a Torino il 3 s€tt€mblc 1808, STD, canonico oaorario dclla rs.
TrinitÀ, preside dcl colegio dei teologi, cavalierc msurizisno; morio il 23 maggio 1878.
13 B€rta Augusto Eleut!Ìio. Neto a s, Maurizio CaDsves€ il26 maqgio 1823, STD, dottoE
collcgisto, dircttorc degli studi nel r€gio educstorio dclla Prowidenza, canouico dclla ss. Triai-
tÀ, susccssorr dcl teol. Ghiringhello nella cattedra di §. Scritturs, confotrdatoÉ dcll'accadsmia
muricale Stefano Tcmpia, assist€nte eccl€siastico dell'Udoac degli Operai di Torino. Morl il
26 giugno 1902.
14 Caffarsi (Csfasso) Giu§€ppa, Santo. Nato & Castehuovo d'Asti il 15 g@n8io l8ll. Dal
1848 successore del teologo Luigi Gusls Eela direzione del Cotvitto ecclesiastico di s. Fratrce-
sco d'Assisi, p€( la qualificaziore dei giovari s8§rfdoti trella teologia Eorale e neltr& pratico pa-
siorale. PropugDò un iadirizzo alfonsiano noder&to. Formatole di sacerdoti, confessore e di-
Etùore spidtuslc, Doto per I'a$istenza spirituale ai coEdaEEati a morte. Morì 8 Torino nel
1860 (Cf G. CoTMBERo , yito del Se',o di Dia ùn Giuseppe Cafaso con cerui srotici &l Con-
ùrlo ecclesio.stico dì Totho-.., L. Nrcous Dr RoBrLANr, Yita .lel Ve@rubile Giweppe Colasso
cor{oùdatorc del Cotit o Eccletiqstico di Torito, Totito 19t2, 2 voll.i G, B[isc!, Rùnembraaza
gorico-funebre dei gioyaii dell'Orutotio dì san Ft@tesco di Sales yerso ol soce ote Cfiasso
Giu$ppe iwigne bedottorc..., Torito 1860; IDEM, Bìogalìa del tacedote Giusepry Cdaslo
esposta in duc tagio\@nertì funebrt..., "Iorim 1860; F. AccoRNERo, La..lotttìDa spìtiruole di s.
Giweppe Cafaso, Torino 1958; A. G\AAou, La protica ùi confessorì nello spirtro del Bearo
Giweppe Cofaso, Colle d. Bosco - Asti 1944, Del C&fasso sooo pubblicate, & curs del nipote,
Gius€ppe A[amano, le hfiuzioni per eserchi spiituoli al cLro, Toriùo 1893. 2 voll.),
15 p. EuSrdio: vcdi tett. 35.
16 Tslucchi Gartano Stanislao. Nato a Torino nel 1789, STD, primo cappellaEo r§gio, cava-
li€re Eauriziatro; Eorto il20 agosto 1877. Potrebbe trattaGi anche di Talucc.hi Giovanni Beoe-
detto, lato a Toritro rcl 1815, STD, canonico dclta *r. TrinitÈ (congregazione di s. LorcDzo),
morto il 25 agosto 1874.
17 Bcrtoglio Carlo. Nato & Torino il 4luglio 1799, morto il l0 ottobrc 1887. STD, caaonico
onorario, capp€IlÈtro di e. maestà c custodc dclla Sindone.
18 Zappata Giuseppe. Neto a Toritro il 15 aprile 1796, §TD; morto il 17 giugDo 1883. Vcdi
htroduzioDe.
18 Bruno Donenico. Nato a Bra il 28 ottobre 1828, cunodco ouorario della collegiata di
Carmaguola, divcnac poi cappcllarc d€lla codrat€rnita della ss. Tridtà; motto il 20 febbraio
1913.
l8 Vogliotti AlBsadro. Nato a Torirc il 30 maggio 1809, STD, dottorE collegiato, carcdco
ca ore, poi catronico prcvosto dells Eetropolitan& rEttore del semi!-Erio dal 1844 al 1873,
provicado g€nerale dell'arcidiocesi torines€. Moti il 18 rcvembrc 1887. E troEinato di frequen-
E dal n 42 alz6,.
18 Ortalda Giuseppc. Nsto a §. Scbastiano il 17 fcbbraio 1814, morto il 26 §€ttsmbrc 1880.
STD, carcdco della metropolitana di Torino e dfuettore dell'OpeE di ptopagazione della fede,
fondÀtore del settimrnrl. Muco fulle rniisìoni cattoliche-
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AJ cemnico Etrdco Frntoltni

AAT, F. 37
Orig. aut. I f. 230 x 175 nm.
Sulla commissione di Censura ecclesiastica.

Lione 24 9bre 1853

Carissimo Sig.' Canonico

Resta dunque hteso che V.S. Qsrksima ps€si€dsrà la Comnissione di Ecclesia-
stica Censura, a membri della quale per la Dioc.t di Torino saranno scelti il Can.
Tempo e il Teol. Marengo hof.'in Seminario. Resta solo a vedere, se essi siano di-
sp$ti ad accettare, e se io debba scrivere ai medesimi, o basti che Ella lo dica Loro
da mia parte. Senza che s'incomodi a rispondermi per lettera, potnà farmi dire dal
Sig. Yicario un sì o un no.

Quanto al Segretario va benissimo di attendere a scegliedo quando tutta la
Commissione sarà compita. Nel caso però crederebbe Ella che il T." Barretta fosse
preferibile al T.o Can. Giordano? La stampata sua rclazione delle feste pel Centena-
rio del Miracolo, mi pare assai ben fatta. Del resto quanto a me sono indifferente af-
fatto, qualora la soelta venga fatta, non da me, ma dalla Commissione, che dee ser-
virsene.

Non mi pare poi che una Commissione creata in seguito di deliberazione presa-
si nel Congresso dei Vescovi della Provincia di Torino, e composta di soggetti da
essi nominati, in qualunque luogo si raduni, possa rivestire il c$allere di privata ille-
cita conventicola. C.omtaqrte siasi, se Ella può combinare che segga in Seminario, io
ne sono contentissimo,

ìr,ri creda di tutto cuore
Suo D.D AI[.D S.E

* Lnigi Arciv.o di Torino

3 Ceasura ecclesiastica: vedi lett.4l.
5 Tempo: Yedi lctt. 12.

5 Marctrgo Fr8Ec€§co: Ycdi lctt.42.
t0 Barretta Felice Ottavio, nato a Toritro ael 18m, prcvosto a Chiaves e morto il 23 febblaio
1864. V€di anche lett. 258.
ll Giordaro: vedi le$. ll.
ll Ccntcnario dcl miracolo. Si tatta dcl miracolo dcl ss. Sasramcnto di cui si celebrò in
quell'aano il [V ceDtetrario. Per i particolari della celebnzione di Torino, vedi CItrUso, Iv,
pp. t60-162.

§
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Al crmnlco Enrico Fmtoliri

AAT, F. 38
Orig. slog. co! firma aut. 2 ff. 230 x 175 nm.

l,o nomioa pt€sidentr dclla commiesione di CEnsura eccksiastica.

Lione 1l D.mbre 1853

." Sig. Sig. Prom. Coll.-

Tra le deliberazioni che nell'ultimo Congtesso tenutosi in Scamaligi vennero
prese dai Monsig.d Vescovi della Provincia Metropolitans di Torino, vi fu quella di

5 stabilirc nella Capitale una Commissione di Censura Ecclesiastica, che esaminando
quanto si pubblica colle stampe cNnott€sse il suo awiso riguardo a quelle produzioni,
che giudicasse meritevoli di formale condanna. Per comporre la medesima, essendo

stato deciso, che ogni Prelato avrebbe aggiunto un mernbro di sua confidenza a
quelli, che venissero nominati per la Diocesi di Torino, resta necessario, che a darvi

l0 principio io proceda a siffatta nomina. Fatto quindi riflesso alla dottrine e allo zelo,
che distinguono Y.S. .-, ho dowto naturalnente desiderare, non solo, che pren-

desse parte al delicato incarico, ma che ne assumesse la direzione; e a tale ogg€tto
non ho esitato ad eleggerla Presidente della detta Commissione.

Mentrecché però mi fo a darlene parteoipazione con la prcsenG, mi lusingo, che

15 non sia per rifiutarsi di concorrere alla buona opera e coi sensi della più distinta sti-
ma godo di rimovarmi

Di v's' n'- 
Dev.@ obbl.@ s.É

* Luigi Arciv. di Torino

3 Congrcuo di Scamafigi: vedi lett. 39.

45

All'rb8te Celstitro Fissore

AAT, F. 39
Orig. aut. I f. 230\175 Em. Ci soDo due PS.: uno con iuizio sopra I'intestazione e

faltro io fondo al f. l"
Parta dela scclts del coofe$orc p€r le monache di Savigliano; brevi cenni su diversi sacqrdoti.

Lione 20 D.bre 1853

Carissimo Sig.' Canonico

Pel Confessore delle MM. di Savigliano parmi, che si potrebbe far sentire, che



Epistolaio mot§. L- Ftasoni ... 1853 83

per trovare un Prcte, non essendovene in Savigliano, bisognarebbe portame lo sti-
pendio a L. ... (quello che potrà giudicare), e che per conscguenza veggano, se siano 5

in grado di pagarle, e quindi si proponga in Capitolo a voti segreti, se si debba paga-
re tale somma per avere un Prete, owero accotrtentafti d'un altro Fratc. Può essere

poi, che oltre i PP. Buonagrazia, ed Isaia ve ne siano altri nella Provincia, che i Su-
periori potrebbero indicare. Infine poi concludano, come possono.

La risposta di Bordeaux non fu negativa, ma inmncludente. In allora la Supe- l0
riora G.b (di quella branca), era gravissimamente malata, e forse è morta. Quindi
debbo confessare, che piri non ho scritto, ma ora lo farò in modo da non legare le
Suorc di Torino. Godo che queste per le scuole non sieno inquietate, ma quanto al
T. Baricco non ho in lui alcuna confidenza.

Al P. Eugenio ho scritto il giorno I I corr. nel senso che Ella desiderava, e so dal ts
Sig. Vicario, che gli ha mandato la lettera.

Pel D. Lisa, se è Ella che gli paga le L. 400 annue, ne faccia la ritensione sino a
che il debito sia saldato. S€ poi esigess€ Egli il reddito Morozo, vi faccia porre il se-
questro. Però trovandosi nella Piccola Casa, potrebbe parlarne al C.' Anglesio, che
forse potrebbe proweder€. 20

Al D. Cesare rispondo, come vedrà nell'unita, che poi sigillata gli invierà. La-
scio la cosa non totalmente definita, anche per lasciargli credere che V.S. Carissima
aon mi ha scritto in senso contrario. Se il T, Piazza s'inducesse a rinunziare in favo-
re di D. C.esare colla pens.' di L. 600, che veggo essergli stata assegnata, sono per-
suasissimo, che D. Cesare si leccherebbe le dita e ne avrcbbe ragione. 25

Se gradisce la facoltà comunicabile per assolvere dalla ceosula per l'intervento
al Te,mpio Protestante, dichiaro di dargliela, altrimenti la ricuso.

Sono di tutto cuore
Suo D.ù AIL@ S.È

il Luigi Arciv, di Torino

PS. Mentre prowederà per quelle riparazioni, che credenà doversi fare alla casa
parrocchiale di Polonghera, vedrà se non sia conveniente di farne la richiesta alla
Comunitrò anche inutilmente, o protestaxe p€r conservare il diritto. Ignoro a quale
somma ascenda il deposito.

PS. Non so, se D. Ghione ex Economo di Caselle sarebbe buono per Confesso-
re di Monache, e se accettercbbe.

3 Monache di Savigliano: appartcncvano all'ordine agostiaiano.
8 Buonagazia e Isaia: rcligiosi Eon mcglio spccificati.

14 Baricco Pietro: vedi lett. 24.
15 P. Eugcoio: vadi lett.35.
17 Lisa Gioacchiro Carlo. Nato a Todùo Pl I febbraio 1814, canonico latelanelr§€ secol,ariz-
zato, vicecuato a Volv€re, poi cappcllano rcl vicariato di Chieri, dove mod it 16 gennaio
1892.
t9 Anglesio Luigi. Nato Del 1803, Eorto il28 Darzo 1881. STD, canonico della ss. TriniuÈ,
successore di e. Giuscppc Cottolsqgo nella direzione della Piccola casa dclla divina prowiden-
za (6 L. GAsfALDt, Elogìo fwebe del can. Iangi Anglesio,.. reciraro da S.E. Rey.mo Mons. La-

30

35
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rewo Gastaldi nei nletnifueruli celebruri rul giomo 28 giug,to l881...,"loino l88li Mot signo'
rc c^ofiico Luìgi Anglesio pimo wccesnre del beato G.B- Cottolzngo...,"totiDlo 1921; L. RAE
\ IJn grutde eù&1tore dì gìoloii ossia t ons. Luigì Arrglesio Pino successorc di s, Giuseppe

Ber0derro Cottoletgo, Pircrolo s.d.; J. C,orIINo, Monsignot I gi Anglesb (1803-1881).Il suo
terflpo, la $u ira, la ata op*o, Totito 1981.
2l Cceare Giovaoni Battista. Nsto s Torino fll ottobrc 1816; fu ,m-ini§trstorE della par-
rocchia di Pololghera dopo la morte del prevosto teologo Giscomo Piazza (19 Esrzo 1855),

quiadi parroco della MadoDrE del P one dal 1858 e vicario foraneo. Mod il 14 msrzo 1894.

23 Piaza: Yedi lett. 36.
35 Ghiore Giovaaai Domerdco. Nato 8 Candiolo il 5 lwlio 1805, sx rcotromo di Cs§€llc, fu
aEmidstrstore psrrocchiale a MalanÉcro; morto il 15 marzo 1864.

§
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Alt'abrte CclÉdno trIssore

AAT, F. 40
Orig. aut. I f. 230x 175 mm.

Acc€ola alla questione di Momsterolo c s quella di S, Carlo.

Lione 22 Genn.' 1854

Carissimo Sig.' Canonico

Sarebbe del tutto inutile, ohe mi mandass€ copia del progetto d'accomodamen-
to di Monastcrolo, che credo ora passato in valida convenzione. Mi fa un poco di
pena il vedere che la nuova casa Parrocchiale vetrga ceduta alla Comunità, perche

sono varie migliaia di Lire che vi si sono spese. Del resto mi rimetto a quanto si giu-
dica dalla particolare Commissione caella ad hoc.

Quanto alla Yauda-Ciriè, ossia S. Carlo, per verita desidererei di non avervi pirì
a fare, ma [se] per poteme uscire è necessario ch'io liguri nel giudùio, non mi vi ricu-
so. Dirò solo che non comprendo, come vada, che la CommuniLi non abbia os ad
loquentfun, perchéha acc€ttata la s€nt€nza, mentre a me parc, che apputrto per aver-
la acc€ttata" ne possa chiedere l'esesuzione nella partc subordinata alla formazione
della nuova strada. Comunque però siasi anche p€r qu€sto mi rinetto a ciò che Blla
giudicherà opportuno, e ciò eziandio nel caso, che dovessi soggiacere a qualche'spe-
sa.

Mi spiace infinitamente quanto Ella mi dice riguardo alle molte pia8ùe, ma che
vi posso fare io? Se vi fosse qualche progetto ne lo faccia conoscerc, perché int€ndo
di farc ciò che debbo, e che posso.

Sono di tutto cuore

* Luigi Arciv. di Torino

10

l5

20

8 Parrocchia Vauda-Ciriè: vedi left. 13.



Epi.ttolqio ,ttons. L- hawoni .,. 1854 85

47

Afl'rbate Celesdm Fbsorc

AAT, F.41
Orig. aut. I f. 230 x 175 mE.

Sut caso del carmelitatro Gregorio da s. Giuscppa e del chierico Picca.

Lione 8 Febb.' 1854

Carissimo Sig.' Canonim

A Mgr. Vescovo Amm.' Ap." di Livorno ho scritto dir€ttamente per la posta,

ben inteso, sllrancandogli la lettcra. Ne la prcvengo pel caso, che creda awertirne il
Psr.o di Caselett€, o chi per esso. 5

Noa ricordandomi più bene, se I'obbligo della denunzia sia in vigor€ per tutti in
gEnere i rei d'eresia, ho indùizzato a V.S. Cariss.' il P. Gregorio da S. Giuseppe Car-
melitano Scalzo. Nel caso che lo sia, non ho alcuna facoltrà per dispensare da un tal
obbligo, e non vi sarebbe che ricorrere alla S. Penitcnzieria. Mi pare però che conce-
dendo non di rado la facolta di assolvere dall'eresia esternata, notassi bemì, I'esclu- l0
sionc degli cretici pubblici, o pubblicamente dogmatizaati, ma non imponessi l'ob-
bligo della denunzia. Ella vednà meglio la cosa nel foglio della Penitenzieria, e ri-
sponderà al P. Gregorio.

Sono sempre di tutto cuore
Suo D.- AfL* S.' 15

* Luigi Arciv." di Torino

PS. Il Ch. Picca del Clero di S. Filippo mi scrive due lunghe facciate conclu-
dendo cor chiedere la Tonsura sola.Non so se con ciò chiegga quello che forse gli fif
negato, owero cerchi il Patr.o Ecclesiastico. Procuii d'informarsi di lui presso il P.

Girò, e il Yic." Ravina, e quindi, se può dargli una risposta, lo chiami, e glicla dia. 20

3 VcsGovo di Livorno: vcdi lctt. 36.
5 Parroco di Casalett€ dal 1842 al 1866 fu il teol. Mattco Tivatro, o&to I Carignarc nel 18ll
c morto il 2() sétt€Ebre 1866.
7 Gregorio da s. Giureppe, carmelitaoo scalzo: perronaggio non meglio spcciflrcato.
17 Picca Francesco. Chierico mto a Torho il 25 gctrnsio 1830. Divetrtsto sac€rdote sarÀ mis-
sionario apostolico e canonico onorario della co[egiata di Savigliano. Mori il 6 Eaggio l9l t.
20 Girò Angclo Giurppc. Torinese, superiore dei Filippid, morto a Torioo nel 1856 a 76
sDtri.
20 Ravina: vedi lett. 10.
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All'abete Celestino f iraore

AAT, F. 42
Orig. aut. 2 ff. 230x 175 mm.

Sul progetto per i[ §smimrio Missioni estq€, sulla vicenda del cursto di Piao c dcll'emmini-
stratore di Coazze hdiritto.

Lione 15 Marzo 1854

Carissimo Sig. Canonico

Il progetto della Commissione per la parte d'incaricare il Rettore del Seminario
di esigerc le oblazioni pel Seminario delle Missioni estere, a motivo della minore dif-

5 ficollà, che il primo avrebbe d'ottetrere l'autorizazione a ricevere i legati, non può
ess€re adottato al presente, dopo quanto è accaduto, ed ho dovuto concludere, che
chi vuol dare, de€ rimettere le somme ad una persona di conlidenza perché ne curi
I'impiego, e I'applicazione dei proventi nella causa voluta, serxza far caso del rischio,
perché questo è molto maggiore, quando si può cadere negli artigli del Governo. Ho

l0 adottato però il pensiero di valersi dello stabilim€nto eretto, o da erigersi al più pre-
sto in G€nova, e I'ho proposto, ristrcttivamente pero solo agli interessi, e non mei al
capitale.

Le trasmetto un ricono, ossia lettera del Curato di Pino con annesso piano. Ho
dsposto che c€rtamente ai tempi presenti la Chiesa non dee litigare, ed ho dichiara-

15 to, che Egli notr ne ba I'obbligo. Ma nello stesso tempo gli ho detto che rimett€vo le

carte a V.S. Carissina I pel caso che ffedesse doversi fare una protesta a @nserva-
zione dei diritti della Parrocchia, i quali per altro sembrano assai dubbi.

Unisco pue una lettcra dell'Ammin.' di Coaze Indiritto, con altra antica mia,
acciò possa leggerla, e qualora le si presenti, sia in grado di rispondere a quanto Egli

20 csponesse a schiarim€nto della lettera, che non so comprendere. Glielo ho dichiarato
apertamente nella mia risposta, e gli ho detto inoltre che ba fatto male a tenere il Vi-
cecurato, mentre la popolazione non corrispondeva con la prescritta quota; che la
rendita sul Deb.' Pub." quatrdo mancs il Vicecurato non può andare in estinzione
dei suoi dcbiti, perche dee impiegarsi in aumento della stessa; che infine per liberarsi

25 del Vicecurato non ha che a dilfidarlo, che per non poter esiggere dalla popolazione,
o Priori della Chiesa le fissatc L. 200, non può pirì corrispondergli lo stipendio, men-
tre &llora esso si licenzierà spontaneamente.

Ya bene quanto Ella mi dice degli altri vari oggetti, pei quali non mi occorre al-
cuna ossGrvazione e quindi passo a rip€termi colla più perfetta cordiale stima

30 Suo D.* 4ff.- S.'
* Luigi Arciv." di Torino

l3 Cuato di Pitro crs Giacomo Aubert, D&to a Roa§€oda (dioc. di Vercelli) e morto il 30 giu-
gno 1873 all'ctà di 69 anni.
l8 Ammidstrstorc di Coazze Indiritto: il t7 dic€rnbre l84l era morto, a 77 anni, Giuseppe
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Domonico Peretti di Avigliana, parroco d€tl'Iodiritto dal 1841. Il successore, Giovauni Opessi
fu tromhsto solo rcl 1858. Ncl frstt€mpo la cura venue affrdata io amministrazione a Gius€P
pe Ruella (1807-1896).
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N canonici det Capitolo Metropolltrm di Torim

AAT, F. 43
Copia provenietrts dall'archivio dct Capitolo EeEopolitano.
E. C.F. 2334.

Intcrferqoze del ministro di Giustizia itr una nomioa capitolare.

Lione 13 Aprile 1854

Dalla lettera che le SS. W. .- e Rev.* mi hanno indirizzata sotto il 4 del
cor€nte aprile, ho rilevato, con un sentimento non facile ad esprimersi, che mentre
il Capitolo avea deliberato di devenire alla nomina d€l canonicato Accolit4le rima-
sto vacsnte per la promozione del C. Vogliotti, il ministro che s'intitola di gllrsrtzia, 5

e che esercita il suo ufficio, non già sotto I'assolutismo, ma in un governo che pro-
clama altamente la libertò, si è fatto lecito di lor intimare, non senza aggiungere le
più severe minacce, l'lassoluta proibizione di usare del relativo incontrastabile loro
diritto, allegandone a pretesto un motivo, che punto non le riguarda, e che quando

anche avesse fondamento, potrebbe bensì dar luogo a fare una nullità, ma notr mai l0
ad offendere, come Egli finge di credere, i diritti e /a dipitA de a Corona.

Osservo quindi, che il Capitolo, avendo maturam€nte ponderato i mali che po-
trebbero awenire dal procederc present€mente alla soyra menzionata elezione, giu-
dicò più prudente I'asteners€ne; e nel tempo stesso deliberò di rappresentare ogni
cosa a me, trella persuasione che sarci per autorizzarlo a protrsrre a t€mpo migliorc 15

e più favorevole l'elezione dcl Canonico Accolito.
Certamente che se que9lo tempo migliore e pù favorevok si potesse sp€rare non

lotrtano, mal I non § opporrebbe il Capitolo a tal sua persuasione. Ma purroppo,
umanamente parlando, non sembra che il cambianento desiderato sia per aver luo-
go nello spazio di pochi nesi, ai quali solo sarebbe in mio potere di estenderc la dila- 20

zione della nomina. Ho dovuto quindi convincermi, che il concederla, non solo fini-
rebbe per riuscire al Capitolo affatto inutile, ma che forse potrebbe inlluire eziandio
ad accrescere gli imbarazzi; giacché notr sarebb€ a stupir€, che in nome sempre della
giustizia e della ftàerlè, si giungesse perfino ad impiegare oontro di Esso la violazio-
ne, con inporgli cioè il soggetto, su cui dovesse far cadere la scelta. Ed sppunto per 25

owiare al pericolo, che conoscendosi la mia risposta negativa prima della scadenza

di sei mesi fissati dai S. Canoni, I gli si usasse una tale violenza, ho voluto ritardare
la spedizione della prcsente itr modo che al suo arrivo già il detto termine si trovasse
spirato. Comprendo bcnissimo, che per ciò stesso la mia ripulsa incitenà i comuni
nostri nemici, e che perciò volendo mordere, l'accuseranno di indelicatezza, e fors€ 30
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anche di peggio. Ma mi consolo nel riflettcre, che Paccusa, quand'anche potesse far
breccia in altri, non la fanà per certo mai nel Capitolo, il quale ha veduto per ora,
che potendo io liberamente disporre di un'intiera prebenda, I'ho iatto invece a favo-
re di quello fra i suoi membri, che l'avrebbe ottenuta, quslora fosse stata a disposi-

35 zionc dello stesso Capitolo. Nel vivo desiderio, più che nella speranza che non ab-
biano a subire ulteriori prove godo di rinnovarmi coi sensi della più distinta stima.

D.- Obb." ed 4ff.- Servitore
* Luigi Arciv. di Torino

5 n ministro di Giustizia nel 1854 era Urbano Rattazi (1808-1873).
5 Vogliotti: Ycdi lctt. 42.

50

AJl'rbrte Celestitro f ircore

5

AAT, F. ,14

Orig. allog. cotr firna aut. I f. 230x 175 Em.

Dà istruzioni per la convocszione dell'ammhistraziouc del s€minario di Torino.

Lione 29 Ap.le 1854

ilI.- SiS.' hon. Col.*

L,a violenta seguita usurpazione del denaro e dei redditi del Seminario di Tori-
no, facendomi giudicare necessario una lite, è d'uopo di convocare l'Amministrazio-
ne del medesimo, perché possa stenderc itr forma regolare il rclativo Ordinato.

Siccome poi la stessa per la morte del Sig. Teol. Guala si trova ridoth a soli tre
membri, fra i quali il Sig. Yicario Gen.b Ravina, così per ovviar€ al pericolo, che il
dovermi rappresentare nella presidenza delle Congreghe, possa in qualche nodo im-
barazzare il suo voto come Amministratore, in vimì della presente delego V.S. nL-
a presiedere in mio nome fino a nuovo ordine le adunanzÉ della detta Amministra-
zione.

Ella dunque disporrà perché sia convocata quanto prima, e ne promoverà la de-
liberazione intomo alla lite, per le cui spese sarà prowisto da me, e che anche ove
non sortiss€ il desiderato effetto, servirà però sempre per dare una pubblica dimo.
strazione,

Di tanto incaricandola godo protestarmi coi sensi della pftì distinta cordiale
stima

D.ùo Obbl.D s.E
* Luigi Arciv." di Torino

l0

l5
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6 Guala Lùgi. Nsto a Todtro il 15 ottobrs l?75, morto ivi il 6 diceinbre 1848. STD dottorc
collcgisto, prpsidcotr di Coafcrenza morale, rettore della c,hiesa di s. Franccsco d'Assisi e fon-
dsto; dal 

-CoÀvitto 
eccl€si.stico, membro delle Amicizie, leSato da vincoli idcali e sphitùali

con Pio Brunone Irtrteri, Fu nell'800 pi€rnont€se uno dci caposcuola dcll'indirizo alfonsiano
in teologia morale. Era aache meinbro dclla congregazione ammiairtratricc del seminado (ru
di lui e sul convitto ccclesiastico cf G. @louÙÉNo, Yirs del sc|o dì Dio G. C{asso...,Totito
1895, p?. 40-66; L. Nr@LÉ Dr RoBn-aNr, Yira ùl yenetùile Gìuseppe C{asso..., l,'toriro
1912, w-2942; G. UssEGLro, Il teologo Guola e il Convìtto ecclesiostico di Totho, Toriao
19,l8.
7 Ravina: vedi lett. 17.
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All'abete C-elestino Fixore

AAT, F. 45
Odg. sut. 2 ff. 230x 175 om.

Arcora sulla coEmissiorc di sEEinfuEaziotre del s€mitrario di Toritro per um lite contto il
govemo.

Llone 29 Ap.b 1854

Carissimo Sig.' Canonico

Vednà nell'altra part€ del foglio che la delego uffrcialnente a rappr€sentanni
nella presidenza delle Congreghe dell'Amministrazione del Seminario, sebbene la
cosa sia gid. intosa cdl Sig. Vicario G.r, tuttavia Ella gliene parli, e combini che sia 5

Esso a dire al Can.o Yogliotti d'awertire i membri per una radunanza pel giorno e

luogo che creder.à pirì a proposito, alfinché non si conosca la zua nomina, o delega-
zione che nell'atto stcsso dell'adunanza, giacché se si subodorasse, forse non v'inter-
verrebbero, né Peyron, né Botto. Quindi letta la mia d'uffizio, si faccia ad €ccitare la
Congregazione, o Amministrazione a deliberare. Vedrò che si diranno molte cos€ lO

contro l'opportunità della lite, sul bisogno di riaprirc il Seninario, zul completare i
membri dell'Amninistrazione, e chi sa quanfaltro per esimersi dal deliberare sulla
litc. Natualmentr bisoguenàL che li lasci dire senza parlarc, ma infine Ella concluda
col far osservare che quanto all'aprù€ prima, o dopo il Seminario, al dare l€ disposi-
zioni pel regolamento intemo, al prescrivere quanto conceme I'ins€gnamento ecc,, 15

sono cos€ che non appart€ngono all'Amministrazione e che intendo di.riservarmele
esclusivamentc; p€r cui Ella dee solo promuovere la deliberazione riguardantc la lite
come di cosa, che appartiene alla gestione del temporale. Stia lisso li, e non demor-
da.Ho dello promtovere la deliberazione, ma senza spingere i membri a darla favo-
revole, di modo che, se due sotro cotrtrarii, s'htcnd€rà che è contraria la deliberazio- zo
ne e si farà risultarc nel vcrbale chi opinò | favorcvolnente, e chi contro, avendo
voce anch'Ella, come l'avrei io, ma senza effetto se non ha zuo due voti degti altri,
giacché il Rettore del Serninario non può deliberare. Prego il Signore chc I'assista, e
poi ne uscirà quello che sani destirato.
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25 Noo ho tempo a maggiormente dilungarmi, e mi rinnovo di tuttuo cuore
Suo D.@ AIf.o' S.E

* Luigi Arciv. di Torino

6 Vogliotti: vedi lett. 42.
9 Pgrron: i sacerdoti della dioc€§i torinese di qucsto p€riodo sotro due: Am€deo, Dato a Tori-
no nel 1785, ivi morto ncl 1870. STD, dottorE collegisto, celebrE professorc di ode alistica al-
I'univcrsità di Torino. L'altro è Bemarditro, trato a Tori[o rcl 1780, ruD, canooico pr€vosto
dells Detropolitara e giudice prosinodale, cavaliere mauriziano, mofio I'll agosto 1865. PIo-
bablm€Nrte si trstta di qurst'ultimo,
9 Botto di Roure Giuseppe. Conte, abat€ di s. Stefano di Vercelli. Nato a Torho il 15 geo-
naio t791, ordhato sacardotc ncl 1815. Formato all& §cuola del teologo Sineo e di lui successo-
rc nclla dirczione spirituale dell'Accadeoia militarc; STD, dottorc collegiato, membro della Ri-
forma degli Studi, direttore del collegio del Carmine e del collegio delle Provincic, Consiglicte
del re; membro della CoEmissiorc amministratrice del seminario e dell'Opoa pia Barolo, prc-
§idertc di 12 opsrc pic, rcvisorc arcivcscovilc e comm€odatore Eauriziaoo. Mori a Torino il 9
ottobrc 1877 (Cf A. ToRELLL-FEA, Cewri bìogtdìci ùll'esimio s@edore, abare e cotwetdolorc
monsigtot Giuseppe Botto corrte di Rourc..., Totioo 1878).
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Al cenonico Enrico Frntolini

AAT, F. ,16

Orig. aut. 2 fi. 230 x U5 mm.
E. CHruso, v, 353-355.

Sul seminario di Torino-

Lione 17 Maggio 1854

Carissimo Sig.' Canonico

La Commissione di Censura fu deliberata nell'ultimo congresso Vescovile di
Scarnafrggi, e 1»r I'esccuzione venne incaricato, con non so quale altro Prelato, il

5 Vesc.o di Mondovì, dietro i replicati eccitamenti del quale io la eressi costà nominan-
do Presidetrte Y.S. Carissima. Ora lo stcsso mi scrive, ohe non avetrdo potuto ottcNre-
rc che Mgr. Vesoovo di Pinerolo nominasse il suo revisore, al che si è costantemente
rifiutato, perché la §tla Diocesi gode delle LibertA Ga icaÌte,ha messo in giro presso i
Colleghi il csrteggio avuto col medesimo Wr vedzre se si abbia a tirare innarrzi senza

l0 di Lui. Attendo quindi che me ne comunichi il risultato.
Quanto a ciò che mi scrive pel Serninario, io mi sono raccomandato, e continuo

a raccomandami al SigEore, che si degni illuminarmi, e inoltre debbo in questi gior-
ni avere un oongresso per esaminare la cosa, e pesarc maturamente le ragioni, che
hinc indc s presentano, e che possono inlluire I nella determinazione a prendersi.

15 Frattarto ecco sotto quale asp€tto io veggo l'alfare.
Punto io non cr€do, che il Governo sia disposto a restituire i fondi, e I'qmmini-
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strazione del Seminario, qualora si riaprisse in Torino, perché non credo, e pnso
che nessuno possa credere, che se ne sia impossessato pel notivo, che era chiuso, e

che mancava un membro dell'Amministrazione. Si servì di ciò per pretesto, mancan-
do il quale ne avrebbe cercato un altro; ma il vero motivo fu per eseguire il piatro 20

della Setta, già prirna eseguito pel Seminario di Friburgo in Isvizzera, ed ultimnmen-
tc per quello di Friburgo in Brisgovia. Ciò posto il riaprirlo ora, e il completare
l'Amministrazione (cosa che avrei fatto subito, se alcuno me I'avesse suggerito) non
produrrebbe a.ltro effetto, che quello di far dire, che il Governo aveva ragione, per-
ché col fatto gli si darebbe. 25

Inoltre il Seminario esiste, menre non è legato alla località, e i Chierici esistono
in Chieri, ed in Bra. Quello di Torino serviva esclusivamente per i graduandi; e dopo
che nel Congresso di Villaoovetta i Yescovi decisero (non so se I poi tutti abbiano
agito in conformità), che i gradi grr la Teologia e Gius Canonico noa poteano svere
alcun Canonico valore, non serviva più all'oggetto. Resterebbe solo dunque ad esa- 30

minare la convenienza. Ma, se in oggi per ess€rsi grand€rnente diminuito il numero
dei Chierici, bastano i locali di Chieri e di Bra, perché riaprire quello di Torino, ove
nei tempi attuali, essi riuniti insieme sarebbero costantemente esposti alla seduzione?
Si dirà, che si può prowedere, mettcndovi buoni Direttori. Ma vi si potrebbe riusci-
re senza far casa nuova? E per farla, si troverebbe il necessario numero di Ecclesia- 35

stici aventi le diflicili, e imprescindibili qualità? Nello scoraggiamento che opprine i
membri del Clero anche buoni, potrebbe sperarsi di trovare quella fenneza risoluta,
che costant€mente si opponga al t€muto disordine? Oh mio Dio! Tutti hanno in boc-
ca la conciliazione; ma possibile che nemmeno l'esperienza faccia loro caphe che è
proprio il caso del «quae conventio Christi ad B€lial?», perché la guerra si fa diretta- 40
mente contro la Chiesa!

Ecco, ripeto, in qualc aspetto io vedo le cose, ma riserbandomi come sopra, mi
ripeto di tutto cuor€

Suo D.m Alf.m S.É

* Luigi Arciv." di Torino 45

2 E. Fantoliai: vcdi lett. 17.

3 Commissiooe di censura: vcdi lctt. 39,41.
5 Il vescovo di Motrdovì cra Ghilardi: vedi lett. 28.
7 Il vcscovo di Pinerolo eta mo!s. LorcDzo Retraldi. Nato a Todno il 19 dicembre 1808, STD
nel 1831, ordinato sacsrdote nel 1832, carcnico dells ss. Tridtà e coadiutore parrocchiale al
Corpus Domini, csamitratorc prosinodale, coNacrato vescovo di Pincrolo nel 1849, morto il 23
luglio 1873.
28 n congresso di Villanovetta vcnne tenuto dal 25 al 29 luglio 1849.
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53

AJPabrte Celstim tr'irsorc

AAT, F, 47
Orig. sut. I f. 230x 175 mm.

Chicdc delucidaziorc su un divieto del governo e sopra un rcscritto pontihcio.

Uone 16 Giugno 1854

Carissimo Sig.' Canonico

Allorquando venne itrtffdetto ai Corpi amministrati di ricevere eredità e legati
sen-za otteneme l'auto,jzzzzioae dal Governo, parmi che sia stato pure inpedito di
acquistarc beni stabili. Yorrci però saper€, s€ veramente la cosa sia così, e nel caso
a.ffcrmativo, desidererei la data della Legge o D€ffeto relativo. Ho bisogno pure di
sapere, se nel Pont.o Rescr.' che permisc la vendita dei beni a S. Salvario vi sia la
condizione, come penso, d'impiegame il prodotto in beni stabili, e quale ne sia la da-
ta. Le sarà facile di ciò verificarc in Curia, giacché forse gli originali, o copie autcnti-
che poss€dute dal Seminario, saramo state portate via in un col resto dall'Econo-
mato. Può ess€r€ però che ad ogni modo il Can." Yogliotti sia in grado di dirlene
qualche cosa, e la prego di non ritardarmi la comunioazione di quanto k sarà per
risultare a tal riguardo.

Mi creda poi quale colla piì distinta cordiale stima godo di ripetcrmi
suo D.@ AI[.D. S.E

iF Luigi Arciv. di Torino

l0

l5

I I Vogliotti: vcdi lctt. 42.

54

All'abate C-clcetino f,'lssore

AAT, F. ,E
Orig. altogr. cotr hrms aut. I f. 230 x 175 Em.

Progetto di fotrdaziore del sac. Meda.

Lione 20 Giungo 1854

Car.- SiS.' Canonico

Tempo fa D. Pietro Merla mi scrisse, perché approvassi una istituzione, che
avea in pensiero, diretta a ritirare le donne e figlie, che uscendo dalle cerceri, e non

5 sapendo come vivere, si trovaoo esposte ai più evidenti pericoli. In allora risposi che
avanti d'csaminare il progetto per I'approvazionc, giudicavo conveniente il far pre-
cedcre l'espcricnza. In oggi avendomi il medesimo annunziato, che da più mesi lo
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stabilimento trovasi in esercizio, ho lrnsato che sarebbe opportuno non lasciar an-
dare troppo innanzi la cosa per evitare che diventi del tutto laicale e per intiero di-
pendente dal Governo, dal quale anzi bisognerebbe trovare il modo di sottrarlo. La
cosa non è facile, e c€rtam€trte se si trattasse di ricevere legati, o per meglio dire di
obbligiarc gli eredi a pagarli, non se ne potrcbbe uscire senza l'autorizzazione del
Governo. Ma se si trattasse d'impiegare le somme che la carità dei benefattori sbor-
sasse spontaneamente, il Governo non potrebbe impedirlo, ma bisognerebbe che o si
prendessero cedole al portatore, o se si trattasse di fondo stabile, si mettEsse in tEsta
d'una terza lrrsona sicura, la quale subito per testam€nto la lasciasse ad un'altra, e

via discorrendo. È così che si fa in Francia, pagando, è vero, ogni volta il diritto di
trapasso, ma non potcndone a meno vi vuol pazienza.

Il dctto D. Mcrla I* si presentenà per combinare il Regolamento che Ella esa-
minerà, poi mi scriverò.

Sono intanto coi sensi della più distinta cordiale stima

il Luigi Arciv.' di Torino

l0

l5

20

3 Pietro Meda: vcdi lctt. 35.

55

All'abrte Celestlno f,'lssore

AAT, F. 49
Orig. 8ut. I f. 230x 175 om.
Sulla coomireiouc d'ammidsEaziorc del s.EiDsrio di Torino.

Lione 26 Giug.' 1854

Carissimo Sig.' Canonico

La ringrazio degli schiarimenti favoritimi colla sua del 19, che si €stendono a
quanto io desiderava.

La lettcra con cui I'ho destinato a rappesentarmi nelle adunanze dell'Ammini- 5

strazione del S€minario, potnà sempre servire pel futuro. Saprà che nell'occasione di-
visata non poé scrvir€ per causa del Can.o Vogliotti. Egli mi avea scritto facendomi
la dilficoltà che duc Am:linistratori erano affstto contrari alla lite, e che se avessero
prot€stato contro la aqlsrime, avrcbbero potuto pregiudicarla. Io gli replicai a po.
sta corr€lt€ che compr€ndcva non esscre cotrveniente chc Egli fac€sse la lite senza l0
I'autorizzazione dell'Amm.' c che però l'amei fatta subito radunare. Gli celai che era
per obbligare i due a dichiararsi, ed egli mi tagliò le gambe facendo chiedere le cita-
torie per la lite, col gfis 6'impedì di far convocare l'Amministrazione per decidere su
ciò che era già fatto.

k Religiose Fedeli Compagne mi hanno fatto domandare istruzioni riguardo 15
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slle prctcse dell'Università, ed io le ho indidzate a V.S. Carissima. Le serva dunque
di regola.

Sono di tutto crrore
suo D.m Atf.no s.E

t Luigi Arsiv.' di Torino

? Vogliotti: Yedi lett.42.
15 Fcdeli Compagnc di Gesu. Congrcgiazionc religiosa fondata ad Amietr§ rcl 1820 da Mada
Maddalenr Vittoris di Bcng (1781-1858) a favorp dcllc fanciullc, approvata dal papa nel 1826.
Le fedeli Compagne avwano aperto uoa casa io Todno nel 1835.

56

All'ebete Celestino f issore

AAT, F. 50
Orig. aut. 2If. 230x 175 mm.
E. psrzia.lmcntc in CoT,oMIATII, 456,

Buon awio della fondazione del sac. Med,r. Accenao all'sw. Csvalli, teol. Bertetti e altri,

Lione 22 Luglio 1854

Carissimo Sig.' Canonico

Da quanto veggo l'Opera di D. Merla, quantunque non sia che nel suo princi-
pio, e perci6 non capace d'approvazione, sembra però che abbia un awiamento tale
da far sperare che possa prenderc consistenza- Va quhdi benissimo che Ella la tenga
d'occhio e v'imprima qualche direzione.

In ordine alla domanda che mi fa, dichiaro che l'autorizzo stabilnente a concè.
dere la facoltà di conf€§sare a quei Sac€rdoti Secolari, o Regolari, che approvati in
altre Dioc€si, hanno occasione di pa$are qualche tempo in quella di Torino, il tutto
nel modo che mi chiede, rn con ogni latitudine per toglierle ogni dubbio, o scrupolo
relativo.

Putrto non conoscendo il Biancone, il cui dottorato probabilm€nte non è da me
riconosciuto, me ne rimetto intieramente a Lei. Se I'Aw.' Cavalli, ni scriverà, gli ri-
sponderò tosto che ho dato la mia parola, perché infatti o pel Biancone, o per quel-
l'altro, che Ella fosse per I scegliere, intendo di dargliela. Del resto se potrà riuscire
ad aggiustare negli interessi il T.' Gallino, e il suo successore, può essere tranquilla
ch'io non farò dillicoltà a prestarvi il mio consenso.

A proposito dell'Aw.o Cavalli come vanno le cose? Riesce ancora passabilrnen-

te a disimpegnare le sue attribuzioni? Non ho mai sentito parlarne da dopo che fu
nominato, né in bene ne in male.

Scriverò a Bordeaux per avere copia del Regolamento delle Penitenti, o Figlie
della Misericordia.

l0

l5

20
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Che cosa è la Comp.' di S. Franccsco di Sales? Forse I'opera di D. Cocchi. In
tal caso non ne ho mai presagito b€ne.

Nell'assenza del Sig. Vicario G.b mi pare che anche dalle Patenti Ella abbia tut- 25

te le facoltà. Inoltre mi pare di averle anche fatte dichiarazioni a voce. Infine colla
pr€§€nte Le conferisco quanto può occorrerle!

Pel Teol. Bertetti non sarebbe il caso di chiamarlo, ed I obbligarlo a dichiarare
in termini espliciti, che non è I'autore degli infami scritti, ed articoli, cou procederc
nel caso di rifruto a sospenderlo a Divinis? Yi rillletta, perché nel caso IJ scriverei 30

una lettEra apposito. Mi dini che non si è fatto per Vachetta il cui scandalo fu tanto
più grave. Ne convengo, ma non è dipeso da me.

Avendo molte altre letterc da scrivere per la stessa particolare occasione, mi
manca il tenpo, e passo quindi senz'altro a rinnovarmi coi sensi della più perfetta
cordiale stima 35

Suo D.- Aff.- S.'
il Luigi Arciv.' di Torino

3 P. M€da: Yedi lett. prec.
12 Biancone Giovsn . Sa.crfdotc di Moretta, morto a StupiDigi, dove era ma€st o €bmetrta-
r€, il 3l Earzo l87l 8 55 aDd,
13 Cavalli: vedi lett. 31.
16 Gallino DomeNrico. Nato a Collc §. Giovanai I'l I ottobrc 1807, STD, segetario dela cu-
ria arcivescovile. Morto a Toriro il 19 maggio 1855.
2l Pcnitcnti o Figlic della Mi!€ricordia di Bordeaux, ConSregaziotre trata da un'istituzione
sorta nel 1801 per opers di Marie-Charlotte-Théràe da LaEourour pcr il ricupero di mgazze
travirste, d€§id€rosc di redcnzioac. La direzione spirituale dell'istituto 0e cù componcnti pro-
nunciarono per la prima volta i voti trcl 1823) fu teouta fino al 1850 dal sac. C,J, Chaminsde.
23 Compagnia di s. Franccsco di Sales: cf Storlati d.ll'Associaziow di So,, Fruncesco di Sales,
ercrra tu Torino nella Chìesa della VìsitoziorE,.. In Toduo 1734, apprrsso P.G. Zappata e fi-
gliuolo staDp&tori arcivescovili. Nell'800 Léomrdo Murialdo, fcce parte di uo cenacolo con
questo nome: A. CASTELIANI, Il beato L. Murialfu,l, Roma 1966, p.390.
23 Cocchi Giovand. Sacerdotc nsto a Dru€trto il2luglio 1813, morto a Torho il25 dicem-
b(€ 1895, Promotot€ di varie iniziative a favore dell,a gioventù povera e abbandoEÀtq fondò
I'Oratorio de['AnSclo custodc itr V&trc.higlia (1840), primo degli orutori torinoi, il Colegio de-
gli Artigianelli (850), aflittato più tardi alla direzione di konardo Murialdo, I'Oratorio di s.

Martino ai Molasri (tta il 1852 e 1854) e una <<colonia agricola», prima a C&vor€tto (1852), poi
a Motrcucco 0853), d.lui dirctta p€rBonalnerte, ispiraudosi allc cspcricoze svi.zere del Fel-
t€mberg e ad alttìe iniziative analoghe yisit&lo in Francia, Inghilterra e Betgio, Nel 1868 fondò
utr Riformatorio a Chieri nel conveoto doi Domenicani, tradetito nel 1870 a Boscomarengo;
nel 1872 awiò urra colonia agricola a Trapani; fondò altre colonie a Rivoli (1877) e ad Albirso-
la 0883). Inviato d8l vcscovo di Catanzaro dal 1889 al 1893, diresse c riformò il locale semina-
rio (Cf E. Rcffo, Don Cocchi e ì §@i ùtìgiarolli, Toino 1896)-
28 B€netti Gius€ppe Maria. Sacerdote del gruppo passsgliatro, STD, pas§ato poi ello stato
laicate, C.ollaborò alla Gazzetra del Popolo, fEùùrLdosi «teologo e awocato» cotr scritti polemi-
ci e anticlcricali. Sulla questioae «degli infami scritti ed a icoli» pubblicati zull'Ophioe, ved-i

Chiuso c cf anchc E. CoLoMIATn, p. 456).
3l Vachctta: vedi lett. ll.
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57

All'abate Celcstino Firsore

AAT, F. 5I
Orig. aut. 2 ff 230x 175 mm.

DiffrcoluÀ degli ordiai religiosi col govemo, Nec€ssaria severità coi sacerdoti (Berletti, Vachet-
ta) che si dimostraro disponibili col potere civile.

Lione 3 Agosto 1854

Carissimo Sig.' Canonico

La sua lettcra del 3l scorso Luglio, giunhmi ieri dopo pranzo, è piena di tristi
notizie, e scbbcne io crda prunature quLelle dello spoglio del Capitolo, del togliere

5 I'argenteria delle Chies€, e della soppressione di tutte le corporazioni religiose, t€mo
però che purtroppo il pretesto del cholera si farà valere per prendere il Monastero di
S. Croce, e per discacciare gli Oblati, e forse anche i Domenicani, oltre i Certosini di
Collegno. Desidero che questi persistano nell'opposiziorc, perché in coscictrza non
possono accettar€ roba d'altri, e tanto meno una pensione di secolarizzazione. Del

t0 resto egli è purtroppo vero, che nulla possiamo farvi, e che sol ci rimane di pregare il
Signorc a placarsi, e confrdare nella sua infinita Misericordia.

Se è vero quanto disse il Campanone, la facoltà di far grasso fu concessa dal
Sig. Vicario, e cesserebbe ogni questione. In caso diverso, qualon si debba cotrcede-
re, gradirei che v'innestasse la frase «interpretando la benignità della Chieso». L'al-

l5 tra volta mi pare che sia stata la Città che ne ha fatto la domanda, appoggiata al
giudizio di Medici. Se si trova in dubbio senta la Comnissione I per sua tranquillitÀ,
e quindi decida.

Quanto agli Bsaminatori per dettarc i casi nel prossimo cotrcorso, s€elgia pure
chi Ella meglio crede, e se non vi potrà esserc compresa la Parr.' di Mezzenile, si

20 €sporrà ad utr altro.
Riguardo al Bert€tti ho consultato il caso, e Eovo che conviene procedere a

chiamarlo. Se dichiara c,he i libretti, articoli ctc. non sono suoi, faccia stampare nel-
l'Armonia la dichiarazione; se ricusa gli ass€gni un tcrmine, e poi lo sosp€nda 4 diyr:
zis. Lo scandalo, e il disonore al Clero proviene dai delitti dei suoi membri, e non

25 dal saperli castigati. Che anzi mi fa sempre una gravissima pena quello che produsse
nel pubblico il non vedere sospeso Vachetta, come io ne avea dato l'ordine, non pG.
tendo io farlo di qui, per essere fuori di giuris.lirone.

Nell'altra parte del foglio trov€rà la lettrra comunicabile, che però non lascienà
nelle mani del Bertetti, cui solo, chiedendola, potrà dar copia dclla dichiarazione che

30 fosse eccitato a segnarc.
I gioraali ricevlti alle due pomeridiane, nulla dicendo dell'eseguita espulsione

dei Certosini, penso che nel lissato lunedì noa abbia avuto luogo.
Sono di tutto cuore

suo D.m 4ff.@ S.E

35 * Luisi Arciv.' di Torino



6 MonastEro di s. Croce. Appart€neva alle motrache canoric.he§se latcran€n§i, co§truito nel

1691. Sopprecso nel periodo napol€onico, velnc risp€rto rcl 1816, ma ncl 1848 fu in partp r€-

quisito ad uso militare. Il l7 sgàsto 1854 it Eitristro Rattazzi, cor la scusa del colera, ne alloo-
ta!ò le mom€hq che furoro accolte dapprima nel «Casino» della mùche§a di Batolo, poi si

Easferitono a Chieri ir un8 casa di proprictÀ di Belso di CaYour, scqui§tata per loro dal can.

Emanucle Cavaglià. L€ tDonacha si ferme,ranno s Chieri firo al 1901, aaao in cui veone co-

struito un nuovo convento a Rivoli. (Cf S. SotI[io, Lc C@tonìchesse Loteraatsi dì Sana Crc-
ce. Fr@tùEnti dì sroria toiaese, Tonto s.d.).
7 Obtati di Maria Vergitrc. Foodati da Pio BruDone Isnteri a Pinqolo' A loro dal 1835 eIa
affidato il ssntuario dclls Cotrsolata, dal quale il goveruo li allontaEò nel 1858.

7 Domenicani. Non csiste una stods dci domeuicani piemortlsi, ma alcutr9 monografic, rela-

tivc s u! colvctrto o ad un religioso singolo. Riagrazio il domenicano V. Femra chc mi ha for-
trito i segucoti dati: G.vm-a', Stoia dei Cot|en o di S. Dononico il Chìcti dolle sw orighifno
all'omo 1680 (ms. cotsery&to rcll'archivio dsl conY€oto» G. VIII ' Memoiu hìstoricu Pro'
titcioe S- Petti Mùtyrir, in: Arch, gcn, Ord. Pra€d., XIII; R. Rrl,tlclg L4 provincia di S' Pie-

tro M. e i suoi convelrr', Torino 1916 («Chieri»); Atuoli chbesi, fr§ts amualc dell'Istituto di
filosoha S. Tommaso d'Aquino in Chicri, 1992 («Cs eoatio dcll'I§tituto S. TomErso»: artico-
li vari).
? C;tositri di Colegno. Posscdevano la ccrtosa di Collegno. §ulla que§tiorc della soppr€s§io-

ne delle corporazioni r€tgio§€ c dell'incamsrsE€dto dei loro beoi cf CsIuso; c P. PIRRI, Pio IX
e Titwio hrunele II dol loru ca eggio prtuaro,l,In l^icizzazione d.lb Srsto 1ùda lU&1856'
Roma, pootifrcia università Gregoriaaa 19,14.

12 Cofip@toru.Dapptfii It canpaa en tt giomsle politico picmotrt€{€, clr€ u§ci dal 1850

al 1854 sòtto qu€sto nome. Arsursé dal '54 al'57 rl !,ootr- dr Coapanone pet divc,'t$e Co.mpl-
zib fiao alla sua cessazionc Eel 1862.
2l Bertetti: vedi lett. 56.
23- Armonia. Giomale cattolico, fotrdato a ToriDo trol 1848 e dir€tto pcr lungo tcmpo dal
cetebre giomalista poleinirta G. Margotti. Nel 1855 diveme quotidiaro iEYcce chc bi§cttima-
nale, c dccadde quando il Mstgotti lo larciò prt dst vita a['U\irA ca olica.
26 Vac.hetta: vedi lett. 11. Sulta responsabilitÀ dell'ab. Vach€tt8 trcll'aziotr€ dcl govcmo con'
tro il s€Einario di Totilo, ci soDo duc l€ttcrc dell'atsivcscovo a Pio D( da Lionc (19 marzo e

23 aprile 1854) e ula minuta di risposta del papa del 12 sprile (lrchivia rcgruro Vaticano, Ar-
chiyio tli Pio IX, Sardegna II, Psrticolùi, numeri 6, 7, E).
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All'.bote C€lestim X'lssot€

AAT, F. 52
Orig. allogr. cotr firma aut. I f. 230x 175 mm.

Dà disposizioni di indagarc sul §&c. B€rtetti e di proccd€re anc.he alla sospensione'

Lione 3 Agosto 1854

I[.- Sig.' Sig.' Proi. Col.-

Certamente Ella non può a meno di aver sentito psrlarc degli scandalosi articoli
pubblicati nell'Oprrione, e talvolta riprodotti in libretti, segaati colle lettÉre G.M.B.
Siccome i medesimi tron solo dalla voce pubblica, ma anche da qualche giornale,

vengono attribuiti al Teol. Giuseppe Maria Bert€tti, mi trovo nella spiacevole neces-

1

5
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siuà d'incaricare Y.S. .- di chiamare a se il medesimo, ed eccitarlo a dichiarare se

tali articoli siano suoi o no. Nel secondo caso gli farà sottoscrivere un'analoga di-
chiarazione, che Ella avrà cura di stendere itr modo che riesca affatto esplicita, s€nza

l0 dar luogo a tergiversazioni, e la farà pubblicare nell'&nozra. Nel primo I'inviteftà a
ritratta.re quanto in detti scritti si contiene di riprovevole in s€ stesso, e d'ingiurioso
alla S. Sede e all'Episcopato, con presentargliene a segnare la formola appositamen-
tE preparsta, da rendersi pure nota per mezzo dell'Armonia. Qr:alora poi ricusasse di
firmare secondo il caso l'una" o I'altra dichiarazione, gli fisserà un terrnine non mag-

15 giore di otto giomi a farlo, intinandogli, che trascorso il medesimo s'intenderà ipso
facto sospeso a Divinis.

Soddisfatto cosl a quatrto strettamente m'impone il dovere, mi prot€sto con i
sensi della pirì distinta stima.

Di v.s. l.-
20 D.@ Obbt.tu s.E

X Luigi Arciv." di Torino

4 L'Opiniote, Tra le pubblicaziooi periodiche dcl periodo postj4S rspprsscnto assieme alla
Gdzzetta &l Popolo tjÙia teEdqDza nettamente ostilc al moldo ecclesiastico, §pccie per la colla-
borazioae di Auelio Biancùi-Gioviai.
6 G.M. Bertetti: vcdi lett. 57.
l0 Amonio, i vedi lett. 57.
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All'rbrte Celestitro trfusole

AAT, F. 53
Orig. aut. I f. 230x 170 Dm.

Chiede informazione su diversi saccrdoti (it cappuccino Filipp, il parroco di None, il parroco
di Colle s. Giovaani).

Lione 5 Agosto 1854

Carissimo Sig.. Canonico

Si ricordenà senza dubbio dello scandaloso fatto dei due Cappuccini al postri-
bolo. Uno di essi era il P. Filippo, che scontata la pena cui era stato condannato,

5 passò a Marsiglia. Ora mi si wol supporre, che dopo essere stato secolarizzato, tro-
visi Parroco, (forsc piuttosto Cappellano) nella Diocesi di Torino. Me ne potrebbe
dire qualche cosa? Credo che bisognerebbe chiederne ai Cappuccini.

Il Par.' di Colle S. Giovanni mi scrive una lunga lettera, che le invierò per occa-
sione particolare, nells quale dopo avere parlato di molte miserie, conclude con dire

10 che per costturre una Sacrestia, che non è ancora finita, si trova in debito di circa
lire seicetrto, e chiede un sussidio. Desidererei che Ella si procurasse qualche infor-
mazione in proposito.
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Ho scritto a Bordeaux per la Regola delle Penitenti ossia Figlie della misericor-
dia, ma la lettera non è ancora partita.

Colla prima occasione Le invierò un ricorso pervenutomi da certo Caritrà Gia-
como di None contro il Par.' Teol. Abrate, per ottenerc che questi sia obbligato a
rendere uns pianeta alla Cappella di S. Giovanni. Si lagna che il Vic.o Gen.L non gli
ha fatto giustizia, perché non gli ha dato ragione. Per un di pirì s'informi un poco di
tale pratica.

Mi creda sempre di tutto cuorc 
suo D.* AJr.- s.*

i! Luigl n .;u.' di Torino

l5

20

8 Parroco di Colle s. GiovanDi: nel 1854 eru alDmidstratorr Luigi Bùale.
13 L'opera dele Penitsnti: vedi lett. 67, nota sulh merch€sa di Barolo.
15 Giacomo CaritÀ di None: personsggio non meglio specificato.
16 Abntr GiovsDri Matteo. Nato a Caramagna il 7 agosto t819, STD, priorE di None e vi-
cario fonneo, morùo a Norc il 12 febbraio 1882.
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All'rbate Celestim Flssole

AAT, F. 54
Orig. aut. 2 ff. 230x 175 nn.
E. parzialmeDte in CorcMrATrL 425 e 457.

Ttatta qu€stioni divcrsc, nomiualdo vari sacerdoti,

Lione 8 Agosto 1854

Carissimo Sig.' Canonico

Alla sua lcttera del 3l Lug.", ed unito biglietto del Can.'vogliotti, ho risposto il
2 Ag.' cioè a posta corr€ntÉ, e penso che sia la lettera che, in lìne della sera del 5
Ag.o mi awisa esserle pervenuta, alla quale erane unita altra pel Can.'Yogliotti, cui 5

la prego di voler dire, che faccia sentire al Sig. Badino avergli io risposto il 5, ordi-
nando che la lettera, a tenore dell'espressonene desiderio, fosse rimessa al Convitto.

Piuttosto che eccitare il Curato di S. Rocco a farc qualche regaluccio al P. Eu-
genio, preferisco di farlo io, ma bisogna che Ella m'aiuti col suggerimri che cosa sa-

rcbbe conveniente, e se credesse di farlo sottomano interrogare su di ciò, nulla vi l0
avrei in contrario.

Quanto allo scrivergli io, vi sono dispostissimo, ma mi pare meglio il farlo dopo
il regalo. Ella poi a voce, anche in mio nome, se lo crtde, potrà consigliarlo a sceglie-

re un metodo, che riesca a lui di minor fatica, e al pubblico di maggiore vantaggio.
Ho ricevuto il plico di Carmagnola, ma non conosco abbastanza la costituzione 15

delle par.' di quei Borghi per formare un giudizio in proposito. In genere mi pare

che il Capitolo non dovesse accettare alcuna rinunzia, ma rimandare il Curato alla
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Curia, perché la I qualitrà che allega di Patrono gli può dare il dritto di nominare, ma
non di accettar€ la rinuncia, che a mio giudizio dee accettarsi non da chi nomina, ma

20 da chi conferisce la parrocchia. Quindi mi parrebbe, che dovesse giudicarsi nulla tale
rinunzia, nulla l'accett^zione, e nulli tutti gli atti fatti dal Capitolo in conseguenza
della prima nullità. Che però iI Don Martino Marengo, se persiste nel voler esser€
esonerato dalla Par.' debba farne la rinunzia in Curia, che ove questa venga accetta-
ta, se ne abbia ad informare il Capitolo acciò proceda come in caso nuovo, e si prov-

25 veda alla prowisoria cura delle anime, come in tutte le altr€ vacanze, e perciò dalla
Curia, se per quelle speciali Par.' non vi è uso diverso, lo che ignoro. Ella potrà ve-
dcre in Curia, se questo mio ragionamento non abbia contro le particolari consuetu-
dini, e ove ciò non sia, si regoli in conformità, non potendo di qui giudicare per
rnancanza dei doqrm€nti nocessari.

30 Quanto all'B€mo, ancorché i PP. Carm.i Scalzi non abbiano che l'emministra-
zioae, l'hanno però, come credo, direttamente dalla S. Sede per mezo della Com."
Ap.'del Card. Morozzo, e quindi rimpetto al Governo hanno gli stessi diritti, come

. i beni di tutti gli altri loro Conventi. Io degidero che resistano, e si I lascino spogliare
dalla forza. Quanto al Rettore non ammetta veruna nomina dcll'Econ.", tron conce-

35 da alcuna patente, non devenga ad alcun concerto col Vachetta rispondendo, che
non può rioonosccrc in nulla l'Economato. Solo quando I'opera d'idquità. fosse sta-
ta consumata, e che alla Chicsa dcll'Eremo si tromsse prcposto un Ecclesiastico non
riprovwole, si ast€mà dal proibirgli di celebrare, confessare ed assistere, per com-
missione del Parroco, gl'infermi. Del resto quanto al Perlo r€sta fenno ciò che le

a0 scrissi nella mia prccedente. Vorrci poi, che anche i Certosini, e tutti quegli altri che
§i trovass€ro eccitati a sgombrare ecc., r€sistess€ro, non ced€ndo che alla forza.

Pel s€rvizio dei Choletosi si offrirono a me il D. Margotti, D. Emanuel, e D.
Ferando, ma lom dissi, che li ringraziava, ma che credwa non ve ne fosse bisogno,
ed attendessero a difendere la Chiesa colla pnna.

45 Riguardo alla petizione di cui mi fa cenno, io non credo che possa essere conve-
nieatc. Nel caso di cui si tratta, la premura dovrebbe essere mia, e d'altronde, sicco-
me è pirì che certo che la risposta, qualora se ne dia una, sar€bbe n€gativa, tron po-
trebb€ la petizione aver€ altro oggetto che quello di dare una dimostrszion€, e que-
sta farebbe un effetto contrario se non si avesse un nunero imponente di firme, lo

50 chc I'csperienza passata, anche pella soscrizione della Consolata, ha fatto v€der€
non isperabile.

Sono di tutto cuore
Suo D.* Aff.- S.*

* Luigi Arciv.' di Torino

3 Vogliotti: vedi lett. 42.
6 Badiro Pietro, laico segretario dcl scminario.
8 Custo di s. Rocco ncl 1854 cra Giovanni B8ttista Brum (180G1873). Si troti che il titolo
parrocchialc cra: ss. Stefano e Grcgorio, traslato nella chiesa della cotrfraternita di s, Rocco trcl
1841. Nel 18,18 veone kasferito allle crhie8a dei §S. Martiri.
8 P. Eugerdo: Yedi lett. 35.
22 Marelgo Mutitro. Nato a CarEagtrols il 18 ottobrE 1815, c'ruato a Borgo §. B€mardo di
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Carmagnota, poi dimissionario c cop,pcllano dclla Compagnia di s. Bertrarditro, crtrotrico ono-
rario dclla locele collcgiata; morto il U agosto 1874.
30 C$rnelitani §€alzi, Ordine a cld era alfidata l'rmministrazione dell'Eremo di Toriro (Cf
CoroMrATn, p.454 e CHIUso, IV sulh qu6tione delle soppressioni dal 1854 h poi).
32 Cardinale Morozzo della Rocca di Bianze Carlo (1758-1842). Fu vcs€ovo di Novara
(181fl, contribuì a risolvcrs ls v€rtetrzs tra Chiesa e Stato per la r€stitùzione dei beDi incamera-
ti ncl periodo Dapoleodco.
35 Vac.hetta: vdi lett. 11.

39 Pcrlo: ÉBoDaggio noD meglio specificato.
,lO Crrtosini: Yedi lett. 57.
42 Margotti Giacomo. Nato a Sso ReEo Del 1828, STD, giomalists e polemistr, direes€ I'll-
monia; or,l1863 foodò e dfuesff- lulr''ità cat o&ba. Morì a Torino il 6 maggio 1887. vcdi voce a
cula di M.F. MBLHNo sul «Dizionario storico dcl Movimeoto cattolico» II. I protagodsti,
Cssslc MoDf€Eato, Marietti, 1982.
42 EmaDu€I, sacerdote cx oblato di Maris vcrginc (vedi ComMIATn, p.425).
43 Ferrardo Giuseppe. Sacardot€, nato s Bru il 16 matzo 1821, morto il22 settembre 1874.

6l

All'abote Celesdno Fissore

AAT, F. 55
Otig. 8ut. I f. 210x 134 Em.

Attestato di matrimodo d€lla cofi€ssa MsIIei. Facilitare il teol. Margotti se ha bisogno di
consultarc pastorsli o circolari.

Lione 9 Ag.' 1854

Carissimo Sig.' Canonico

Profitto d'un'occasione particolare per inviare costà varie carte, e varie lettere
da csscrc diramate al rispettivo loro indirizzo. Quella pel Vicario di Bra è aperta,
perché possa leggerla, e poi sigillata inviargliela. 5

Tempo fa la Cont.' Maffei mi domandò la fede del suo matrimonio, ed io scris-

si al Sig. Vicario, che la facesse estrarre dal libro dei matrimoni segreti esistente in
Curia. Egli mi rispose non esservisi ritrovata. Ora la stessa mi replica, che essendo

stato celebÉto la sera del 5 Maggio 1835 itr S. Rocco, ne ha chiesto I'estratto al Cu-
rato, il quale rispose che non è registrato in quei libri, perché come segrero lo sarà l0
stato in Curis. Essa sostiene che non fu §€grero, ed io non me nc ricordo, ma o pub-
blico o segr€to in qualchc registro debbe essere descritto. Favorisca dunque di fare
nuovamente esaminar€ quello dclla Curia, e se non vi è, osservino nel notarello se si

trova qualche I cosa, ed infiae dopo tentati inutilmente tutti gli altri mezzi, bisogne-
rà esaminare i testimoni del detto matrimonio, e chi vi avesse assistito, e potess€ dar- l5
ne notizia. Le farò poi osservarc che il Par.' di S. Rocco non avr€bbe potuto fare
tale matrimonio che per delegazione sp€ciale, giacché del resto gli sposi erano di S.

Filippo. Chi sa dunque che non sia descritto ivi.
Favorisca dire a D. Berruto che s€ il T. Margotti chiedesse di vedere nei registri
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20 qualche mia Pastorale, o Circolare, gliene dia tutto il comodo.
Troverà anche aperta la lettera di risposta all'Arcip.r. di Carmagnola, che legge-

rà, e se crederà di darvi corso, la sigillerà.
sono sempre di tutto cuore 

suo D.* Aff.- s..
25 iF Luigi Arciv.'di Torino

4 Il vicario di Brd eÉ Pdotti GiacoDo, trato a &vour il 10 marzo 1822; priore di s. Andrea e
rcttore del s€nitrado. Mod il 20 marzo 1885.
6 CotrtEssa Maffei: personaggio ooE meglio spccificato.
16 Curato di s. Rocco: vedi lett. prcc.
19 Bemrto: vedi lett. 27.
19 Margotti: Yedi lctt. prsc.
2l Arìciprete di Csrmagnola. Era la prima dignitÀ del capitolo dci catronici di Carmagnola e
vicario foraneo, Nel 1854 €ra il taol. Paolo Sera, nato a Nooe Del 1823, morto il 27 febbraio
1877.
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AI cemnico Enrico Fanblini

AAT, F. 56
Orig. aut. 2 If. 230 x 175 nm.
E. parzialmente ir CorcMrATn, 426.

Difficoltà di caearc una commissionc di cqnsura effrciente. Giudizi su vari libri.

5

Lione 9 agosto 1854

Carissimo Sig.. Canonico

Credo che il progetto d'una Commissione di censura, sebbene adottato nel
Congresso Episcopale della provincia di Torino, finirà per cadere, giacché da quan-
to mi scris§€ Mgr. di Mondovì, non solo vi si rifiuta, come io aveo prenunziato,
Mgr. di Pinerolo, ma anche qualche altro. Disgraziatamerte le cose nostre vanno
tutte così.

Ho veduto la nota dei libri dei qusli si proporrebbe la ristampa, ma b€n poco è
quello chc posso dirne. Il Devoti senza dubbio è eccellente, ma io lo credo un po'
diffuso. Non conosco il Soglia, ma ne ho sentito parlare bene, e siccome è affatto re-
cente, parmi che fors€ potEsse essere preferibile. Del Voyt ne sentii fare grandissimi
elogi. Il zuo tema è senza dubbio inportantissimo nei t€rnpi pr€senti. Non I'ho letto,
e quindi ignoro, se per esser€ protestante, non abbia lasciato sfuggire qualche cosa
di cattivo, o piuttosto di meno esatto, mrlgredo la buona sua volontà.

Ottima è la Teoria del Matrimonio del C.È della Motta, ma I sarebbe poi letta?
A me fa un poco I'effetto degli scritti di Rosmini, Gioberti, e di tutti in genere i
filosofi-

Del Chevalier mi servo per le meditazioni da dopo il 1848, ed a riserva di qual-

t0

t5
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che rara cosa, che s€nte il frances€, lo trovo assai buono, e parmi utile ad un Parrc'
co, anche per aiutarlo nella predicazione portando molte autorità.

Degli altri libri tron parlerò, perché sebbene li creda tutti buoni, e parecchi gli

abbia avuti nelle mani, però non gli ho nai letti; ma mi rimetto inti€ramente a quan-

to Ella sanà per giudicare.
Crederei che Cholera rton fosse pa farsi notabilnente sentirc in Torino. Quello

che mi spaventa, non èil Chotera frsia, ma il norale, e se il primo sgraziatamente si

spiegasse con forza costà, vedrebb€ che i cattivi se ne prevarrebbero per pr€cipitare

I'esecuzione degli empi loro progetti contro la Religione, e i suoi Ministri. Il Signore

abbia pietà di noi.
Anche qui si è parlato di qualche oaso, ma non vi si fa attenzione, e quarto a

me sono tranquillissimo.
Mi creda sempre di tutto cuore 

suo D.@ AIf.@ s.É

iF Luigi Arciv'' di Torino

3 Commissione di censura: v€di lett. 39,
5 Il vcscovo di Mondoyì cra Ghilardi: vedi lctt. 28.
6 Il vercovo di Pinerolo €ra Remldi: vedi lett. 52'
9 Devoti Giovaani. Nato a Roma I'l I luglio 1744, dottora ìn iuÌe utroque, Lwo@:to dellz sù-
ria romaoa e dal 1764 plofessorc itr diritto cstronico alla Sapierza per 25 atrd. Cotrsacrato ve-
scovo titolarc di Cartagine nel 1789, moti a Roma il l8 §EttembrÉ 1820. Ié Biblioteca ecale§ia-

stica pubblico la sua ope'la. Insrirutiowrn cortonicarum lìbn IV, Todno 1855, 3 voll.
l0 Soglis Ceroni Giovanni. Nsto 8 C-asol8 Vsls€trio nel 1779, morto ad Osino nel 1856. Fece
psrte della famiglia pontificis di Pio YII e con lui fu prigionioo a F€oe§trelle e a S&vona. S€'
getario della congregazione dei Vescovi c regolari, venn€ crsato cardinale e vcscovo di Osimo
net 1838; fu scgrctario di Stato lel 1848. Nessura sua opers fu pubblicats nella Bibliot€ca cc-

clesiastica.
ll Voyt. Nula di qu€§to autors vcùre pubblicato nclla Biblioteca ecclesiastics.
15 Contc della Motta. Si tratta di Emiliam Avogadro della Motta (1798-1865): vedi lett. 30.

15 Gioberti: vedi lctt.26.
15 RosEini Antonio (79?-1855). Si tr&tt8 dcl grande frlosofo, fotrdatorE dell'i§tituto della
Carità. Cf G. Rossr, ,/ir4 di Àntotio Xoxt lni..., Rovereto, Arti grafrche R. MsDftioi, 1959,

2 voll.
18 Chcvali€r Jule6. Sacerdote dela diocesi di Bowges (trato ncl 1824 e morto nal 1907), pro'
tagotrists del culto al Saero Cuore di G€sù e dela Vcrgirc, di cui nel 1859 diffuse il titolo di
«N.S. del Sacro CuoE». Fotrdatore dei missionari del S. Cuore (1854) c dc[e FiSlie di N.S. del
S, Cuor€ (1874). Nou coml»re alcuna sua opera nella Bibliot€ca Ecclegiastica'

20
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All'rbate C-el€stim Fissore

AAT, F. 57
Orig. sut. 2 ff. ,230 x 175 mm.
E. C.F. 23+235.

Il govemo contro lc monache di S. Croce, le Cappuccirc e Regolari.
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Lione 12 Agosto 1854

Carissimo Sig,' Pro-Yicario

Dalla lettera che di sua commissione mi ha diretta D. Berruto rilwo col più
vivo dispiacere, che I'iniquitrà si awanza a gran passi nella via della più ap€rta pcrsÈ

5 cuzione contro la Chiesa.
I Regolari faratrno benissimo I ricusarc d'abbandonare per intiero i loro Con-

venti, costringendo, al peggio andare, la forza a cacciameli. Quanto alle Monach€ di
S. Croce, se la parte del Monastero già occupata dal Governo, vetrne loro restituita,
possono di nuovo fame il sacrifizio. Ma se si trattasse di cederne una nuova porzio-

l0 ne, e tanto pirì di sgombrarlo alfatto, ricusino, e sia la forza brutale, che le strappi
dal loro asilo. Per le Cappuccine, non avendo mai ceduto alcuna parte del loro Mo-
nastcro, ricusino pure assolutamente, e oostringano ad agire la forza. Accaduta la
violenta espulsione delle Monache va benissimo di collocsrle, se si può, in altro Mo-
nastero, ma probabilnente le Cappuccine nella massima parte determineranno di

15 starsene fuori, ed accetteranno le proposizioni di vitalizi assegnamenti. Ia necessità
di occupare i locali, non essendo che un prct€sto, si prenderanno tutti i redditi alle
Monache di S. Croce, e forse I pure a gli Oblati. Sarà meno facile pei Domenicani,
atteso chc i rcdditi dei vari Conventi sono in massa, ma potrebbc anche essere chc
loro si prendessero in massa, dando individualnente una qualche tenue pensione per .

20 qualche tempo.
Succedendo il fatto della violenta espulsione delle Monache, faccia una breve

dignitosa protesta, da inviarsi al Miaistero, e da farsi pubblicare dall'Armonia. Se si
sente coraggio di farla come cosa sua, benissimo; altrimenti dica pure che la fa d,or-
dine espresso mio.

25 Sono queste le direzioni, ch'io credo di doverle dare, ma sebbene risponda a po-
sta corr€nte, temo che questa mia non Le giunga a t€mpo. Del resto approvo quanto
Ella si proponeva di fare per opporsi all'occupazione dei Monasteri, e quanto inten-
deva di dichiarare per riguardo al non ammetter€ per l'ulliziatura delle Chiese Rego-
lari, che degli Eoclesiastici appartenenti alle rispettive Corporazioni.

30 Del resto raccomandandoci al Signore, facciamoci coraggio, e spieghiamo ca-
ratterc ad edificazione dei fedeli.

Scrivo, come vede, di volo e mi ripeto di tutto cuore
suo D.@ AIr.0o S.E

* Luigi Arciv.o di Torino

3 BeEuto: yedilcfi- 27.
7 Monache di s, Croce: v€di lett. 57.
ll Suore C&ppuccine: vedi lott. 14,
U Obl,ati: vedi lètt. 57.
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All'abate C-eleatino f irmre

105

AAT, F. 58
Orig. allog. con firma aut. I f. 230x 175 Dm.

Fa presente la nece*rità di convocarc la commissione arcivescovile per dive$i casi peod€Nrti.

Lione 14 Ag.' 1854

Carissimo Sig.' Pro-Vicario

k sccludo aperta la risposta, che do ai quesiti fattimi dal Can.- Vogliotti, af-
finché dopo l€tta la sigilli, e gliela faccia tenere.

È impossibile che da lontano io possa prowedere nelle emergenze, mancando 5

di schiarimenti, e di notizie di fatto. In simili occorrenze bisognerebbe che si radu-
nass€ la Commissione, discutess€ i progetti, e le osservazioni, ed €mettesse il suo av-
viso. M'occorse spessissimo di dare direzioni, ignorare se siano state cseguitE, e più
tardi poi, per caso, rilwo di no. Forse in Aprile scrissi al Vicario di fare un assogno
a favore del Seminario di Chieri sui fondi del Seminario di Torino, indirizzato al l0
Can.- Vogliotti, perché questo dichiarasse trovarsi i fondi presso I'Economato, a cui
però si presenhsse il Rettorc di Chieri per esigerne I'ammontare. Se si fosse fatto si
sarebbe saputo allora se l'Economato pagava, o ricusava e si sarebbero prese subito
le misure opporturc, mentre invece siamo in Agosto, e appena ora si dubita, anzi
piuttosto si comprendc, che si vogliono farc diffrcolLà. Inoltrr non bisogna trattare 15

gli allari in parole. Il Can.' Mottura chiegga il denaro con lettcra, ed insti per avere
risposta. Altrimenti lo tireranno per le lunghe con dclle buone parole, e finimnno
poi per negar tutto lasciandolo in imbrogli semprc più grandi.

Ritornando alla Commiscisls, slccoas si vede che gli affari si fanao sempre più
gravi, mi parc che bisogtrerebbe consultare più spesso la Commissione arciv.h, e fare 20
come in Francia, Savoia, ecc., che si raduna tutte le settimane in un giorno fisso.

Il Signore gli assista, ed io per marcanza di te,mpo finisco ripetendomi di tutto
cuone 

suo D.* o,r... s..
* Luigi Arciv.'di Torino 25

3 Vogliotti: vcdi lctt.42.
16 Mottura Scbastiaao. Nato a Villafranca Piemonte rel 1795, STD, rettorc del seminario di
Chieri dd 1829 8l 1861 e catrodco arsiprctc della locale collegiata; morto a Chieri il 30 trov€m-
br€ 1876.
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All'abate Celectino Fissore

AAT, F. 59
Odg. aut. I f. 230x 175 mm.
E. parzialmote in CoroMrATu, 426,

Difficolta fra gli ordini rcligiosi e il govemo.

Lione 16 Agosto 1854

Carissimo Sig.' Canonico

Ieri la sua lettera del 13 mi avea consolato, perché mi annunziava che i Dome-
nicani e gli Oblati aveano ottenuto di restare nei rispettivi Conventi, a patto di ri-

S stringervisi il piti possibile, c cedere il resto al Governo, ma oggi dal supplemento
dell'Armonia veggo che appena quattro persone in tutto possono restarvi. Chi sa,

che cosa a quest'ora sanà zuccesso delle Monache, che vorrei egualnente s€ntire es-
sersi opposte a cedere, come i Certosini, e al pari di essi essere state cacciate colla
forza. Ottimo awiso è stato il suo dichiarare sospeso chiunque volesse, con qualsiasi

to nomina, ingsrirsi nelle Chiese di S. Domenico e della Consolata. Lo stesso potrebb€
dire per I'Ereno di Lanzo, per fare in nodo, che almeno uno dei Carmelitaai Scalzi
continui a restarvi. Facciamo tutte le opposizioni po*sibili allinché il Governo sia
sempre obbligato a smascherarsi nella sua persecuzione contro la Chiesa. Si cada, se

così sta scritto, ma si cada combattendo, e se Ella fosse imprigionata ed espulsa,
ts venga a Lione, e starà con me. Già il Capitolo di S. Giovanni non tarderà guari ad

css€re spogliato.
Il Sigaore l'assista, ed Ella mi creda di tutto cuore

Suo D.m Allmo S.E

* Luigi Arciv.' di Torino

3 Domenicaai: vedi lett. 57.
4 Oblati: v€di tett. 57.
8 Ccrtosiri: vadi lcÉt. 57.

11 Catmclitani scalzi: v€di lctt. 60.
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Dicùirrazione dell'abete Celestino tr'issorc

AAT, F. 60
Orig. aut. di C. Fissorr I f. 250x 190 mm.

Dclcga il can. Andrca Tempo a farc le zue veci in caso di impedim€nto p€rsonale.
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Clorino 18 agosto 1854)

Per ogni buon effetto di ragione io sottoscritto dichiaro, che qualora per qua-
lunque siasi caso io venga impedito di es€rcitare la Ecclesiastica giurisdizione, di cui
mi trovo nell'asrooza dell'Il.* e Rev.- Sig. Vicario Generale investito, in forza del-
b pietezza di facoltrà generali e speciali che mi competono, ed anche di quella di 5

subdelegare, nomino a fare le mie parti coa tutte le stesse mie autorità fino all'arrivo
del prelodato Sig.'Vicario Generale Canonico Filippo Ravina, o finché venga altri-
menti prowisto, l'Il.- e Rev.- Sign.' Canonico Andrea Tempo; e sono §curo che

tale deputazionc sarà non solo approvata, ma anche gradits da S.E. M.' Arcive-
scovo. lo

Torino il 18 Agosto 1854

Can.- Celestino Fissore Provic. Gen.L

4 Vicario RaviB; wdi lett. 10.

9 tr can. T€mpo: vcdi lett. 12,

67

All'ebete C.elestino Fissore

AAT, F. 6I
Orig. aut. 2 ff. 2l0x 135 Em.
E. C.F. 235-237; psrzialnente io CHIUso, IV, 178.

Trasf€riEetrto delle Monache di S. Croce.

Liorc 22 Agosto 1854

Carissimo Sig.' Canonico

Dalla maniera con cui m'era espresso, mi pareva essere chiaro, che quanto trella
mia lettera vi era dilagla'tza,, riguardava un'epoca anteriore alla sua reggenza. Per

maggiore §currzza però lo dichiaro cplicitamente. 5

Ho b€nedetto il Signore pel modo con cui Ella ha disposto le cose, e pel conte-
gno ammirabile tenuto dalle Monache. A tcnore dell'espressomene desiderio ho in-
diri.zato fin d'ieri una lettera di rhgaziamento alla Marchesa di Barolo, e oggi una
di conforto all'Abbadessa di S. Croce applaudendo all'eroico esempio di forL ,za da
essa dato, non meno che dalle Religiose. È stata uoa vera prowidenz il poterle col- l0
locare tutte insieme al Casino in modo da formare una Comunità separata, per po-
ter dire: «il Monastero esiste come prima, salvo il luogo che venne cambiato». Con
tutto ciò non credo che si eviti lo spoglio dei beni, perché si ebbe pirì in vista qucsto,

che I'occupazione del locale.
Mi congratulo seco Lei d'aver dato una protesta, e punto non dubito di poterlo 15

fare eziandio sui tcrmini della mede,sima, I ma non potrò véderli che domaai sui
giomali di luaedì 21 corrente, sebbene io non creda, che si voglia venire ad eseguire
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le minaccie fattele per lettera, tuttavia, §iccome al puato in cui siamo, tutto si può te-
mere, crederei ben fatto che Ella comunicas*, pel caso in cui fosse imrydiro di eserci-

m tarc lÌ sua giurisdizr'one, tutte le sue facoltà, e crederei bene che lo facesse per iserit-
to. Quanto alla persona, sebbene non intenda di legarla, propenderei pel Can.o Bri-
zio Penit.', perché lo credo dotato del coraggio necessario nelle circostanze critiche
della Diocesi, anzi del Piemonte. Comprendo che è un cattivo regalo, ma spero che
lo zelo farà superare le diffrcoltà.

25 Quanto sarei contrnto, se si fosse trovato altresì un locale per le Cappuccine.
Conoscendo lo spirito della Fascio, io temo che accetti, e faccia accettare dalle sue
aderenti una pensione per divenire secolarizzate; ma nol possono, e riccome penso
che incorrercbbero la scomunica, bisognerà non solo rendernele awertite, ma forse
nel caso pubblicarne la dichiarazione, acciò possa servire di ritegno per gli altri Mo-

30 nasteri, giacché ben si vede che tutti debbono subire la stessa prova.
Non mi lagno punto che non mi abbia scritto rcllo stesso giorno di venerdì.

Quando si ha bisogno d'operare, sar€bbe I un perdere t€mpo lo scriverc. Del resto
non si metta I'obbligo di farlo di proprio pugno, rna si serva liberamente di altri.

Se m'indicasse a suo riguardo un'altra Carr[e/irr colle altr€ necessarie indicazio-
35 ni, ne prolitterei alneno qualche volta nei momenti più critici.

Mi sta sul cuore Vachetta, che nello scandalosissimo affare del Seminario non
riuscii a fare sospendere, mentre non potea farlo io stesso, perché fuori di giurisdi-
zione. Che però se mai awenisse, che egli mettesse le mani sui redditi delle MM. di
S. Croce, o altri di Chiesa, proceda nel none del Signor€ contro di esso. Crederei

,t0 che potess€ ove d'uopo farlo scrivendogli: «Che dietro una lettcra pervenutale da me
si trova nella disgustosa necessità d'intimargli, come gli intima la sospensione a Divr:
ziv per avere trotoriamente, ecc. Iinché, ecc.»».

Sono sicuro che il Signorc l'aiutenà, ed io non mancherò a tal uopo di offrirgli
le miserabili mie preghiere.

45 Sono veram€ote di cuore
Suo D.- Aff.- S.'

il Luigi Arciv." di Torino

7 Morachc di s. Croce: vedi lett. 57.
8 Falletti di Barolo Giulia Vittumia Franc€sca-Vandeam, mta Colbett (27 giugno 1785),
sposata el marshes€ Carlo Taocredi dal 1807. Pcrsonaliuà di spicco del laicato cattolico todrc-
§e, attivirsima rclle operc di benelicieDza. Fondatrice col Earito dcllc suor€ di §, Anna dell,a
Prowideoza (1834), dcU€ Sorclle Penitenti di s, Maria Maddaleoa. Promorse iniziative per I'as-
sisteoza delle donac carccratc c foudò irtituzioDi per ricoveraE le ragaze pedcolanti o povcre
come il Rifugio, I'Ospadaletto di s, Filomeoa, le Maddal€dnc ed altrE, gestitr ir collaborazion€
coo le suorc di s. Giureppe. Morì a Torino it 19 gsmaio I 864, (Cf A. MBLUN (de) , La marqxise
fu Borole. Sa vb et ses oeuwes siyì d'ute notice sù Sìttio Pellico-.., Paris 1869; S. ÈLLIco, Zz
rnqchesa Giulia Falletti di Barclo ùota Colbett. Menorie di Silvio Pellico, Torino 1864; G, LAN-
z^, Ia muche§s Gìulia Falletti di Banlo r@ta Colbe , Torino 1892; RM- BoR§ARBLLT, Ia
mqcheso Giulia di Buolo e le operc assistenziali h Pierrnnte nel Risoryime o, Torino 1833.
2l Brizio NicoL. Neto a Toriao il 22 genaaio 1805, STD, canonico penitenzicre della mctro-
politara; morto a Torino il 3 dicembrc 1865.
25 Cappuccitrc: Yedi lett. 14.
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26 F8§cio. Motrsca cappuccina non idstrtificata.
35 Vsochctta: vadi lett. 11.
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All'rbotc Cel€sdno tr'lssol€

AAT, F. 62
Odg. aut. I f. 230x 175 mm.

Parla dei cotrtrasti col govemo a proposito drgli ordini religiosi c dell'interfer€nzt dcl giomale
«Armouia».

Lione 25 Agosto 1854

Carissimo Sig.' Canonico

Anche a mc dispiacque, che I'Armonia pubblicasse ciò che non avea an@ra
pubblicato l'Autorità Eccl€siastics, né io avea inviato copia del decr€to, ma solo
dato un cenno che andava a sortire, lxr crri ha scambiato I'Orcmug. Ma mi è spiac-
ciuto, non posso dissimularlo, che non sia stato stampato subito, e diramato, perché
queste cose bisogna farle subito, e ritardando perdono la loro forza, tanto pirì dopo
che ne ha parlato pel primo un giornale, lo che farà stare in guardia il governo per
in@irne anche la prina distribuzione. Il Signorc ha permesso così; sia fatta la sua
volontià.

Ho veduto dalla sua lettera che ha mandato al Guardasigilli una s€conda prote-
sta per I'affare dclle Cappuccine, che ringrazio il Sigtrore siensi anch'esse ben rcgola-
te, rna non mi dice d'averla mandata a stampare nell'Armonia. Quelli che dimno
che ciò irita, sono Farisei; vi wole la pubblicità degli atti pel buon esempio. Vado a
scrivere una l€ttera di conforto e di lode alla Badessa delle Capuccine, e mando al
T.o Margotti la protesta che Ella mi sugg€rì di ritardare siao all'esecuzione del pro-
getto contro le Cappuccine. Gliela mostrerà per la verificazione dei citati fatti. Biso-
gnerebbe che i Questuanti rcstassero a Torino per mandare a Carignano quanto rac-
coglieranno, perché colà non vi è modo di cavsre elemosine bastanti.

Manca la carta e sono di tutto cÙorc 
suo D.@ AIr.m s.É

il Luigi Arciv. di Torino

ll Ministro guardasigili net 1854 ela Rattazzi (1808-1873).
12 Csppuccin€: vedi lett. 14.
13 Armooia: vcdi lctt. 57,
16 Margotti: vedi lett.60.
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AJl'obrte Celestino Fissore

AAT, F. 63
Odg. aut. I f. 230 x U5 mE.
E. parzialmente ia CHIUso, Iv, 18G,181.

Gravi dissapori col govcrno per il controllo es€rcitato sulta stampa c sugli ordini rcligiosi.

Lione 28 Agosto 1854

Carissimo Sig.' Canonico

La Revisione ha risposto ecc.! Revisione non ve ne è. Vi è solo il Fisco, che se-

questra, e procede coatro ciò che è stampato, ma non ha azione contro ciò che si ha
5 intenzioae di stampare. Risposto! Ma dunque qualcheduno ha hterrogato. Sarà

questi fors6 lo stampatore ARCIYESCOYILE? S€ egli tcmeva di compromettersi,
doveva dire francamente che non ardiva stampare il decreto senza interpellare, e al-
lora gli si sarebbe ritirato l'originale; ma non doveva fare la spia, e mettere in awer-
tenza il govemo. Mi chiqisca a tal riguutlo , e mi drcla pue se I'originale fu restitui-

l0 to; in caso negativo lo chiegga, ed ottenendolo lo faccia inserire nei Registri coll'an-
dotazione «non si poÉ stampare e diramare». Il governo sarà stato ben contento
d'essere interrogato p€r potcr€ in risposta minacciar€ e naettere pawa. Del resto non
vi è una parola, che accenni al governo. Quando si t€nxeva che si sospendesse Ya-
chetta, Rattazzi chiamò il Vicerio Ravina, e lo sgridò come nemico del govemo per

ts impaurirlo, e vi riuscì. È la solita tattica. Si minaccia anchc quello, che non si ha co-
raggio di fare, per iotimorire, ed ottenere per tal modo quell'iDtento, che non si ose-
rebbe procurare colla forza. Infiae debbo aggiungerle, non e§sere il caso di frasi
oscure <<un incidente ritardò l'invio alla stampa, si aspetto la persona pirì atto), ecc.,
mi doveva dire schiettamente come le cose erano andate, ed indicarmi i nomi delle

20 persone. Perdoni, ma le parlo a cuorr aperto.
Siccome per parità di caso scrissi una lettera di conforto anche alle Cappuccine,

le ne unisco copia per sua regola, e nel caso che non fosse srata letta alla Comunikà,
recandovisi lo potnà fare Ella stessa, se lo crederà opportuno.

Le do piena facoltà di entrare in clausura, sia presso le Mon.' di S. Croce, che

25 presso le Cappuccine a Carignano, ogni qualvolta lo c€derà utile, cioè le comunico
a tal riguardo la facoltà che ho io, e lo stesso circa l'autorizzare i regolari a parlare
mlle Monache, e queste a confessarsi straordinariamente a Confessori anche Rego-
lari.

Noo conosco il Teol.' Giustetto, ma scelga per la Curia chi vuole. Per Carma-
30 gnola opinerei che non si sanasse, na annullato il fatto, si procedessc da capo, e se il

Cspitolo rimette di nuovo la scelta del Curato a me, devedrvi. tascierei il bravo P.
Sola a sostenere la Congregazione dell'Oratorio.

Sul chiedere d'accordare secolarizzazioni a Monache, ni spiego nella lettera al
Can. Tcmpo, che spero averc scritta nel senso desiderato.
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Mi creda di vero cuore
Suo D.- 4ff." S.'

* Luigi Arciv.' di Torino

13 Y8chetta: vedi lett. ll.
14 Rattazzi Uùano. Uomo politico, oato ad Aesandria nel 1808, morto rcl 1873. Eletto ncl
parlamento subalpi[o rcl 1848, f€ce c&ura comune con Cavour, dando vita al celebro «contru-
bio». Nominato rcl 1853 ministro di Grazia e Giustizia, condusse urla vivace politica di itrtro-
vaziori e combatÉ l,r battaglia per una radicsle modifica nel campo delle corporazioni religio-
se, progetto presentato alla Cimcra il28 trov€mbre 1854 e approvato dal senato il 24 maggio
1855.
2l Cappuccirc: vedi lett. 14. Cf CHIUso, IV, pp. 180-l8l e aachc l7l.
24 Monache di s. Croce: vedi lett. 57.
29 Giustetto (Giustetti) Giur€ppc. Nato a Torino il 6 aprile 1821, Sm, segretario di cuia,
catronico del Corpus Domini, vicecurato e poi ammidstrators dclls parrocchia del Corpus Do-
Eitri, c8valisr€ mauriziano. Morì il 13 agoeto 1882.

32 Sola Giuscppe Altonio, di Carmagaola. Superiore della congregazione dell'Oratorio,
morio a Coroagnola il 26 meggio 1858 a 89 alni.
34 T€mpo: vedi lett. 12,
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Al'abote Cehstino Fismre

35

AAT, F. 64
Orig. aut. I f. 230 x 175 mm. Il PS. §i tlova itr alto prima delfint€§t ziorc. L'indirizo
§uG busta è cosi formulato: Mondcur Frorgoir Mina - Rue des Guardinfanti, 16 bi§ 5i' -
Ttrin.

Deruncia i disagi degli ordini rcligiosi f€Eminili alle prcse col governo.

Lione l" Tbre 1854

Carissimo Sig.' Canonico

le avea scritto di Brizio, perché lo cledo fermo, ma però mi par€ che avessi ag-

g+Jntot «qualora non abbia osservazioni in contafio».
Dunque occorrendo il caso, siamo lrrfettamente d'accordo per Tempo, se però 5

se ne vorrà caricare, atteso le Reali Penitenti. Al medesimo ho scritto una lettera il
28 acclusa in altra per V.S. Carissima colla copia di quella inviata alla Superiora del-

le Cappuccine. E questa la mandai accludendola in altra diretta alla Superiora delle

Suorc di Carigaano, alla quale mi trovava di dovere scrivere. Non la mandai d'al-
tronde in Curia, come nemmeno quella per la Superiora di S. Croce, per minor peri- l0
colo. Per quanto la lettera sia d'elogio, spero però che nulla possa contenere da in-
brogliare le cose. Piuttosto, come Le scrissi, temerei che non I'avesse letta alla Co-
ùuniuà, per essere contro lo scopo c.ui Essa tenderebbe.

Spiacemi assai che la Fascio, sempre coerente con se stessa, avesse fatta la com-
binazione di cui mi scrive. Sarebbe per veriuà riuscita di asgoluto vantaggio alla Co- 15
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munità di liberarsene, ma avrerrlmo avuto utro scandalo di divisione. Se si può otte-
nerr lìntento in altro modo, sani molto meglio.

Per le letterc delle monache sryposte , btsogaerebbe che si desse loro una smenti-
ta arche diretta da chi potrebbe esserc calunniata dalle inirati.

Quanto alla Protesta, rispondo al T.. Margotti, che forse la farò inserirc nell,U-
niveÉ.l-E hique frri non sono segrcte. Bagterebbe l'offerta della pensione, e poi pro-
pos€si, a chi I'avess€ voluto, di tornare coi parenti, o andare in case particolari, etc.

Sono di tutto crrorc
Suo D.- Alf.* S..

iF Luigi Arciv.' di Torino

PS. E riguardo a Bertetti che cosa vi è? Non ho mai saputo nulla, eccetto che
mntinua a scrivere scandalosamente.

3 Brizio: vedi lctt. 67.
8 Csppuccine; vsdi lett. 14.
9 Momche di Csrignuo, Clarisre. Il Eortasteto di s. Chiara in Carignano, dopo la soppres-
siorc oapoleodca, er8 §tsto dstabilito rcl 1816. Da una retazioue del 1847 risulta che vi risie-
devano 28 monache codst§, 3 novizie, 2 probande da coro e l0 conver§€. I redditi del Eonaste-
ro asc€ndcvaoo a 23,615 lirc, ammidstati dall'economo, Agostino Golzio di Carignano (178+
1857).
l0 Morsche di s. Croce: vedi tcft. 57,
14 F8scio: vcdi lett.67.
Z) Margotti: vcdi lctt. «).
2l Univers:. vedi lctt,26.

Bf,f,tDttit v€di lett. 56.

7l
All'ebate C-clcsdno Fissore

AAT, F. 65
Odg. eut. I f. 230x 175 Dm.

A.ucora sulle difncotà col goverao, espresse giÀ uella lettere pr€cedenti.

Lione 4 Tbre 1854

Carissimo Sig., ho-Vicario

Che non si fidi della posta per quanto pr€xne, che non si sappia dal governo, lo
mmprendo benissimo, ma che importava di tenere occulto ctle la Wrsona più otta

5 stata att€Ba per maggiore sicurczza era Pugnani? P€rché invece di dire «La Revisione
rispose, etc.», non poteva dire «Lo Stampatore prima di rimettere alla Curia le copie
dcl decreto, ne mandò una all'Aw.'Fisoale, il quale, etc.2f». Allora avrei capito su-
bito che lo stampatorc avea agito contro regola, perché la legge non I'obbliga a pre-
sentare al Fisco la copia delle stampe avanti di darla fuori, ma solo nel tempo stesso.
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Forse egli dirà che p€r essere ass€nte I'autore dello scritto, la responsabilità cadeva
tutta su di lui; ma itr tal caso, che lo ignoro, dovea prcvenire che non si fidava di ri-
mettere le copie alla Curia, seDza rimettere prima quella del Fisco, e probabitnente
allora Ella avrebbe sospeso tutto per iscfivermene, giacché era certo che vi sarebbe
stata proibizione.

Quanto alla rim€ssione dcl S. Yicado sull'esservi già un Orezr6, e presto potrr-
sene dovere aggiungere w lgrzo, intendo che non vi si badi.

Ia badessa delle Cappuccine mi ha risposto, e dice che fanno quello che posso-
nlo, senza polq essere né Clarisse né Cappucche.

Non svrei creduto che anche a S. Croce vi fossero disposizioni simili in alcuna;
forse la Pinelli? Del resto s€ la Commissione opina di chiedere a Roma la facoltà,
non occorre che me ne scriva il Can. Tempo, ma faccia pure.

Dalla mia precedente avrà veduto che pel sigillo e carattere dell'indiri.zo si era
già proweduto. Non lo fu pel bollo, ma lo sarà in awenire, purché mi prometta che
si farà rimborsare gli esposti, indicandone I'ammontarc I D. Balladore.

Sono di tutto cuore
Suo D.m Alf.m S.E

if Luigi Arciv." di Torino

l0

l5

m

25

5 Pugtad: personaggio non identificato,
17 Cappuccinc: vedi lett. 14.
19 Monac.he di s. Croca: ycdi ktt. 57.
m Pinelli Diomiru, mouaca di s. Crocc.
2l Tempo: v€di lett. 12.
25 Ballador€: vedi lett. ll.
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All'rbate Col€sdm I'issore

AAT, F. 66
Orig. aut. I f. 230 x 175 nm. Il PS. è h &lto sopla I'itrtcstazionc c la dsts.

Arcora sut caso di singole monac.he rcl qùadro dell,a controversia col goveruo.

Lione l0 Tbre 1854

Carissimo Sig.' Canonico

Dawero che non avrei mai pensato, che fra le MM. di S. Croce si trovassero
quttro Religiox, colla testa guasta. Veggo che non ho sbagliato nel designarc la
Dionira. Per le altre non saprsi chi colpire, se non fossc la Bacchi. Dio voglia dun- 5

que, che le lettere citate, ossia riportate da alcuni giomali, quantunque smentite da
altri, non sieno pur troppo vere.

Quanto alle Cappuccine la ringrazio di esscre aadato a lcggerc la mia lcttera
alla Communità, che la ignorava. Mi pare che se fosse possibile bisognerebbe fare in
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l0 modo, che Esse non andassero in coro e alla mensa insiene alle Chiarisse, ma non
sarebbe forge male che le spese si facessero da queste, ricevendo le elemosine fatte
per quelle, menEe prowed€rebbero meglio alle bisognose. Nella cassa di ferro in
Arcivoscovato esistevano L. 9500, se non erro. Qualora vi fossero ancora potrebbero

servirc ai bisogni attuali, usandone però con tutta la possibile economis, per farle
15 durare. Vi è anche un fondo al Monte di Pietà destinato, è vero, pr riparazioni

straordinarie in occasione di fuoco, di rovine, ecc. ma che senza dubbio si può con-
sumarc per sostenere la Comunitrà. Al bisogno sono pronto a concorrere ancor io
con qualche sussidio.

Godo che D. Boggio sia stato assoluto, ma ni spiace che forse gli resterà s€m-

20 prc una macchia, che nuocerà al suo ministero.
Non comprendo come la lettera avesse un residuo di tassa. I bolli facevano sol'

di dieci, che è il dritto irtero. Poiché promette d'intendersela con D. Balladore non
ne affrancherò pirì.

Ya bene quanto mi dice riguardo alla Ctiesa di S. Croce. Il Bertetti credo che lo
25 faù! ifipazàre.

Sono di vero cuore ringraziandola di quanto ha fatto in quei dillicili giomi.
Suo D.- Aff- S.*

* Luigi Arciv. di Torino

PS. Quantunque io non ne abbia awiso, penso che il Faroglia abbia ricewto e

distribuito gli stampati.

3 Monachc di s. Croce: vedi lett. 57.
5 Pitrclli Diomil8: Yedi lett. prcc.
5 Brscc.hi: monaca di s. Croce.
8 Csppueine: vedi lett. 14.

l0 Clsdsse: vedi lett. 70.
19 Boggio: v€di lett. 10.
22 Balladorc: vcdi l€tt. ll.
24 Bet1Éltit vcdi lett. 56.
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Celeetino Fismre d vlcrdo forrneo di Rivoli

AAT, F. 67
Copra I f. 250x 190 om, cotr strappo dcl foglio. La copia evidentemetrte fu inviata al
Fransoni.

Torino il 12 Settembre 1854

Corre voce, ed hawi purtroppo grave motivo a credere che gli articoli, i quali
furono già pubblicati nclle domeniche, dal Giornale dell'Opinione segnati alcuni col-
le lettere iniziali G. M. B. intitolati Àavista delle colpe e fulle aberrazioni de' Papi, it-
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giuriosi afla Santa Sede ed all'episcopato siano usciti dalla penna del Sig.'Teologo 5

Gius€ppe Maria Bertetti. Siccome I'idca sola che un Sacerdote siasi lasciato trascor-
rere a tali eccessi ne' suoi scritti non poté a m€no che fare una trista, ed infausta im-
pressione sugli animi, per togliere ogni ragione di scandalo e per mandato espresso

di S. E. Rev.- Monsignor Arcivescovo io doveva eccitare il prefato Sig.' Teologo a
dichiarare se i detti articoli siano suoi, o non mai, e nel secondo caso a formalnentÉ 10

ritrattarli, e riprovare quanto cortengano in ispregio delle autorità della Chiesa e di
riprovevole in se stesso. Era mia intenzione per tutti i riguardi di trattar€ un tale af-
fare direttament€ col Sig.' Teologo. Siccome però ciò non mi fu possibile io prego
V.S. M." I1l.', e M.' Rev.ù a volerlo interrogare, ammonire, ed esortare come so.
pra. Voglio sperare che il Sacerdorc Bertetti penetrato di quaoto deve a se ed al suo l5
carattcre si determinGnà facilnente a stendere la sopra indicata dichiara, o ritratta-
zionc ohe è del caso. Qualora vi si ricusi Ella gli sigdfrchi che dalla nonizione gli

[sia] [se]gnato sin d'ora il terrrine d'otto giorni a pensarvi ed a farlo. Trascorso il
quale tempo se non avni ubbidito sarà rpso facto sospeso a divmrs. Raccomando alla
di Lei prudeoza questa vertenz cui desidero un risultato che sia di tutta edificaziotre 20

al pubblico.
Mentre attendo da lei un riscontro in proposito mi protesto coi sentimenti di

perfetta considerazione
Di V.S. n.- e M." Rev.ò

D.^ Servitore 25

Celestino Fissore Provicario

2 Il vicario foraneo di Rivoli era Luca Alasia, STD, nato a Sommarivs Bosco il6 apdle 1818,
arciprete della parrocchia di n. Signon dela Stella, morto tll uovembre 1892.
6 Bertetti: Y€di lett. 56.

74

Al canonico Enrlco ['.ntotlni

AAT, F. 68
Orig. aut. 2 ff. 230r 175 mn.
E. parzialmeute in CoroMIATn, 426.

Parla dell'aspetto amministrativo della Biblioteca ccclcsiastica c dclla Commissione di rcvieio-
ne della stampa.

Roma 13 D.bre 1854

Carissimo Sig.' Canonico

Un'altra volta non si dia più la pena di ricopiarmi tutto il cotrto della Biblioteca
Ecclesiastica. Ciò non occorrerebbe nqrpure quando, non andando bene gli affari si
dovesse dagli Azionisti fare dei fondi. Tanto meno poi essendovi un rilevante awan-
zo, che va ogni anno aumcntando, senza che, come io penso, abbia a prodursi defi-

5
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cietaza dalla moderata diminuzione di prwo dell'associazione. Lungi dunque dal
fare osservazioni, non ho che a commendare sommamerte I'esa,ltrzr. e la premura
con cui viene regolata atrche I'amministrazione tempolale della Biblioteca,

l0 Quanto alla Com.' di Revisione per le stampe, cr€do che Mgr. di Mondovì in-
contri ostacofi in pirì d'uno dei Colleghi, e che però diffrcilmente verrà a capo dell'o-
pera, sebbene deliberata nel Cong." Yesc.b.

Costà si marcia scmpre innanzi, c debbono att€trdeni a vedersi spogliarc delle
prebende, anche i Capitoli Cattedrali e Metropolitani. Yoglia la vergine immacolata

15 perorare a nostro soccono.
Mi creda colla più distinta cordiale stima

Suo D.tu AIL@ S.È

il Luisi Arciv." di Torino

3 Biblioteca ecclesiastica: vedi lett. 17.

l0 Vercovo di Moodovi, Ghilardi: vedi lett.28.
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All'rbrte C-clcstlno $ssore

AAT, F. 69
Orig. aut. I f. 230x 175 Em.

Parls di lcttqr riccwto da psrtc di zuore; Eandcrà utr rsscritto sulla rinnovaziore dei voti bat-
tesimali, dà istruziotri sul caso del sac. StruEia.

Roma 20 dicembre 1854

Carissimo Sig.' Canonico

È qui giunto alla sua direzione un plico, che ho aperto io, e letto. Ho tmvato,
che conteneva quattro letter€ delle Suore lldefonsa, Pulcheria, Saveria, e Ludovica,

5 le quali lamentano la sua lontananza, ed alcune si raccomandano 1rr I'approvazione
delle Regole. Crcdo che sia inutile di mandargliele, e mi propongo di metterle nel
fuoco, salvo che Ella mi scriva in contrario. Del resto, nulla vi è né di segreto, né di
particolare.

Favorisca dire a D. Balladore, che ho ricerruto la sua del 13 corrente, cui non
10 do risposta diretta per non moltiplicare lettere. Aggiunga, che per la riduzione dei l5

giomi a l0 nel Breve riguardante la rinnovazione dei voti Battesimali, vedrò di far
rindiare con un Rescritto; che pel conto dcll'ors scsdente s€mestre aspetti ad in-
viarmelo quando sarò rientrato a Lione, notandomi solo la ciffra del risultato linale;
che in fine non credo punto, che I'Abate Vachetta sia per venire a Roma.

15 I Sig.'Vicario mi scrive, che D. Tommaso Strunia, instava per poter rit€nere
una serva giovine, e che si em fatto raccomandare da Y.S. Carissima. Nel mentre,
che ho risposto al medesimo di tenere fermo, debbo pregarla di andar cauto per non
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cadere nel difetto, che si attribuisce in genere ai Braidesi, i quali per amor patrio si
sost€ngono s€rnpre fra loro non vedendo tante volte, che favoriscono persone imme-
ritevoli. Spero che non si offenderà di questa mia confidenza e che anzi ni crederà z0
s€mpre più di vero cuore

Suo D.m AJLm S.E

iB Luigi Arciv.' di Torino

4 lldefoosa, Pulchcria, Saveria e Ludovica: religiose non neglio specifrcatc.
9 Balladore: vedi latt. ll.

14 Vschctta: vedi lett. ll.
15 Strumia Gia! Toutmaso. Nato s Bra il 13 luglio 1812, anmiuistrutorc della locate coagre-
gazione di Cariùà c coasigliere comuuale; Eorto it 27 apdle 1882. Esistevs un attro sacerdot€
con lo stesso cogtromc: Strumia Giovanni Anto o,nstoaBrail 15 agosto 1796, canouico del-
ta colegiata di Rivoli, morto a Bra il 14 marzo 1883.
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All'abate Cehsdro Fissore Rl

AAT, F. 70
Orig. &[og. co! firma aut. I f. 230x 175 mm.

Sull'opera foudata dal sac, Merla pcr donne uscite dal catcere.

Roma 19 cer.' 1855

Carissimo Sig.' Canonico

Ritomato oggi da Napoli a un'ora dopo il mezm giorno trovo qui la sua lettera
senzs data, ma unita a quella del Sig. Vicario del 12, per cui mi allretto di spedirle
immediatamentc le due lettere della S.C. ricewt , se non erro, I'antivigilia dela mia 5

PLrtEnz,.
Quanto all'Opera del D. Merla siccome è un fatto, che le ricoverate per la loro

qualità non possono uscire, e d'altronde dee prowedersi perché possano adempiere
ai doveri religiosi non veggo difficoltà nello autorizzare, almeno prowisoriamente la
formazione d'un Oratorio privato, come si fa per tanti altri Ritiri. Lo fsccia pur l0
dunque in nio nome, ed io presentandomi al S. Padre, ne domanderò la conferma a
voce.

Favorisca dirc al Sig. Yicario, che ho ricevuto la sud.. sua, e che dal Conte Cays
mi erano stati rimessi i Calendarii, e tutte le altre carte.

Non ho che il tempo di far mettere la present€ alla Posta, epperciò di fretta mi 15
protesto

Suo D.m AIf.m S.É

* Luigi Arciv." di Torino

4 F. Ravina: YGdi tctt. 10.
7 Op€ra del sac. Mcrla: vedi l€tt.35.
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13 Crys di Gitette e Cas€tette Carlo, conte. Nato e Toritro il24 trovembre 1813, ivi morto il 4
ottobrc 1882. Membro fondatore, quiudi presidente delle Coafetcnze torinesi di s. Vincenzo
de' Paoli, deputato al parlsmctrto subalpino dal 1857 al 1860. Nel l8?7 entrò nclla societrà di s.

Francesco di Sales, fondets da Giovatrni Borc! e vcrrà otdinato sacerdo& Del 1878 (Cf Cemi
biogaftci del Cone D, Ca o Cays, Torino 1883; L. TBRRoN4 Il cotte Cqlo Coys, Torino
1946).
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All'sbste Cel€stino Fissore

AAT, F. 7I
Orig. allogr. cotr hrma aut. I f. 230x 175 mm.
E. CorcMrATII, 7l e 427.

Cotr§€trte slla crEazione dell'opera per <da s. Iufauzia».

Roma 22 Gen." 1855

Carissino Sig,' Provicario

Ricevo pr€ssanti istanze per istabilire costà I'Opera della S. Infanzia, alla quale
mi sono costantEmente ricusato per le opposizioni, che vi faceva l'Opera della Pro-

5 pagazion della Fede. In oggi mi si dice, che la prima è stabilita in modo, che non po-
tendone far parte se non chi è ascritto alla s€conda, non può questa soffrirne alcun
pregiudizio. Mi si aggiungs, che il Can.' Ortalda, che dee zelare gli interessi della ss
conda non vede diffrcoltrò, che si stabilisca anche la prima.

Favorisca dunque di esaminere bene la cosa, e vegga se si può appagare le dette
l0 istanze. Fors€ la moglie del Cav. Gonella k si presenterà, ed Ella potrà aveme tutti

gli opportuni schiarinenti, e quando giudichi, che possa emanarsi il decreto ne in-
formi il Sig. Yicario Ravina, che ne è da me pr€venuto.

Nel momento non mi ricordo d'altro e quindi coi sensi del pirì cordiale attacca-
mento mi rinnovo

15 Suo D.tu AIL@ S.E
,F Luigi Arciv.' di Torino

3 Opsra dcla latrta Iùfanzia. Fotrdata lel 1842 dÀ Eotrs. Carlo De Forbin-Jansou (1785-
18,14), vc§covo di Nancy, in collaborazione cotr Paolina Jaricot (fondatrice dell'Opera detla
PropagÀzione dela fede). A Parigi nel 1843 fu costituito il priEo consiglio cctrtrelc dcll'opora,
che veotre spprovata nel 18,14 dala coryEgazione romana di Propegaùda lide. Ostacolata da
molti, perché sreduta inutile e nocivs all'Opera della Propagazionc dclla fcdc c ad operc locali
e diocesane, fu sempre incoraggiata dai pontefici. Nel l sarò dccorat. dat titolo di Op€rs
pontificia. A Torino vcnnc introdotta nel lE56 e afftdata alla dirEzione dell'abate Stanislao
Gazzclli di Rosuna.
4 Opoa di Propsgnzione della fede. Fodata a Lione nel 1822 da Paolina Jaricot (1785-
1844), htrodotts I Totitro (1838) e in Italia dal marchese C.esare d'Azeglio, che la fccc cono-
sccre tramite l'lrflico d'Itali4. ATotito en diretta dal catr. Ortald&. (Cf D. LATHoUD, Mùrb-
PoulirE loticot. Iz secre, des oigiaes de la Ptupagation de la Foi,Puis 1937i Rislretto della to-
tizìa sull'Oryto Piq della Propagazione della Fede, Torino 1845). A proposito dcllc duc Opere
vcdi CorcMrArrr, p.1l e p.427.
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7 O alda: vedi lctt.42.
10 Gonella. Promotrice dell'Opqa della g, Iofanzia a Torioo; moglie dcl cav. Marco (1822-

1880 o vcdova del paù€ di lui tudrea (1770-185t), banchieri, e§poncdti del laicato cattolico,
itDpesnsto i! oÉre caritativc c assistenziali.
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All'rbrte C€lBtim Firsore

AAT, F. 72
Orig. aut. 1 i 230 x 175 Dm.

Caso dell,a monaca Pirclli; del parroca di §. Martino di Ciriè'

Lione 27 Febbr.o 1855

Carissimo Sig.' Canonico

La Mon.' Pinclli di S. Croce mi scrisse, dicendo che non può più continuare

nello stato di violenza in cui si trova, e pregandomi quJlndr dt appoggime colla mia

protezione il ricorso giò dtto alla S. Sede con w congruo assegnamenlo, Pel quale non 5

uede di essere indiscre,a, indicando sessanta ltancht al mese, oltre wn piccola somrna

per le spese di urgenza. Gli ho risposto nel modo, che vedrà dall'annessa copia, che

potrà pule far vedere al Can.' Tempo. Dio voglia, che le mie parole possano fare

una salutarc impressione, ma io non oso sperarlo. La lettera non riguarda ch'Essa

sola, ma probabitnentc non sarà stata scritta ad insaputa delle tre compagne, le l0
quali forse stanno attcndendorc con impazienza il risultato.

Tempo fa, e, se non erro, ia Roma Ella mi parlò del suo progotto di togliere al

Par.' di S. Martino di Ciriè Putile gmministrazione del Bcnefizio, ed io k risposi,

che ciò mi avrebbe fatto doppiamcnte piaoere,e 1rr toglierla a Lui, e per darla al
Par.'di Vauda S. Carlo, ma che temcva vi fosse qualche ostacolo, perché anche il 15

Sig. [...] avea già la stessa idea, ma poi avea finito per rinunziarvi. Le suggerii quindi

di esaminare I'atto con cui Mgr. Chiaveroti l'avea concessa al primo. Nulla avendo-

ne più saputo, la pregherei a dirmene qualche cosa. Sono di tutto cuore
Suo D.- AIf.* S.'

* Luigi Arciv. di Toritro 20

3 Mona€a Pirclli: vedi lett. 71.
8 T€mpo: Yedi lett. 12.

13 P.rroco di s. Martiao di Ciriè: vcdi lett.29.
15 Parroco di Ysuda s. Carlo: vedi lett. t3.
17 Chiaveroti Colombano: vcdi lett.6.
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Al'rbste C€lcstino Fbsorc

AAT, F. 73
Orig. aut. I f. 230x 175 mm.
E. parzislmstrtc Crr,oMrAl'II, 75.

Acceono I divers€ questioni dioccsaae.

Lione 5 Marzo 1855

Carissimo Sig.' Canonico

Credo che le Capp.* Cavallo, e Fascio non faranno passi sul rilllesso, che a
giomi paserà la legge, e ssrà naturalnente prowisto ai loro desideri. Mi spiace, che
I'Indulgenza mia notr oltrepasss gli ottanta giomi, ma questa dichiaro, che la conce-
do per tutti i luoghi della Diocesi ove si celebrerà la festa dell'Immacolata Conc€zio-
ne, e ciò per ciascun giomo, di modo, che se si fa un triduo, sarà concessa p€r tre
volte, e così via discorrendo; quanto alle condizioni direi, con che si visiti divota-
mente la Chiesa o Cappella ove si fa la festa, e vi si faccia qualche preghiera alla
Vergine.

Mi pare che la Biblioteca Eccl.., cioè la collezione delle opere sin'ora stampate,
debba essere poca cosa. Ignoro se i Min.t Osservanti si trovino prowisti di caIIè, e
zucchero dal Convento, owero se ne proweggano essi stessi in camera. Nel secondo
caso mi parrebbe, che ai lrlti si potrebbero aggiungere delle fiàre di calfè, e di zuc-
chero.

Per verità neppur io mi sento fiducia sulle rendite del Deb.. Pubbl.o, e preferisco
il solo 4% per qualche fondo, che tengo nella banca Piaggio, da dove posso ritirarlo
quando voglio. Se Ella credesse convenirle ciò per riguardo ai fondi delle opere,
compresavi la Pavesio, non avrebbe, che ad indicarmene la somma, ed io, quando
Ella non volesse che la cosa si conoscesse alla Banca sud.., potrei fsrlene la ricevuta
con promessa di pagarle il detto intcresse, mentre Ella ne farebbe in quella il versa-
mento per mio conto.

L'Indulto dela Cappella per la famiglia di S. Pietro è senza limitazioni. Va be-
nissimo quanto mi dice per I'Opera della S. Infanzia.

Rimisi le domande Gloria ad un Eccl.- impiegato nella Propaganda, ma nulla
potei averc prima della mia partenza. 1127 Itdarn gli scrissi chiedendogliene conto,
ma attendo risposta. Molte sono le domande di grazie d'ogni specie, e ben poche le
sbrigat€. Sono di tutto cuore

suo D.Do AILm S.E

il Luigi Arsiv." di Torino

3 Cavallo c Fascio. Momche cappuccitrc di s. Crocc.
ll Biblioteca ecclesiastica: vedi lett. 17,
19 Opera Pavesio: v€di lett, 16.
20 Bauco Piaggio. Si Eatta delh barc{ genovese delLa famiglia degli arEatori Piaggio, Per
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opet8 di Em$no Piaggio (lM5-1932) sallà trasformata in Banca di Genova c più tardi in Crc-
dito italiano.
24 Opers s. I anzia: vedi lett. 77.

80

All'rbete Celcgtino Firmre

AAT, F. 74
Orig. aut. I f. 230r t75 mm. Il PS. è in alto prima dell'htestaziooe.

A.trcora sulla mon&ca Pinelli; sul parroco di Vcnaria.

Lione 8 Marzo 1855

Carissimo Sig.' Canonico

Il 5 corrente Le inviai mpia della risposta da me fatta alla lettera, indirizzatami
da D. Diomira Pinelli. Essa me ne indirizzò ua'altra, spiegando meglio qualche frase
della prima da me non bene intesa, e protestando della costante sua vocazione, per 5

cui non reggendo la sua salute alla precaria vit8, che la Comunità mena al Casino
Barolo, desiderava di venire sciolta dall'Autorità Eccl.-, prima di esserlo per legge
del govemo. Io staya per replicsrle, quando ne ricevo una terza, nella quale mi dice,
che quando mi scrisse la prcoedente «io ignorava ancora I'arrivo della facoltà di Ro-
ma, che per due anni mi fu largita; ora sta ritirata dal mio fratello C." Hessandro; 10

volli io essere la prima a dargliene notizia; io non l'ho veduta.» In seguito di ciò ho
creduto di pirì non risl»ondere, non ess€trdovi da sperarne alcun bene.

Il Par.' della Venaria chiede un Patrimonio Pavesio pel Ch." Balbo Giuseppe,
Sem.' di Chieri. Vegga, se ve n'è alcuno libero, e se il Balbo lo merita. In caso affer-
mativo gli si può conferire. 15

Favorisca dire a D. Bemrto, che se il 25 marzo vede non esservi itr cassa fondo
bastante pel noto pagamento, passi alla banca Piaggio, e awerta di pagare la som-
ma dclla quale già sono da me prevenuti.

Sono di tutto cuore
Suo D.ù ArÌ.tu S.È 20

* Luigi Arciv.' di Torino

PS. Al Par.' di Yenaria rispondo che s'indirizi in Curia. Legga, e sigillata la
lettera, gliela faccia perveoire. Se crede autorizzsrlo pei Confessori stradiooesani, lo
faccia. Quanto a ne mi è parsa cosa strana.

4 Monaca Diomira Pirclli: vedi lett. 71.
6 Casirc Barolo (defla mùch€§s di): rdi lett. 67.

13 Parroco di V€naria. Si trstta di Angelo Fratcesco Giordano, prcvosto c vicario forsneo,
nato a Ciriè nel 1817, cavalier€ mauriziaEo, Eorto il 19 dic. 1891.
14 Patrimonio Pavcsio: vedi [eÉt. 16.
14 Balbo Giu§€ppe Aryelo. Chierico di Ycnaria real€, nato trel 1831, studetrte rcl sEmitr8do
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di Chieri. Divearc poi cappellatro Eilitare e ancha aEEinbtlator€ cconomo della parrocchia

di Piaa dcgli Audl morto a Vcnqia il 26 febb@io 1907.

16 Berruto: Yedi lett. 27.

8l

All'rbste Celgtim Fissore

AAT, F. 75
Orig. sut. I f. 230x 175 Em.
E. pa.rzialmerte in C.oI.o[,rATt t,'l 2.

Comunica diverre disposizioDi per controbil.trciare la legislazionc del governo.

Lione 4 Aprile 1855

Carissimo Sig.' Canonico

Per la S. Infanzia aspetteremo quando Mad.' Gonella vi darà moto, e siccome

fu Essa, che propose I'Ab. Gazelli, quando ne sarà il caso, scriverò alla stessa, che

5 interpelli il d.o Abate se sia disposto ad assumersi la direzione dell'Opera per non ri-
schiare di espore la mia nomina ad un rifiuto.

Se la legge passa, ed io lo temo putroppo, tanto le Lire 10.000, quanto le nove-
mila mi pare che debbansi ripartire fra le Religiose. Nel caso che non passasse, mi
sÉmbra che invece di lasciarle oziose, si potrebb€ro deporre nella Banca Piaggio in

l0 mio nome, ed io le ne farci un obbligo corrispondendone l'intercsse al 4%. Per S.

Pelagia, se l'Amministrazione vorrà liberarsi dall'Aw." Cavallo, vi pensa essa, rna

io non voglio fare la zamps del gatto. Del resto quanto al progstto di cedere ai F.6
della Dottrina, ossia delle Scuole Cristiane la Chiesa di S. Pelagia, non avrei notivo
di fare opposizione, e credo che tremmeno avrei veste per ciò.

15 Pel Benef.'di Spinerano aspetteremo I'esito della legge che servirà pure di rego-
la a D. Diomira. Per la Cavallo, qualora il S. Yicario non osasse eseguire la secola-

riz,zaàote perché non m]unita dell'Exequatur non avrò alcuna diffrcoltà di farlo da
qui, se però il posso.

Applichi pure al Ch.' Balbo il patrimonio Pavesio, e quanto all'Opera Festa, se

20 non vi fosse impedimento, preferirei al Censo delle Cedole al portatorc.
Io non ho mai concesso al T. Peinetti la facoltà di confessare a Givoletto, anzi

neppure di celebrare, avendolo per questa rimesso al Sig." Vicario con lirnitazione,
Sono di tutto cuore

Suo D.@ AI[.D S.É

25 iF Luigi Arciv.' di Torino

3 Opera s, I aozia: vedi lett. 77.
3 Gonclla Angiola: ycd-ildt- 77.
4 Gazzelli di Rossans Stadslso. Nato a Torino il l8 sett. 1817, STD, JLrD, abatc, cstrotrico
della metropolitana poi vicario genersle; motto a Toduo il 19 Eaggio 189. Vcdi L. DI RoBl-
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[-ANT, Un yete dì ietì- Coto\ìco Statisloo Gazzelli di Rosuna e s. Sebarriano con docwnenti
Pl?dirr; Torino 1901.
9 Banca Piaggio: vedi lett. 79.
I I Santa Pelagia: ex ùonastero delle morache Cappuccirc, ove si tetrevatro scuole elem€trtari
gratuite per ragazzi non abbienti.
16 Momca Diomira Pirclli: vcdi lctt. 71.
16 Moraca Cavallo: vedi lett. 79,
19 Chierico Balbo: vedi lett.80.
19 Opera Fcst!: patrimodo probabilnurte dectinato ai chierici seNninaristi,
2l Peinetti: personaggio nou meglio specificato.

82

Atr'sbote Celestino tr'issorc

AAT, F. 76
Orig. aut. 2 ff. 230x 175 rnm.
E. pstzialns[tc itr C,ow},t{Ttt, 427-

Dà disposiziotri di carattere fmaoziario e tisponde su qu€stioui di catatterc dioccsano.

Lione 8 Maggio 1855

Carissimo Sig.' Canonico

Non credo che $ista il suppostole Codice di prooedura canonica seguito in
Francia dalle Curie Ecclesiastiche, ma me ne informerò, e qualors possa sereire an-
che fuori di Francia, procurcrò di farglielo tenere.

Quanto al patrimonio Farra resto stupito, come l'Economato siasi così facil-
ment€ indotto a pagarlo. Comunque siasi bisogna star quieti, e lasciar correre. Ma

' poiché in grazia di ciò vi è un fondo, Ella ne profitti per comprarne subito una cedo-
la in aumento del legato Pavesio, unendoci pure gli awanzi annuali di L. 180 Oer-
ché il reddito ess€ndo di L. 900, e tre patrimoni importando solo L. 720, vi restano
L. 180), quando già non ne avessè fatto prima d'ora l'impiego.

Quindi può dare un patrimonio al Ch.o Balbo, lasciando scxnpre vacante quello
del Farra per corrispondergliene I'annualità, qualora I'Economato c€ssasse di pagar-
lo. Quando poi nella peggiore ipotcsi fosse egli giudizialmente obbligato a restituire
all'Economato tutte le snnualità percepite, si venderà la cedola" e coll'aggiunta ove
d'uopo dei posteriori introiti, si avrà sempre abbastanza per renderlo indenne. I

Quanto al patrimonio Chiaveroti, se la cosa fosse spiegata nel suo testamento,
mi pare che null'altro occorrerebb€. Ad ogni modo poi bisogna t€trtare, e per conse-
guenza conferirlo subito, 1»r esempio al Balbo, lasciando allora in sospeso quello
Pavesio, per poterglielo sostituire nel caso del temuto ostacolo al pagtamento di quel-
lo Chiaveroti. Ignoro quando siasi reso vacante quest'ultimo, e mi pare che se l'Eco-
nomato non faceva diffrcoltà a pagare chi ne era precedentemente prowiso, non do-
vrebbe nemmEno farlo per chi lo venisse dopo di quello... Rileggendo la sua lettem
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veggo che il prowisto era il T.o Bianco morto I'anno scorso, ma però rip€to, che fa-
25 rei come sopra.

La Superiora delle Maddalene mi scrive, che a t€nore delle regole dovendo
dopo un anno dalla sua elezione chiedere una visitatrice, me ne fa la domanda. Sic-
come io non saprei chi nominarc, così la prego di parlarne in mio nome al Sig.' Du-
rando Superiore speciale delle suddcttc, e quindi indicarmi, o farmi da esso indicare

30 quella, che potesse essere pirì adattata, aspettando tale indicazione per rispondere
alla precitata Superiora. I

Per le domande fatte in nome del Conte, e della Contessa Gloria ho replicato le
mie istanze all'Ecclesiastico impiegato di Propaganda, ma finora sono sempre in
aslrettativa. Quasi però desidero, che mi risponda di non aver potuto nulla ottenere

35 perché ultimametrtr mi ha mandato due grazie pei Coniugi d'Agliano per Breve limi-
tato a soli cinque anni e importante cinque scudi! Scriverò di nuovo.

Sono stato in Curia, ove ho parlato ad uno dei Yicari generali, il quale mi ha
detto non esistere il suppostole codice, o regolamento di procedura canonica, per la
buona ragione, che le Curie non hanno mai cause. Di modo che a Lione, e quasi da

40 per tutto non €siste l'OffrciahA, e sebbene in qualche Diocesi da qualche te,mpo sia
stata cr€ata, non fa però mai nulla, non esistendo in Francia alcun benefzio, ne la
personale, o locale immunità.

Avendogli io obbiettato, che vi sono le cause di nulliùà dei matrimoni, mi ha ri-
sposto che qJJi non se ne presmtou mai! E r.oti cbe la Diocesi fa un milione e due

15 centomila anine!
Sono di tutto cuore

Suo D.D Altoo S.E

* Luigi Arciv." di Torino

6 Patrimonio Fara era di pertinenza della curi& arcivescovile.
12 Chierico Balbo: vadi latt.80.
17 Chiaveroti, arcivescovo di Toritro: vedi lett.6.
17 Patrimonio Chiaveroti. Fondato per lascito testame ario di nons. Chiaveroti per il so.
ste[tamento di utr chierico povero e meritevole.
24 Bianco Carlo. Nato a Montalto il 3 matzo 1774, STD, morto a Toriuo il 27 marzo 1854.
26 Suore Maddaleae, Sorele Pedt€trti di s. Mada Maddalcoa. Congrcgazionc fondsta rel
1833 dal marchese Carlo TucrEdi Falletti di Batolo e dalla moglie Giulia, La dir€zione spiri-
tuale dell'futituto era affidata al p. Marsartodo Durando, visitatore dei lazzsristi, mentrc alla
direziorc della vita intcma dcl motrastlro sra pr€posta zuor Cl€m€ozs Bouc.het (yedi lett. 31).
A loro cra affidata I'cducazione di una quarantiua di fanciullc abbsudonste, dette «Maddale-
niac». Supcriora dcl monastero delle Sorclle Pe teoti er. Maddalena Crocifrssa.
28 Dursndo: v€di lett. 19.

32 conti Gloria: si allude probabitnente a Giov. Pictro Gtoria (179-1874), consiglicrc di cas-
sazione e se[atorl trèl 18,().
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Al'rbrte Cd€stino Ì'lssorc

AAT, F. 77
Orig. aut. I f. 230x 175 mm.

Ancora su qucstioti di carattErs finsoziario e relativc alla diocesi, come la EEcadetrte.

Lione 15 Maggio 1855

Carissimo Sig.' Canonico

Non ho mai inteso di dire, che pei fondi Pavesio prendesse una cedola nomina-
tiva. Ma forse Ella mi fa I'obbiezione, che non essendo tale, non vi si può assicurarc
un quarto patrimonio. Io però crederei di sì, ne vi veggo pericolo, perché chi ha da 5

andarc a riconosc€re se il rcddito sia guffrciente? Nella peggiore ipot€si poi, si potnà
sempre risponder€, che il fondo è sulficiente per le p€nsioni meno L. 60, che da me si

Wgaao flifondi delh Ctria.Ho detto 60, ma ora mi aweggo che att€so la tassa del
4%, si dce dire 96, ma è sempre la stessa cosa.

Per D. Farra, poiche la cosa è nel modo indiiatomi, non vi è che a lasciar corre- l0
rc la cosa, come va.

Dunque la Mon.' Cavalli ba chiesto di uscfu€? Neppure ha avuto pazienza di
aspettar€ l'€s€cÙzione della Lcgge.

Quanto alle Maddalene va benissimo ciò che mi dice per parte del Sig.' Duran-
do. Solo non comprendo, come nel caso che restino, la Visitatrice possa €ssffe un'e- 15

stcra, e tanto meno una Monaca di clausura. Frattanto lo prego di far sentire alla
Sup.' S.' Maddsl€na Crocifissa, che per circostanze, non posso prowedere alla sua
domanda.

Sono di tutto q.lore

Suo D.@ AIf.@ S.É 20

* Luigi Arciv." di Torino

3 Fondo Pavesio: vedi lctt. 16.

l0 FaEa (Fara) Felice. Nato a Cuorgnè il25 dic€mbr€ 1821, motto ammiùisttatore paEoc-
chislG di Cumiana il 26 s€tt€mbrc 1864.
12 Monaca Cavalli: vedi lett.79.
14 Maddalsac: rsdi lstt. 82.
14 Duratrdo: vedi l€tt. 19.

17 Suor Maddal€[a Crocifisss: probabilnente superiora delle Sorelle Pedt€oti (v€di lett. 82).
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All'rbrte Ce|estino ['issorc

AAT, F. 78
Orig. aut. I f. 230x 175 Dm.

ParL del chierico C-attÀ[eo.
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Lione 18 Maggio 1855

Carissimo Sig.' Canonico

All'obbiezione di non potersi cotrferire il patrimonio su d'una rendita ls cui cs.
dola non da nominativa già ho risposto nella precedente. Ora soggiungo, ohc quan-

5 to al giudicare chi abbia a preferirsi pel medesino, lascio che lo facciano costà, per-
ché conoscono meglio ed il bisogno, ed i meriti dci postulanti. Lo faccia dunque sen-

tire anche al Sig.' Yicario.
Ho ricerruto una lettera del Ch.' Cattaneo nella quale mi dice, che io leci sentire

una affermativa annuenza al venire egli ammesso all'ordinazione, sempre però che la
l0 Commissione Arcivescovtle vi prendcsse parle. Poi soggiunge «Occorrerebbe ora che

la m€desime per punto di rispetto, attenda da I:i una dichiarazione, che prego voler
emetter€ in favore di quanto Ia supplico».

Mi pare, che Ella una volta me ne abbia scritto, e non capisco il senso di quan-

to sopra. Forse che la Comnissione è stata di awiso contrario? Non so che rispon-
15 dere, o far risponderc al medesimo.

Scrivo di volo perché domani mattina parto per Gap, ed ora sono le 9 e mezza
di sera' Mi creda di tutto cuorc 

suo D.tu A,r.tu s.E
;l Luigi Arciv.' di Torino

20 PS. La franchigia postale coi Parrochi ammette che le lettere semplici sieno

chiusc? o le vuole sotto fascia?

8 Chierico Csttarco: persooaggio tron meglio spccifrcoto. Vedi anche lett.86.
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All'rbate Cel€§dno Fissore

AAT, F. 79
Odg. aut. I f. 230x 175 mm.

Sulla dilficoltà per il oatrimonio Coppi-Meozio.

Lione 10 Giugno 1855

Carissino Sig.' Canonico

L'Ab. Coppi di Andezeno, ma stabilito a Roma, ove l'ho conosciuto, mi scrive

1rr raccomandare la sua nipote Anna Coppi, che frdanzata ad un c€rto Menzio, fat-
5 rcsi le pubblicazioni in Chiesa, si trovò inceppata da una certa De Stefanis, che fece

opposizione al suo matrimonio col Menzio, allegando che questi precedentemente

avea fatto a I,€i promessa di matrimonio, in seguito del che I'An:ra Coppi dichiara,
s€nza poterlo provarc, che verbatnente col Menzio venne d'accordo sciolto ogni im-
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p€gno, ed essa passò a fare altri sponsali con un giovane di Riva di Chieri. Ora il
Menzio ha fatto opposizione a questo matrinonio, e vi è causa in Curia. Ora fAb. l0
Coppi si raccomanderebbe, acciò la Curia procurasse o di far buonametrte recedere
il Menzio dalla sua pretesa, o di sollecitare la s€nteDza. Ella farà quello, che crederà
di dover fare.

Ho mandato uno scritto, che potrà servirle di nonna per rispondere alle que-
stioni che le ventrero proposte. Lo stesso sarà pel Can.o Tenpo. Avrei voluto man- 15

darac a ciascuao una copia, ma pel mom€nto non l'ho potuto farc. Potendolo, l'ese-
guirò in appresso.

Per ora non posso aggiungere altro, e sono di tutto cuore
suo D.@ Aff.tu S.É

* Luigi Arciv. di Torino 20

3 Coppi Antonio. Nato ad Andezem il 22 aprilc 1783, morto a Roma il26 febhaio 1870.
Abate, non sac€Edote, ttasferitosi da chierico a RoEa (1803), dove, dopo la laurea in legge, fu
collaborators e scgrstario di Nicola Maria Nicolai nelle ricerche storiche sugli insediamenti an-
tichi nelle campagnc romane, Accumulò materiali per una storia di Roma nel Medio-€vo, con-
tinuò gli Aunali dcl Muratori pcr il periodo 1750-1861 (in 15 vo[.), pubbùcò diyene memoric
sugli Atti dell'A.ccsdemia romaua di archeologia. Fu mcmbro dclla stosse aocadsmia, itroltrE
della torinese Accadernia delle scieDze, dei Georgofili di Firenze e dei Nuovi Lincei; dir€§se an-
& lz Gazzeua di Ronta (1848), e quindi il Giomale di Rotna (1849). Tra il 1817 e il 1854 curò
gli htcressi dei principi Coloura in Sicilia, Cavaliere mauriziano nel 1854. (Cf Neùologia del
cavalìcte An otìo Coppi scrirro dol conte Nicola Roncalli, Roma 1870).

Dell'episodio rcletivo a[a coppia Coppi-Menzio non si è reperito particolari.
15 T€Nnpo: vedi lett. 12.
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AJl'obrte Celestitro f issore

AAT, F. 80
Orig. sut. I I 230r 175 mm. Il PS. è in alto prima dell'itrt€stazionc.

Parla dcl chierico Cattanco e di altri; contrasti con il govemo yrcr la legislazioue errersiva.

Lione 12 Giugno 1855

Carissimo Sig.' Canonico

Se Ella crede che nou sia il caso di prenderr in considerazione la domanda del
Ch.o Cattaneo, io non gli rispondo nemmeno. Le ne sorissi parendomi, che Ella già
me ne avesse fotto parola, e pensando, che forse la post€riore costante sua buona
condotta, unita alla sua persistenza nel chiedere gli Ordini in un tempo nel quale mi
sembra che la carriera Ecclesiastica nulla offra di attrsente, potesse meritare qualche
attenzione, del che certo non potca giudicare io di qui.

Vedrò di scrivere con questa st€ssa occssione al Can.' Gazzelli per significargli,
che lo nomino Direttore principale d€lla S. bfanzis.

5

t0



l5

20

25

128 Epìttolatb ,tott§. L. Ftottsoni ,.. 1855

Non conosco la legge 9 S€tt€mbre 1854 sulla carta bollata, e nulla dawero po-
trei dire riguardo alla urulta, che potesse applicarsi ai Parrochi nella s@izione di
estratti di fibri Par.r. È certo che il Governo non ne ha il dritto, ma ha la forza, e chi
può essere certo, che non se ne valga per opprimere? Lo credo alquanto pitì difftcile
pei Vescovi ecc., che legalizano, e ciò tanto più se vanno d'accordo fra loro, almeno
in buona parte. CJrch€rò tale lrgge, ma col mio esame nulla potrò giovare.

Seppi che S.'Cavallo era partita per Roma con suo fiatello ex-Cappuccino, ma
ignorava, e ne stupisco ancor io, che avesge rimesso la cospicua sonma indicatami.

Quanto al segreto sarà ciò che Dio vorrà. Avrà veduto, io p€oso, le mie norme,
che esigono la protesta. Il farla con dire, che si cede alla forza, non è opposizione
alla legge, ne può dar luogo a multa. In tal caso sarebbe lo stesso del Par.' che rifiu-
ta il supp.b di congnra.

Al giuramento non pensai, come chi sa a quante altre cose. Sono di tutto cuore
Suo D.D AIL' S.D

* Luigi Arciv.' di Torino

PS. Da Roma non ho mai risposta. Nell'ultima mia del 16 m.ggio F€cisam€n-
te scrissi, che se nulla eta fatto per l'istanza Gloria, nulla più si facesse. Lo strsso

avea detto pel C." D'fuliano molto prima; e allora mi fu inviata la grazia.

4 Cattaneo: v€di lett.84,
9 Ab. Gazzeli: Ycdi lett.8l.
l? Mona€s Csvallo: Y€di lett. 79.
28 Conte d'Agliero: Yedi lett. 20,
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All'abate Celcstitro Fissorc PI

AAT, F. 8I
Odg. aut. I f. 210 x 130 EE.
Parla del sac, Boggio e dclla sua sistsmazionc; svvcrlg di esscrE fuori r€de pet brsv€ tlEpo.

I.a Tourette 21 Giugno 1855

Carissimo Sig.' Canonico

Ella mi dice, che D. Boggio tovasi inasp€ttatamentÉ fuor d'impiego, ma la col-
pa è di esso. In primo luogo awebbe dovuto ritomarc al Malanghero, ove mi fu as-

5 sicurato, che i buoni l'aspettavano per festEggiarlo, e rimasero disgustati vedendo
che non vi andava.

In secondo luogo gli ho fatto offrirc altri luoghi, che non ha voluto accettar€.
Egli avrebbe voluto la Par.' di Racconigi, ma oltre che quando me ne pervcnae la
domanda, io già ne aveva disposto, non veggo in lui meriti tali da doverlo preferire a

l0 tanti altri, che si regolarono in modo da doverne sempre ess€re stato contento.
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Sia dai pubblici fogli, sia da private relazioni io conosceva quanto Ella mi dice
riguardo alla Curia, ma tuttavia dalla sua lett€ra ho rilevato qualche circostanza,
che non mi era trota. Spiacemi che in questi frangsnti, nei quali si potrebbe forse
aver bisogno di qualche mia proata risposta, io debbo passare più | giorni lontatro
da Lione. Non parlo tanto di qucsta campagna ove sono venuto ieri, e da dove, se 15

piace al Signore mi rcstituirò a Lione domani, ma bensì d'un'altra gita a Bell€y, ove

ho dovuto promett€re a quel Mgr. Ve$ovo di recarmi partendo domenica sera per

r€starvi tre giorni in occasione della fcsta patronale. Inoltre debbo recarmi in due
Par.' di questa Diocesi per benedire una Campana, ed una Chicsa rinnovata. In ogni
luogo resterò poco, ma qualche volta il ritardo d'un solo giorno a rispondere può 20

dare luogo ad inconvenienti. Trattandosi però d'impegni pr€si anteriormente, notr
posso adesso liberarmene.

Siamo al 2l giugno, mio giorno onomastico, ed abbiamo il fuoco acceso nelle
stanze.

Sono di tutto cuore 25

Suo D.!o AII'* S'É

il Luigi Arsiv." di Torino

3 Boggio: vcdi lctt. 10.

16 Il vr§covo di B€lley rcl 1855 era Georges-Claudc-Ludovic Pie Chalandon 080,L1886)'

88

Al'rbate Celestho Fismre

AAT, F. 82
Orig. aut. I I 234 x 190 mm.

Sulla cotrtroversia con govemo per gli ordini rcligiosi.

Lione 1 Luglio 1855

Carissimo Sig.' Canonioo

Mgr. Vescovo d'Ivrea mi scrive, che av€odo fatto sentire al P. Girò, come Egli
credesse, che tutte le case religiose, le quali si trovassero in condizione di poter attac-
care di nullità il Decrao, dovessero farlo, il Padre gli ha risposto seco lui cotrvetren- 5

do in talc obbligazione, e mostrando desidcrio, ctrc ciò § facesse dai vescovi, e che

per la spesa si dovea lìdare in Dio. Quanto a me cr€do, che il tentativo di ricorrere ai
tribunali sia del tutto inutile, che non vi possa quindi essere una tale obbligazione,
che i Vescovi non abbiano veste per agire, e che ki spesa della lite fi rebbe per esse-

re a carico dei Vescovi, come lo è stata per quella del Seminario, che mi costò beni- l0
no, §€bbene solo per la domanda delle citatorie. D'altronde non si potrebbe prcnde-
re la via d'appoggiaisi alla Legge, perché sarrbbe un riconosccrla, e converrebbe at-
taccarc la validità del decreto in faccia al Codice, con riservarsi a dimostrarlo in

5
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contradizione colls kgge, quando si venisse ad invocarla in appoggio. Vorrei dun-
l5 que, che Ella parlasse al P. Girò, ed intendesse bene come Egli p€nsi a tale riguardo.

Io tcmo, che Mgr. d'Ivrea carezzi troppo le idee, che gli sorridono, e trovi consen-
zienti tutti coloro, che nol contradicotro apertamente. Sebbene per non disgustarlo
io abbia concluso dicendo, che ayrei fatto ben esaminare la cosa, non ho lssciato di
dichiarargli, ch'io credeva che non si sarcbbe lasciato fare la causa, e che ove si la-

20 sciasse far€, la s€ntenza sarcbbe senza dubbio contraria, malgrado che i suoi consu-
lenti gli abbiano dati i pirì favorevoli pareri, 1ler non perdere, come qualcheduno di-
e,la gnua daLire ottanta. Forse sarà bene, che consulti poi il tutto in un'adunanza
della Commissione, ed inline che m'informi di quanto potnà occorrere.

Un cotale Enrico Bruni d'Alice Doc.id'Acqui, di cui noterò il nome in seguito,
25 trovandomi ad ura Campagna da dove rientro a Lione questa sera, mi ha fatto

§petrdere un franco per una lettera con cui mi chiede di fargli rilasciare graris dalla
Curia qualche grazia venuta da Roma. Favorisca dargli la risposta, che merita.

Sono di tutto cuorc
Suo D.@ Alf.tu S.E

30 * Luigi Arciv.'di Torino

3 Il vescovo di Ivrca sra nel 1855 Lùgi Morcoo: vcdi l€tt. 17.
3 Girò: vedi lctt.47.

24 Enrico Brud d'Alice: personaggio non meglio specificato. ldd.
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All'abrte Celestino f'lssore

AAT, F. 83
Orig.8ut. I f. 230x 175 Em.
E. parzislmcEtc in CorcMr Tfi, ?4.

Concede ampie facoltrÀ al dcstinatario; difficoltà col govemo p€r l& legislazioùe conho gli ordi-
ni religiosi.

Liorc ll Luglio 1855

Carissimo Sig.' Canonico

Mi parc che nelle patenti si dica, che Le conferisco tutte le facoltrà, anche le più
speciali, in caso di assenza, o di impedimento del Sig.. Yicario Generale Ravina.

5 Questa alneno è stata, ed è la mia intenzione e per conseguenza Ella dee agire in
conformitrà ogni qualvolta, se ne presenti il caso, scnza il menomo dubbio. Aggiun-
gerò poi che approvo pienamente la sua idea per l'ordine delle persone, solo temen-
do, che I'Accolito si lasci impaurirc assai facilmcnte.

La soluzione del quesito, se si abbia p€rmettere la vendita di oggetti preziosi per
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impiegarne il prodotto in altre prowiste ecc., dipende da molti rilflessi, che talvolta l0
possono anche variare nei casi particolari. Dirò solo, che in masgima non sono con-
trario, non dividendo I'opinione del Yilleggiante di ooo demordere dalla stretta lega-
lità, perché considero non la lettera, ma lo spirito della legge. Si regofi pur dunque
secondo che k parrà essere meglio, e ove d'uopo faccia pure conoscere la mia inten-
zione. 15

Veggo ch'io avea ragione di non volere scrivere al Can.' Gazzelli senza essere si-
curo, che accetterebbe. Yeggo ora che malgrado fossesi mostrato disposto a ciò, ora
fa delle diffrcoltà. Non lrnso che sia per lasciani vedere, perché avrà timore, che si
sappia, e possa venirgliene pregiudizio.

Convengo pienamente seco Lei sull'inutilità del ricorso dei Filippini al Ministe- 20

ro. Nulla ottErrebbero, io credo, dai tribunali, ma tanto meno dal Ministero autore
del d€creto. Vorrei poi saperc con quale veste il P. Girò pretenda, che i Yescovi pos-
sano agire.

La prego di far t€nerc al suo indirizzo I'acclusa per mezm di D. Vacotto, o di
chi crede, e colla pirì distinta cordiale stima mi ripeto 25

suo D.oo Alr.oo S.E

iF Luigi Arciv.' di Torino

4 Il vicario gmerale Ravin&: vedi lett. 10.
16 AbstE Gazzalli di Rossara: vcdi lctt.8l.
22 Girò: vedi lett. 47.
24 Vacotto o Vacotti Domeuico. Nato a Toriao il2 geoaaio 1786, priore della metropolita-
na; morto il 14 giugno 1870.
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All'abote Celestim f iscore

AAT, F. 84
Orig. aut. I f. 230x 175 Em. n PS. è in alto prima dell'intestaziore.
E parzialmetrtc iu CHruso, V,355.

Parla dclla marphesa di Barolo int€rvcouta pfi il contrasto tra ordini rcligiosi e Govemo.

Lione 17 Luglio 1855

Carissimo Sig.' Canonim

La M.sa di Barolo mi ha ragguagliato della sua lettera, e della risposta fattale
circa I'impedire l'ing€sso dei Commissari al Casino per I'inventario degli oggetti ap
partcn€nti alle Monache di S. Croce. Nel replicarle ho detto, che le Monache potea-
no asteo€rsi dall'opposizione all'ingresso, perché questa già I'aveano fatta nel loro
Monastero, e perché ora si trovavano in casa d'altri, ma non pel motivo di zon irfl:
tafe maggiomenb il governo nello circostq.za di ripetere ù esso wt altro locale come
lo prumette la legge, e ciò sia perché ssranno obbligate a fare altre opposizioni, sia

5
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perché lungi dal ripet€re un altro locale, nemmeno potrebbero accettarlo, se il gover-
no loro I'offrisse, salvo che la S. Sede lo concedesse. Dal modo poi con cui si espri-
me, parmi rilevare un desiderio di avere il Casino in libertà. Glielo accenno 1ler sua
regola. Forse vado a scrivere a Roma, e frattanto esaninino colslà quid agenùm,
quando si vogliano trasportare le Monache del Mon.' A al Mon.' B. Io credo che si
debba esigere l'uso della forza. Mi pare che sia stato più bello l'esempio delle MM.
di Cuneo, e d'Ivrea, di quello delle MM. di Carignano.

Come è andata, che al Senatore Benso furono amministrati i Sacamenti senza

alcuna ritrattazione? Forse come per Pinelli in grazia di quel tale Rescritto pel
Padrino?

Ma intsnto come si prowede allo scandalo?
Tempo fa scrissi al Yicario di dire a D. Berruto che desse venti franchi a D. Si-

sto Turina, chc mi avea chiesto soccorso. Ora me ne ripete la domanda per mejzo
del Cav. Parsoia-Borio, cui scrivo di presentarsi in Curia.

§ono di tutto cuorc
Suo D.D 4ff.@ S.E

il Luigi Arciv." di Torino

PS. Mi pare che D. Turina nel Ricono si dicesse abitante nel Borgo di Dora.

3 Marchesa di Barolo: vedi lett. 67.
17 Il seostorc GaEpsrs B€trso (1793-1855) avvocato, part€cipò alla V legislatuta del rcgno di
Sardegna (9 diccmbrc 1853-25 ottobte 1857).
22 Turim Sisto Gaspate, nativo di e. Carlo Catraves€, morto il 25 maggio 1863 a 82 ami.
23 CavslierÉ Parsoia-Borio: pcrsotraggio non meglio specificato.
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AJl'ebete Cdestim f iseore

AAT, F. 85
Orig. aut. I f. 230x 175 mm.

Arcote sulla contuoverris trs govemo e ordini r€ligiosi.

Lione 20 Luglio 1855

Carissimo Sig.' Canonico

Comincio dalla sua PS, per la quale debbo dirle che non mi ricordo punto ne
poco di Mira, e che però non so che cosa rispondere. Favorisca dunque dirmi chi

5 sia, c di che si tratti, acciò possa rimediare alla dimenticanza.
Nor saprei che cosa dirle relativamente al Breve visato dal Card. de Bonald.

Forse il Can.o ftalda potrebbe ritardare a pubblicarlo, owero, siccome vi vorrà il
Visto di cotesta Curia, Ella potrà sospendere di apporvelo. Pirì tardi si vedrà ciò che

si dovessc fare.
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Non credo, che I'Ospizio dei Cappuccini in Torino appartenga alla Cittri. Dee

essere stato venduto sotto il governo Francese, e riscattato dai Padri con elemosine
forse nel 1829. Del resto il Sindaco non è la Città, ma pur troppo I'Amministrazione
ne è sì mal composta, che andrà seco lui pienamente d'accordo. Ha fatto quindi bè.
nissimo di dirc al P. Curato di Campagna di non muoversi, e quanto meno dovrà
avere soco lui qualche religioso come Vice-Curati. Che se la Cittrà pretendesse di
mettcrvi dei Pretti, risponda che Ella non può accettarli tenendone da me ordine
espre$o.

Fo plauso al suo coraggio d'aver riclamato per quanto spetta alla Par.'di S.

Teresa, e Chiesa della Consolata, sebbene, malgrado la risposta favorevole avuta, io
t€ma scco Lei dell'esito.

Godo di sentire, che in generale le Comunità si sono regolate bene, e che le
MM. di Carignano abbiano fatto più opposizione, che non apparisca dai giornali.
Avrei voluto, che avessero lasciato dare qualche colpo nel muro prima di aprire.

Per le congrue il caso questa volta era eccezionale, e va bene quanto Ella hs di-
sposto a tal riguardo.

Se la soluzione del dubbio di D. Bemrto fosse urgente, proweda Ella pel mo-
mento in qualche modo, ed in seguito scriverò qual è la mia.

Nor mi lagno punto, se non mi può scrivere. La compatisco, e vorrci essere uti-
le, ma debbo limi1a16i a ripet€rmi di tutto c.uorc

Suo D.- 4ff.- S.*
* Luigi Arciv.' di Torino

4 Mira: personaggio non mcglio specificato.
6 Card. L.J. de Bonald 0787-1870). Sacerdot€ rcl 1811, vicario generale lella dioccsi di
Chartr€s, eletto v€scovo di Puy nel 1823, dal 1839 arciycrcovo di Liooe e cardinalc. CombatÉ
il gallicanesimo c difcsa lÀ libertà d'insegnam@to.
7 Ortalda: vcdi lctt.42.
l0 Ospizio dci Cappuccini: §i hatta probabil,rerte dell,a chiesa al monte dei Cappucciri.
14 tr curato di Madonna di Campagna era il cappellauo Nicolao da Villafranca (al secolo
Giscomo Barberis), nato il 16 dicrmbre 1805. Vestì l'abito fraacescano nel 1822, fu ordimto
Bacerdote nel 1828 e rcssc la psrtocchia di Madonna di Campagla dal 1834 al 1868. Morto il
14 agosto 1868.
22 Monache di Carignsno: v€di lett. 70.
26 B€f,ruto: vedi lett. 27,
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All'abete CelBtino Fissore
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AAT, F. 86
Odg. aut. I f. 230x t75 mm. Il P{1. è in alto prima dell'itrtcstazione.
E. C.F., 237-238; parziaLnente in CHIUso, V, 356.

k suore insegnanti e lo Stato.
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Lione 24 Luglio 1855

Carissimo Sig.' Canonico

Comincio da ciò, che ho dimenticato nella mia prcc€dente sull'esame delle Suo-
rc. Il mio awiso sarebbe, che ricusassero di sottomettervisi anche a costo di dover

5 @ssare dall'insegnamento, ed in tal caso rotr vorrei, che cessassero finché la forza
venisse a cacciare le figlie, e chiuderc la scuola. Tuttavia, si@ome per ess€re lontano,
notr posso esaminare tutte e singole le circostanze, così non intendo di dare il mio
awiso come un comando assoluto. Credo che le Suore delta Carità accettino la visi-
ta degli Isp€ttori, e gli esami delle Figlie, ma ricusino alfatto d'assoggettarvisi esse.

l0 D'altronde le Suore tutte quante possono dire a chi cercasse d'inquietarle «Noi inse-
gniamo a cucire, e 1»r incarico, o per autorizzazione di Mgr. Arcivescovo, insegnia-
mo il catechismo, ne alcuno ce ne può impedire». In somma in tutte le occasiotri bi-
sogna cercare di costringere il governo ad usare la forza brutale, per mettere le cos€
in iscandalo.

15 Alcuni particolari di Gemerello Cantone di Cavour ni hanno fatto spendere
trenta soldi per una grosse supplica per erigere quella Cappella in Parrocchia. Non
ho risposto punto, né poco.

Quando ha lettere d'altri da mandarmi, le apra, e tolga non solo la coperta, ma
anchc la parte del foglio bianco. Per l'indirizo riservi suo carurtere W le circo-

m slaaze particolari, e del resto lo faccia fare al solito da D. Berruto, o come.
Ho scritto a Roma, ma quanto alla risposta non mi riprometto, né che giunga

presto, né che sia compiuta.

Quanto I ciò che mi dice di S. Dalmazo, non intendo di condannare alcuno,
vista l'interpretazione (di cui in altra mia) datasi aJ non esse vitarulos, na mi degola-

25 no le conseguenze dello scandalo, perché come rimediarvi?
Scriva anche su di un pezetto di carta, e vi faccia pur sopra tutte le correzioni

che occorrono, Sono di tutto cuore

iF Luigi Arciv.' di Torino

PS. Favorisca dire a D. Bemrto ohe riceverà pr occasione particolare varii pie-
ghi, e che li faccia tenere al rispettivo loro indirizzo.

30

8 Suore dels C8rità: vedi lett.2l.
20 Bcrruto: vedi lett. 27.
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AJl'abcte Celestitro tr'issorc

AAT, F. 87
Odg. aut. I f. 230 x 175 t!m. n PS. è in atto priEa dcll'intestazione.

Parla dell'abate Trotti c dà indicazioni su domalde che gli rono state dvolte.
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Lione l' Agosto 1855

Carissimo Sig.' Canonico

Comincio dal prevenida, che domenica sera, a Dio piacendo, partirò per Gine-

vra, ove passerò forre una ventina di giorni, e le lettere che dovesse scrivermi, le in-
dirizz A Madame la Comtesse de Montailleur aux PAquis. Genève. Con ciò senz'altro
giungeranno dircttamente in mie mani.

Ho ricerruto una lettera cotrtro I'Ab. Trotti che fu a Pas*rano I'Agente del C."
di Marmorito Nipote con iscanlalo dclla popolazione. Crdo che I'accusa parta da
qualcheduno, che vorrebbe essere agente in sua vece, ma comunque sia la prevengo

di ciò per ogni buon fine. I1 segnato alla letters, se non è un nome falso, sarebbe §a-

laroglio Melchior.
Circa il quesito di D. Berruto io proporei d'indirizzarmi al Cav. Luigi di Colle-

gno, o al M.se Massinino, perché anche i figli all'occorrenza surrogherebbero i Ge-
nitori. Pel primo potrebbe indagarne le disposizioni I'Aw.b Berardi. Se quindi occo'
rcsse una mia lettera, la scriverei per occasione, benché da qualche texlxpo non s€ ne

presentino.
Dalle relazioni dei giornali sembra che in altre Diocesi non sissi avuto lo scru-

polo dei fori aperti nella clausura, e mi pare che i medesimi abbiano fatto un buon
effetto nel pubblim.

Sono di tutto cuor€
Suo D.* AIf.* S.'

É Luigi Arciv.' di Torino.

PS. In questo punto ricevo la lettera del S.'Vic." G.L, che mi annunzia il suo

arrivo. Favorisca comunicargli Pindirizzo 1rr Ginevra.

7 Trotti Gaetano. Nato a Casshe, dioc. d'Acqui, l'8 luglio 1806, abate bctreficiato; morto a
Toduo il 17 Esrzo 1885.
8 Cotrtc di Msrmorito: probabilmente Vittorio Radicsti di M. (17E1-1869), che fu scudiero c
gentiluomo della regina.
1l S&laroglio Melchior: non meglio specificato.
12 B€rruto: vedn l$. 27,
12 Provana di Colleglo Luigi: vedi lett. 20.
13 Marchese Macsimino Cava di §. Michele, probabilm€Nrte Casimiro, morto ucl 1857, che
partecipò alla sesta legislaturs pùlamentare.
14 Awocsto B€rs.rdi: vedi lett. 14.

23 Vicario generalc Ravim: vedi lett, 10.
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AAT, F. 88
Orig. alog. coo firma aut. I f. 225 x 175 mm,

5

l0

l5

20



5

136 Epittoluio morrs, L. Fratsoni ... 1855

E. hteglallnente C.F., 239; psrzialmetrte Crt MIAl'rI, 428.

lÉ suore ins€gnanti c lo Stato.

Ginevra 28 Ag." 1855

Carissimo Sig.' Canonico

Siamo pienamente d'accordo sulla risposta negativa delle Suore diverse, cui
venne intimato I'ordine d'assoggsttarsi all'esame; solo non avrei voluto dire che prc-
feriscono di rinunziare all'insegnamento. Come parmi averle già scritto il mio parere
si è di restringersi a rifiutare l'esame, e del resto non desistcre rlalla scuola, salvoché
la forza vada I trarne pel braccio le figlie, e chiuder le sale. Ciò s'intende per tutte
quelle scuole, che non sono pagate dal governo, o dal pubblico. Del resto le zuore
che fanno scuola sia per carità sia per conto dei parenti rispondano a chi volesse di-
sturbarle, che insegnano il Catechismo per autorizazione dell'Arcivescovo, e che
nessuno può impedirle. Bisogna cercare tutti i modi di renderc la persecuzione odio-
sa il più possibile in faccia del pubblico, perché l'effetto ne è indubitatanent€ buono.
Desidererei senza dubbio, che in ciò l'accordo fosse comune a tutti i Yescovi, ma
non è possibile lo sperarlo, mentrc anche quel Sant'uomo di Vercelli, si piega con
tanta facilità alle esigenze dei cattivi.

Probabilnente notr sarà che in Lione ch'io riceverò la lettera del P. Eugenio, e

senza dubbio gli risponderò nel modo il pirì acconcio per eccitarlo a continuane nella
speciale sua predicazione. Frattanto per quanto concerne il regalo, approvo piena-
mente la sua proposizione sia circa il modo, che per l'ammontare della cifra; e sicco-
me conviene evitare ogni ritardo, così Ia prego di anticipare la somma, e qualora i
fondi della Curia lascino bastante margine, se la faccia rimborsarc da D. Berruto, in
caso contrario, ni awisi, e gliela farò rimettere altrimenti. Mi creda sempre colla
pirì distinta cordiale stima

Sono di tutto cuore
suo D.Do AJLM S.E

il Luigi Arciv.' di Torino

14 L'arcivcscovo di Vercelli era Alessaodro d'AtrgE|rn$, uoto per i suoi s€Nrtimenti d'apertura
(«saat'uomo») verso i t€mpi. Nato a Todoo il9 giugno 1781, fu ordhato sacgrdote nel 1804.
Laureatosi in teologia trcl 1818, nello stesso a.trno ysEtro consacrato vcscoyo di Alcssaodria.
Nel 1832 fu traslato all'arcivescovato di Vercetli. Mori l'8 Erggio 1869.
16 P. Eugcnio: vedi lett.35.
21 Berruto: vedildt- n-
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AAT, F. 89
Orig. allog. con firma aut. 2 ff. 230x 175 mm.
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E. parzialnente ia CHIUso, V, 35G357.

Ancora riflessi per le contoversie con il govemo; la sett& Towianschi e altte questioni relativc
ad ecclesiastici.

Lione 22 7.bre 1855

Carissimo Sig.' Canonico

Ricevo la gratissima sua s€rza data, locché ho osservato anche altre volte, per
cui è meglio, che 1»r non dimenticarsene la ponga subito in cima della lettera.

Sotro cont€ntissimo che le suore di S. Giuseppe, della Carità, e di S.'Anna ricu-
sino di assoggettarsi agli esami: lo stesso spero, che faratrno le Fedeli Compagne nel-
la salita della via della Resina.

Quaato a D. Cesare mi sembra, che I'aggiunta della tassa per le mani morte es-

sendo una cosa nuova desse luogo a qualchc variazione nelle norme stabilite pei red-
diti della Parrocchia di Polonghera, per cui potesse fani luogo a distribuirla in mo-
do, che fosse sopportata partitamente e dall'Economo e dal titolare. Ora essendosi
condonato a D. C-€sar€ p€r intiero le due prime annate, ma insieme fattogli pagBre
intieranente pure le successive, vi è stata compensazione, né veggo, che possa aversi
scrupolo alcuno d'aver portato pregiudizis agli eredi.

Ella mi parla, subito dopo tale questione, di un fondo destinato per gli esercizii,
lo che ni farebbe credere, che sia una fondazione di Polonghera. Quanto a me non
ne ho alcuna cognizione, e quindi mi è impossibile di darle schiarimenti.

Quanto alla setta Towianschi aveva io già sentito qualche cosa e precisamente
che il T. Coll. Barone vi fosse dentro. Ora mi spiace di vedere, che avendole Ella
parlato, egli difenda la s€tta, e si difenda col dire, che è sempre disposto a dare conto
di É, e del suo pensarc. Dovrebbe essere invece disposto a sottomettersi a quarto
fosse per venire deciso, o pr€scritto dal superiore Eccl.èo, e ritirarsi dalls setta ad ua
scmplice cenno di disapprovazione. Del resto io non conosco punto la cosa, ma sic-
oome sono alla vigilia di partire per Parigi, vedrò di riconoscere quanto riguarda la
sospensione del sac. Dwinrcki. I

Tempo fa Le scrissi riguardo al legato d'una biblioteca per gli Ecclesiastici di
Savigliano fatto alla Par.' di S. Pietro per impedire, che il governo vi mettesse la ma-
no, come proprietà dei Monaci, ma ho motivo di oredere, che nulla si sia fatto per la
medesima, come neppure per assicurarc le suppellettili spettarti alla Parrocchia, ve-
nendo assicurato, che i Monaci si sono divisi e i libri, e i vasi sacri, e forse già li han-
no venduti. Mi pare, che si possano minacciare, e colla scorta dell'inventario obbli-
gare a rendere quanto appartiene alla suddetta. Sembra inoltre, che i Monaci sieno
in aperta rivoluzione; che l'Abbate non comandi più, e che il Parroco trovisi pure
malmenato, disponendo, i giovani di quanto appartiene al Monastero. Quanto a
questo però, siccome non mi appartiene, non me tre imbarazzo, e solo resterebbe a
vedere se le cose sieno al punto, ch'io debba awertire il Super.' Maggiore di Roma.

Favorisca leggerc la lettera indirizzatami da D. Bertoldo e la mia risposta, e po-
scia sigillata gli farà pervenire. Quanto all'oggetto ove potesse essere il caso di dare
qualche disposizione bisogaerà ben riconoscere le cose, e fors€ potrà consultare il

5

10

l5

m

30

35
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lo Yicario di Ceres.
La C.- del Pi^zzo mi scrisse, che la Parrocchia di quel luogo si trova assai ma-

le, perche il Parroco sembra che non abbia confidenza col Reggente sebbene nomi-
nato da Lui, e che dando retta a tutti quelli che vanno a parlargli si fonda su di falsi
rapporti e spesso egli stesso si spiega nel s€nso di quelli, lo che risapendosi nella po'

45 polazione fa sì, che i partiti si accrescano invece di sedani.
Essa dice che vi vorrebbe un economo nandato dalla Curia, e che avesse rela-

zione e dipendenza dalla medesima.
Non intendo di pronunziare cosa alouna riguardo a ciò, ma solo gliela accenno

per quel caso che potrà giudicare di farne.
50 Sono di tutto cuore

Suo D.m AIf.Do S.E

* Luigi Arciv.' di Torino

5 Suore di s. Giuseppe: vedi lett. 12.

5 Suorc dalla Carità: Ycdi lett. 21.
5 Suorc di B. Anna: v€di lett.2l.
6 Fedeli Compagtre di Gesù: vedi lctt. 55.
8 C€sare Giovand Battista: yedi lctt. 45.

18 Towianschi (Iowianski) Andzei. Riformatorc eterodosso polacco, trato il l' gennaio 1799

ad Arfoszwince (Vilna), Eorto iE Svizera il 13 maggio 1878. Sviluppò utra sua dottrina moru-
le «mistica» in patria, poi in Belgio (dal 18.$), dovc pubblico lo scritto mistico fotrdamsntdc
«Biesiada» @anchetto), n€§so all'indice da Pio DL Si spostò in Francia e vi fondò il «Circolo
di Parigi», successivamente i! Svizera svolse attivitrÀ pedagogica. Ebbe scguaci anche iu Italia.
A Torino fiorì un circolo di ammiratori, capeggiato da Tancredi Canoùico, profcssotE di dirit-
to al'univet8ità. La riforma da lui propugnata venne chiamata «Opeta di Dio», basata sopra
utr sist€ora metalisico e Eoralc atrtirazionalistico e antiautoritado. A Torino vennero pubblica-
te le sue opere in 3 voll. (1884). Cf T. CANoNI@, lnùeo Towiarrski, Roma 1895; Torino 1896.

19 Barone FrauccEco. Nato a ToriDo nel 1813, STD, Dottor€ collegiato, profcssore di stoda
ccclesiagtica nella facoltà di teologia; morto e Toritro nel 1882.

25 Dwitrschi. Si tratte del sac. polacco Edward Dunski (1810-1857).

30 Monaci di S.yigliano: vedi C. TURLETU, Sro'ia di Savigliono, Savigliano 1884.

37 Bcdoldo Domeoico. Nato ad Ala il 20 febhaio 1802, §aÉcrdote c Professole rc§identc a
Cctcs; morto ivi il 5 dicembre 1858.
4l Cotrtessa del Piazzo. Si tatta probabilnente di Rosalia Maria Terc§a (18ll-1866), che
sveva fondato e dotato il convetrto dei Cappuccini.
42 Paroco di Piazzo cra Giorgio Gallo, trato a CavallermaggiorE il 13 maggio 1822, STD,
morto il 28 apile 1903.
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All'rbate Celectino Fissore [?l

AAT, F. 90
Orig. 8ut. I f. 2l0x 135 DD.

I,a S. S€de pcrEette t'€same alle suore insegnanti.
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Montluel 21 8bre 1855

Carissino Sig.' Canonico

Mgr. Vescovo di Belley mi dice, che mentre si trovava a Chambéry, quei Prelati
hanno ricewto la risposta di Roma, e per quanto ha potuto capire, giacché è in Ita-
liano, la sostanza è, che per evitare la totale rovina delle Religiose Corporazioni, 5

possono assoggettarsi all'esame. Dicrr possono, perché non credo che la lettera dica
debbono,lt qr rnque modo però il mio awiso, rimpetto I quello della S. Sede, do-
vrebbe cedere. Bisogna dunque che Ella procuri d'aveme copia per potersi regolare,
anzi se posso scrivo oggi stesso a Mg. Arciv" di Ch.inbery pregandolo di voleme
far tenerc utra subito. Del resto qualora radunatisi, e discussa la questione, si deter- 10

minassoro a sottomettere le Suore al I voluto esame, procurino di regolare le cose in
modo che la Comunità noa possa soffrirne danno, non permettendo cioè, che gli
Isp€ttori entrino in Motrast€ro, ma conlìnandoli in parlatorio, e sempre coll'assi-
stcoza d'un Ecclesiastico.

Tutto ciò poi zel caso durerà quanto potrà, e servirà solo per mostrare il nostro t5
ossequio alla S. Sede.

scrivo in fretta" e sono di tutto cuore 
suo D.@ AIr.,o s.É

* Luigi Arciv.' di Torino

PS. Ho già scritto all'Arciv. di Chambéry. 2n

3 Il vcrcovo di B€[ey: vedi lett. 87.
9 L'ùcivcscoyo di Chambcry acl 1855 era A. Billi€t vedi lett. 31.
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Nl'abate Celestino Fissore

AAT, F. 9I
Orig. aut. 2 ff. 230x 175 mm.

Tratta qurstioni di carattere aEministativo. Risposta della Penitenzieria sulla coDtroversia go-
verno-§uorÉ insegnanti,

Lione 13 9bre 1855

Carissimo Sig.' Canonico

Ieri non ni è stato possibile rispondere alla sua lettera degli 8 corrente, ed oggi
lo fo nella speranza di avere prcsto un'occasione pcr costà.

Spiacemi, che il P. Eugedo abbia interrotto il corso delle sue conferenze, e pirì 5

ancora, che siavi iI lrricolo di vederle continuate dall'ex Oblato D. Emanuel, che ot-
tenre il Maneat in grazia d'una falsa dichiarazione fatta in suo favore dal noto Ve-
§covo.
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Non posso comprendere come I'Aw.b Vac$one possa dcevere antrue L, 200
l0 dalla Curia, s€nza che appaia[o nei conti. In essi il difensorc dei matrinoni non è

nominato, e non può essere compreso nella ciffra degli stipendi, perché questa, nota-
ta in ogni s€mestre in L. 2985, non abbraccia che gli altri impiegati, come vedrà nel-
l'altra parte del foglio. Del resto il progetto, che più mi piacerebbe, sarebbe quello di
liberarmene affatto. Quello stipendio fu q€ato espressamente I per dare una cosa al

15 Vaccarone, dividendo il Difensore dei Matrimoni dall'Aw.b Fiscale, quando si no-
minò l'Aw.b Berardi. Rispamrierei quindi le L. 200, riunendo come prima i due uf-
fizi. La difiicoltà è solo nel modo. Non si potrebbe forse far sentire al Vaccarone di
dimettersi attivamente? Spererei, che sentendo poteryi essere delle disposizioni, pre-
ferisse d'accettare il consiglio.

20 Ebbi poi ancor io la risposta della S. Penitenzieria, la quale, a mio giudizio, la-
scia intatte le ragioni per cui io opinava in senso contrario ad assoggettare le Suore
all'esame, e a quanto ne vemà in conseguenza. Mi sembra che la medesima non ab.
bia fatto, che maggiormente irnbrogliarci. Alla M.- di Barolo notificai a rcmpo de-
bito, ohe avea scritto costà. di esaminare la lettera, e decidere, dovendo cessare il mio

25 aveiso rimpetto a quello di Roma.
II pensiero del Sig.. Can.' Tempo è giustissimo, e desidero di tutto cuore che

possa felicemente avere es€cuzione. Si può pr€mettere, che anche quanto poté essere
sottratto, dee esserc amministrato sotto la dipendenza dell'Ordinario, e quindi chie-
dere il conto, e fare tutto il resto, che il Can.o propone. Sarebbe solo a vedere, se non

30 potess€ esser utile di fare due fondi uno noto a tutte le Monache, e I'altro occulto, e
ciò perché | nel caso d'una soppressione generale, le Monache non consenzienti alla
riunione, o i loro parenti, sapendo che vi era un fondo, potrebbero pr€tenderne la
loro parte, minacciando di ricorrere al govemo. Dico però questo in linea di seinpli-
ce osservazione, lasciando del resto che il Can.' Tempo faccia come crede meglio.

35 Q,uanto al fondo delle Cappuccine mi pare di avere risposto altra volta, che nel
caso attuale conviene guardare più allo scopo che alla lettera della Legge, e oh'io
non vedwa alcuna dillicoltà ad impiegare il loro fondo in cedole al portatore, corri-
spondenti al denaro.

Mi pare di avere risposto a tutti gli articoli della sua lettera, e quindi mi rinno-
zl0 vo di tutto cuore

Suo D.m AIL@ S.E

if Luigi Arciv.' di Torino

Stipendi

Cancelliere
45 Pro-Cancell.'

I Seg.'
2 id.
3 id.
4 id.

50 Aw.b Fiscale

L.
»)

))

»

»

»

»

.2N
900
800
700
600
500
600
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Aw.' dei Poveri
Cursore

Aronue

» 120

» 550

L.5.970

Per S€m.o L. 2985. Ove sono dunque le L. 200 del Dif.' dei matrimoni?

5 P. Eugenio: vedi l€tt. 35.
6 Uex oblato Emanuel: Yedi lett. «).
l5 Vacarorc (o Vaccaroue) Carlo. Sac€rdote della dioccsi d'Ivrea, awocato di cuds, difeo§o'
rc dei matrimooi.
16 Berardi: vedi lett. 14.

23 Msrchesa di Barolo: vcdi lett.67.
34 Ca!. Tempo: vadi lstt. 12.
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Pronemoria lnYirto al Fissore

AAT, F. 92
Orig. aut. I f. 230x 175 mm.

Parla di ulrs ricbierta di d. Bosco e dell'opera chc con I'Anglesio svolgeva per lc vocazioni cc-
clesiastiche.

14 9bre 1855

Il Sig.'D. Bosco esponendo di avere fra i suoi giovani un certo Morra Domeni-
co di Rivoli già approvato per l'abito clericale, attcndo risposta alla domanda fatta,
in favore del medesmo, d'un bercfvio resosi vacalle tre mesi Jot o. Itroltr€ attenden-

do Egli, e da quanto pare insieme col Sig.' Can.' Anglesio, a formare dei giovani per 5

lo stato Ecclesiastico fondandoli nello spirito del sacro Ministero, vorrebbe che alla

diffrcoltà proveniente dalla nancanza di titolo d'ordinazione si potesse supplire con
quello della mensa comune o con qualche altro mezo equivalente. Siocome nell'ipo-
tesi si dovrebbe ricorrere a Roma, il sottoscritto prcga il Sig.' Can.' Pro-Vicario
Fissore di consultare la Comm.' Arcivescovile per sentire, se, omnibus WrPensis, si lo

tr otcsse sccompagname la domanda con informazione, e voto favorevole'

* Luigi Arciv.' di Torino

2 Bosco Giovatrri. Mi seinbra superfluo EcttEÌc i dsti biografici. Vedi i voll. di P. STELI^A.,

pubblicati dalla LAII.
2 Morra Domedco, chierico trato a Rivoli il 1' ottobre 1838, divcnuto poi sacerdote e cano-
lico dclla cattcdtal€ di Pinerolo; Eorto il l0 agosto 1915.

5 Aoglesio: Y€di lctt.45.
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99

A.ll'rbete Celestim tr'issore

AAT, F. 93
Orig. aut. I f. 230x 175 0D.
Sull'indigenza delle motrache Cappuccirc e Clarisse.

Lione Z D.bre 1855

Carissino Sig.' Canonico

Solo il 22 si presentò il P. Basilio, e mi rimise il vecchio plico. Mi spiace, ma
non mi fa maraviglia, che la Cappuccina Fascio abbia manifestato il s€geto del de-
naro, e va benissimo, che in conseguenza ora ne disponga servendosene per pagare
la lrnsione. Ella soggiunge, che lc Cappuccine si trovano s€mpre alla peggio. Forsc
mancano le elcmosine, perché lontane da Torino? Se non I'hanno fatto, ricorrano
per riavere il loro Monastero in Torino, dicendo che fuori non hanno le elernosine
necessarie per viverc, e che le Chiarisse state spogliate, tron possono mantetrerle.
Non dico di chiedere sussidi, pcrché se loro fossero concessi, lo sarebbero sulla Cas-
sa Eccl.', e non potrebbero riceverli. Potrei pubblicare nell a. Armonia un er:ticolo pet
ràccomandarle alla carità dei Fedeli, e far risaltare la bricconeria del governo.

Va benissimo che procuri di [berarc la Curia dell'Aw.b Vaccarone, e sentirò
con piacere, che ciò sia stato eseguito. Però b L. 200 io notr le trovo nei conti, e la
prego di farlo o$ervare a D. Berruto.

Poco vsle che la libreria del Clero di Savigliano sia in camera separata dal
Mon.' di Savigliano, se è vero quanto mi si disse, che i Religiosi non hanno mai
comperato un libro col reddito della cedola, e che si sono poco fà divisi i migliori
libri.

Sono di tutto cuorc
suo D.@ AIf.Eo S.E

iF Luigi Arciv.. di Torino

l0

15

»

PS. Riceverà un ricorso inviatomi dall'Ab. Coppi per la trota csusa Matrimo-
niale, e fanà quello che crcderà di potcr far secondo la giustizia.

3 P. Bssilio: religioso tron Eeglio specificato.
4 Cappccina Fascio: yedi lett. 67.
6 Suorc Cappuocine: vedi lett, 14.
ll Armonid: vedi lett. 57.
13 VaccaÌone: vedi lett. 97.
15 Berruto: vedi lctt 2T.
17 Monastero di Savigliano: vedi lctt.95.
23 Abate Coppi: vedi lett. 85.
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100

Al crtrodco Effico f,'rntollri

AAT, F. 94
Orig. aut. 2 ff. 2301 180 mm.

Sulla Biblioteca ecclesiastica c su autori da accoglicrc @ardi, Turchi, Bordoni).

Lione ll Genn." 1856

Carissimo Sig.' Canonico

Come awà sentito dal Sig.'Yicario Ravina, soltanto ieri, e ben tardi ho ricew-
to la sua lettera portante la dùa del 22 scorso dicembre.

Dal ristretto del conto nella stessa contenuto ho rilwato, che sebbene in que- 5

st'anno gli affari d'interesse per la Bibliotcca Ecclesiastica siano andati meno felice-
mente dell'anno passato, tuttavia non si è dowto intaccare menomamente il fondo,
che vi era rimasto, ma anzi venne accresciuto di circa duemila Lire. Ho trovato pru-
denziale d'avere sospeso di mettere in esecuzione il progstto di diminuire il prezm
d'associazione, sul rifllesso, che vi è purtroppo a temere, che la maggior parte del to
Clero finisca per trovarsi nella quasi impossibilità di continuare I'associazione, an-
che ridotta, d'un quarto nella spsa. Del resto preferirei sempre la diminuzione nel
prezzo all'aumento della mat€ria, p€rché la prima è sempre più potente del secondo
per far crescere il numero degli a*sociati. Ma se le cose arrivassero al punto, che non
si potesse più continuare la pubblicazione deUa Biblioteca, che fare allora del fondo ts
di deoaro, e di libri? Fors€ si potrebbe I concludere con inviare agli ultimi associati
qualche libro gratrs, far loro godere il frutto della perseveranza nel restarc associati
sino alla fine. Ma ciò sia detto per un di più.

Non conosco punto il merito dei trattati del Teol.' Bardi, e per conseguenza mi
rimetto [se] sanà giudicato opportuno dalla pluralità dei Colleghi. Lo stesso dico pur 20

riguardo alle altre opere, notando bensi che convengo con quelli che desiderano nel-
la Bibliot€ca anche delle opere di predicazione. Venendo poi al particolare p€r la
nota acclusami, trovo utili le Omelie del Turchi, perché dirette contro la rivoluzione
del 1797, che in sostanzs è lia stessa che l'attuale. Ho scmpre sentito parlar bene del
Bordoni, Esercizio della buona morte, e se il Chera nel Missionario Parrocchiale 25

corrisponde alle meditazioni delle quali mi servo da ott'anni, mi pare che potrà riu-
scire assai utile. Del resto, rip€to, mi rimetto. Al Can.' Aw.' Giudice, se ha occasio-
ne di scrivere, favorisca di restituire sinceramente gli auguri, ringraziandolo ecc.

Scrivo in fretta, e sono di tutto cuore
Suo D.- A.lf.- S.' 30

,l Luigi Arciv'" di Torino

2 Can. Fantolitri: vcdi lett. 17.

3 Vicario Ravins: v€di lctt. 10.

6 Biblioteca ecclcsiastica: vedi lett. 17.

19 Bardi Giu,seppe B€rcdetto. Teologo collcgisto totiD€s€, profcssorc di S8ffa Scrittura nel-
I'uoiversità di Torino. La Biblioteca ccclcsiastica pubblicò le sue «Praelectiooes biblicac habi-
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tae ir regio trudnensi athctraco» (Torino 1856, 2 vo[.).
23 Turchi Domenico C-arlo Msris (Fr. Adeodato). Cappuccino, uato a Parma il 5 agosto
1724, ordinsto saccrdote nel 1747, lcttorr in frlosofia e tEologia, già guardiano dclla provincia
lombarda, prEccttore e coofessorc da[a famiglia rcalc, fu consacrato vercovo di Parma nel
1788. C€lebrc orstorr di cui furouo pubblicate omelie, qùsrEsimali, panegirici e lctlcrc pa$tora-
li. Morto a Paf,ma il 2 sett€mbre 1803.
25 Bordod Antonio Gius€?p§. Gesuita, Eomotorc itr Todno, all'inizio dct'7(X), <tell'eserci-
zio devoto della buona Eorte e fondatorc (1719) di uaa compagnia della buona morte rclla
chiesa dei s§. M&rtiti,
27 Aw. Giudicq vedi lett. 17.

5

l0l
All'abate Celestino Fissorc

AAT, F. 95
Orig. aut. I f. 230 x 180 mm.

Pattra detla prroccbia di Polonghera e accenna alle monac.he Cappuccine.

Lione 17 Genn." 1856

Carissimo Sig.. Canonico

Ho ricevuto ieri la carissima sua del 1., nella quale dopo avermi esposto la que-
stioae di Polotrghera, per la quale crede che vi possa essere ta deJìcit di forse Fr.t
1200, conclude cotr chiedere le mie direzioni. Ma quali direzioni posso io darle? Io
credo che lo sbaglio prircipale sia stato di dare agli Eredi Piazza tutto il fondo senza
esigere da €ssi una quitanza finale. Col denaro in mano le questioni si aggiustano
pirì facitnente, ma ora, che il fondo è passato nelle mani di detti Eredi, e che chiedo-
no i conti dell'amministrazione, bisogna bene cercare di darli.

Tutta la questione poi consiste nel vedere, quanto gli Economi Par.r abbiaao
dowto dEpositare nella cassa della Curia, quanto vi abbiano effettivamente versato,
e quanto ne sia stato estratto prer somninistrati al Prevosto, e spese straordinarie
fatte. Il conto per se stesso dec venire, perché gli Econ.i debbono provare d'avere
fatto i versamenti, e D. Balladore dee rcndeme conto. La diflicoltà di constatarc le
sp€se straordinarie non pare insuperabile, perché gli Econ.r, che le banno fatte, esi-
stono. Quanto alla cedola, è certo che la Par.. dee pagarla, o con venderle, o col
prezzo di piante da abbattErsi, se ve ne sono, o infine compenssndola col carico, che
si potesse dare agli eredi pei tagli eccessivi che si pretende aver fatto il fu T.. piazz.
Ecco ciò che posso dire.

Le Cappuccine credo chc starebbero meno male in Genova. Del resto bisognerà
uscime il meno male possibile.

Ho riconosciuto da dove sortirono le L. 200 dell'Aw.'o Vaccarone. È ficenzia-
to? La ringrazio degli auguri che le contraccambio di cuore, come di suore pure mi
ripeto

Suo D.- A-ff.* S.'
i! Luigi Arciv.' di Torino

l0

l5

20

25
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6 Eredi di Piazza Giacono.: vcdi lett. 36.
14 Balladorr: vcdi lett. ll.
20 Cappucciue: rsdi lctt. 14.
22 Ya(raroliei vedi lctt.97.
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All'abrte Crlestino Fissore [?l

AAT, F. 96
Orig. aut. I f. 230x 175 Dn.
Prcs€nta le condogliaMc al desinatario c accenna ad utr& raccoEaodazioDs riccwta dal p. Si-
monino.

Lione 13 Febbraio 1856

C.arissimo Canonico

Prendo tutta Ia parte alla perdita dolorosissima che Ella viete a farc, ma statu-
,um est, cbe tlfili dobbiamo partire di questo mondo, e di regola ordinaria chi prima
nacque, dee prima pure morire. Del resto, mentre dobbiamo piegare il capo al decre- 5
to, è sempre un dolce conforto, quando la morte analoga alla vita porge il più fon-
dato motivo a sperare, che abbia ap€rta la porta ad una b€ata etertrit.à. Siccome pè.
rò anche i giusti haoro dei debiti a soddisfare, così questa mattina ho applicato la
messa in suffragio dells defonts.

Il P. Simonino, dicendomi che D. Balladore decisamente si ritira dalla Curia, t0
mi si è raccomandato, pel caso che si facesse qualche vacanza alla coda, d'aver pre-
s€nte suo nipot€. Gli ho risposto, che ignorava quanto potesse essersi determinato
costà, avendone lasciato l'incarico a chi è sul luogo. Forse Le si presenterà, e perciò
Le serva di regola.

sono di tutto cuore 
5ro p.." A1L* 5.. 15

* Luigi Arciv.' di Torino

l0 Simonitro Giuseppe Eligio. Sacerdote rativo di Cuneo, csppaltano regio, Eorto it 16 lu-
glio 1870 a,l8 atrni. Cou qu6to trome esistc anche un oblato di M. Vergine, Enrico Simoniao,
mto a Torirc il29 settetrrbre 1796, morto a s. Ponzio di Nizza Marittima il 15 agosto 1863.
OrdiEato sacerdote nel l8m, fu cappellano di corte c trel 1833 entrò fra gli Oblati. Fu rettore
del Santuario dcla Comolata prima di Giu§€ppe Delfino.
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All'rbrte Celestim f ilsore

AAT, F. 97
Orig. aut. I f. 230 x 177 mm.
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Parla di questioni di caratteÌe pastonle. Accenno all'ab. V&chetta.

Lione 15 Marzo 1856

Carissino Sig.' Canonico

A quanto Ella mi diceva nella sua degli 8, incombenzai colla mia degli I I il Sig.'
Yicario Ravina di rispondcrle. Resta ancora la postilla alla domanda del Yic.' Fora-
neo di Poirino riguardo alla Compagnia del S. Cuore di Maria. Veggo che il nedesi-
mo vorrebbe molte cose. Quanto all'uffrzio, e messa propria, sono nell'intenzione di
farne chiedere la facoltà per tutta la Diocesi, e solo resterebbc a fissarsene il giorno.

Qualcheduno proponeva in genere in una delle Dom.' dopo I'Epifania; altri pensava
per quella dopo il Nome di Gesù, e secondo il Ricorso sud.' pare, che la sua sede sia

in quella che precede la Settuagesima. Favorisca di verificarlo, e se fosse così, ne fac-
cia fare analoga la domanda a Rom,a p€r tutta la Diocesi. Quanto poi alla messa
propria del Sabbato coll'Orezrus pro convetsiane peccatonorr, se veramente fu con-
cessa altrove, ne faccia pure fare la domanda per quelle Chiese ove trovasi eretta la
Compagnia.

Avrci bisogno di sapere, quatrto dura la messa dell'Ab. Vachetta, e quanto tem-
po inpieghi nclla preparazione, e nel ringraziamento della medesima. Conviene dun-
que, che 1rr tre volte faccia misurare ogni cosa da persona fida, e quindi me ne

ragguagli.
Sono di tutto cuore

suo D.Eo Alf.tu S.E

* Luigi Arciv.' di Torino

4 Vicario Ravha: vedi lctt. 10.
5 Vicario foraneo di Poirino €ra Stcfano Giorda, Dato a Cuminana il22 maggio 1818, STD,
prevosto di §. Maria maggiore, morto il 30 luglio 1868,
15 Abatr Vechctt4: v€di lctt. ll.
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All'rbrte Celestim Fissore Pl

AAT, F. 98
Odg. allog. con firma aut. I f. 230x 177 mm.

AcccD.tra a qu€stioni div€rr€ (confcrenzc, ab. vec.hctta, Suor Clemelza, ccc.).

Lione ll Aprile 1856

Carissimo Sig.' Canonico

Ricevo pel momento il suo foglio del 9 Corr.' non già 1rr occasione lmrticolare,
ma per la posta, ed io profitto invece di uno che mi si presenta prontamente, Per ri-
sponderle. Godo, che il P. Eugenio ricominci le sue Conferenze, e quando sarà il

l0
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ca.so di dovergli dare qualche attestaio di soddisfazione, me lo scriva pure libera-
metrte.

Quanto alla frssazione del giomo per I'uffrzio e Messa del S. Cuor di Maria bi-
sogna attaccarsi a una Domenica prima della Settuagesima, perché in settembre por-
terebbe imbrogli, t0

Gli schiarimenti, che gli ho chiesto sulla durata della Messa e del ringraz." non
sono per me, rna per comunicarli a chi me ne diede incombenza, perciò cessi pure da
ogni angustia.

La lettera di Suor Clemenza mi è pervenuta egualnente oggi con molte altre
cartc per l'occasione, cui forse alludeva Ella nella sua lettera. 15

Non ho il ternpo di risponderc oggi alla stessa, ma riguardo al suo quesito non
€sito a dirle, e$cre io contrario ad una nuova conferma della suddetta, e solo con-
verrrbbe preparare la votazione per un soggetto, che la rimpiazzasse secondo l'at-
tuale sistema, e si evitassc il rischio di ricsdcrc ncll'antico.

Attenderò quanto si propone di farmi conoscere sull'affare Towianski, e sulle 20
misure a prendersi e frattanto di tutto cuore mi ripeto

Suo D.@ AIttu S.È

if Luigi tu'civ.' di Torino

Favorisca far sapere a D. Ferrando, che mi manca iI foglio dalla pag. 160 a 209
degli atti del Govemo del 1854 e lo preghi di mandarmelo, perché li fo legare.

5 P. Eugeoio: vedi lett.35.
14 Suor Clerncoza: vedi lett. 31.
20 Towianski: vedi lctt.95.
24 Ferraado Giuscppc: vdi lett,60.
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Nl'abate Celestino Fissore

AAT, F. 99
Orig. allog. con Iirma out. 2fl- 230x 177 tmfi..

Parla di vari ccclceiartici (P€nazio, Rosa, Traversa) c di casi diverri.

Lione 4 Giugno 1856

Car.- Sig.' Canonico

Siccome la lettera del Sig.'Vicario del 31 scorso maggio non mi è pervenuta che
oggi, e che fors€ p€r la stessa ragione la mia risposta sarò pure sogg€tta a ritardo,
così nel timore, che il suddetto sia già partito per la patria, indirizzo la presente a 5

V.S. Car.-. Nel caso che il medesimo sia ancora in Torino, favorisca dirgli, che ho
esaminato il quadro degli idonei dell'ultimo concorso, e che mi sembra doversi darc
la prcferenza per la Parrocchia di Racconigi a D. Penazio, e per quella di Bersano a
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D. Rosa, salvo che posteriormente non sia risultato qualche cosa a carico dell'uno, <i

l0 dell'altro, per sui si dovesse cambiare s€ntimento. Quaato al D. Traversa, mi dispia-
ce assai di non poterlo favorire, ma oltre a quanto mi venne detto sul suo stato men-
tale, e quanto ebbi a ricavare io stesso da una lettera, che mi indirizzò tempo fa, non
credo in coscienza di poterlo investire d'una Parrocchia. Piuttosto mi pare, ohe fors€

potrebbesi tÉntaxe una litc pel Canonicato di Giaveno, perché quando venne esposto

15 sl concomo, la legge 29 maggio 1855, non era ancora pubblicata, di modoché egli
trovavasi in dritto.

Qu6ta mattina pet rezzo d'un padre Cappuccino arrivato all'istante ho rice-
vuto un plic. cont€nente varie lettere di data ben anticg compresa una sua del 2
maggio. Riguardo alla stessa vado a scrivere a Parigi per verificare se a S. M. delle

20 Vittorie si reciti per concessione della S. Sede I'uffzio, di cui mi scrive. Sebbene forse

a quest'ora Elta già | ne ha fatto a Roma la domanda. Ho pure ricevuto i foglietti
del Campanone, e La ringrazio.

Ella mi parla inoltre del noto M.'Henry, il quale so, chc ha finito per riuscire a

cotrtrarre il desiderato matrimonio. Del rcsto è certo, che l'attestato civile lungi dal
25 provare la libertà, lascierebbe q€derc, che fosse stato seguito dal matrimonio della

Chiesa, giacché tutti quelli, che lo contraggono debbono passare prima per I'atto ci-
vile, e tutti quindi, lo possono pres€ntar€.

Mi spiace, che I'elezione della superiora delle suore di S. Giuseppe non abbia
potuto aver luogo, e ni spiace ancor più, che esseldo passato pilì d'un mese da

30 quando ella me I'acoennava senza che posteriorm€nte nulla più abbia §entito, temo
che le cose si trovino sempre nello stesso stato.

Un certo Giovanni Tonello di Mondovì mi scrisse chiedendo, che si8 tolta dal
patrimonio gratuito dell'Aw." Cavallo la sua moglie Catterina Gaffodio, che fa cau-
sa di separazione. Come comprende non gli rispondo, coltcntandomi per forza d'a-

35 vere speso 50 cd,
Probabilrnente il Parroco di Druent chiederà di vendere una peza [di] campo, il

ani prezo oltrepas§€rebb€ quanto è facoltà dell'Ordinario.
Per evitare però di ricorrere a Roma e più ancora d'imbarazzarsi col governo

vorrebbe dividere la vendita in due porzioni, e ad epoca diversa. Se non vi fosse, che
,10 lo scrupolo riguardo a Roma, crederei essere il caso di passarvi sopra.

sono di tutto cuore 
suo D.* Afi.,. s.-

* Luigi Arciv.' di Torino

PS. Forse sarà l'ostacolo del Padronato.

3 Vicario Raviua: vedi lett, 10.

8 Pcnnazio Ludovico. Nato a Riva di Chied il 3l dicembre 1822. Più tardi ebbe la pa.rfocc.hia

di s. Gioyanni di Raccotrigi col titolo di priore; morto a R8€cotrigi il l8 noYembrE 1892.

9 Rosa Francesco. Nato a Vill,afranca Piemotrtc il 2l sgosto 1833, proposto comc parroco di
Bersano, verrà iuvcce trominato ptevosto di Bruino. Mod il 3l agosto 1877.
l0 Travcrsa Giulio. Nato a Bru il l0 maggio 1826, più tardi parroco di s. Marsimo di Torino.
Mod il 14 ottobE 1898.
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23 Hetrry: peronaggio non mcglio specific{to.
28 §uorc di s. Gius€ppq vedi lett. 12.

32 Tonelli Giovanni di Motrdovl noI! meglio rpecificato.
33 Awocato CaYallo: vedi lett. 31.
36 n parroco di Drucrt cre Fr.trc€sco Boulliè @olliè), uato a Niza Marittima il 5 gstrlaio
1770.
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All'abrte Celesdno Fissore

AAT, F. IOO

Orig. allog. con firma aut. 2 ff. 23O xl'17 mE.

Questioni di natura pastoralc riguardeuti vari sacerdoti.

Lione, 10 giugno 1856

Car.* SiS.' Can.*

Conosceva già pur troppo la morte dell'ottimo D. Gavotto, che non si rimpiaz-
za più. Quanto alla nomina al mezzo patrimonio non vi è dubbio, che intendo di
farla, e solo desidererei sapere se dopo che sono stato spogliato della M€nsa non se

ne sia reso vacante alcun altro, per vedcrc, se la nomina sia stata fatta da me di qui,
(lo che non credo) non avendone alcune mernoria, owero dal Sig. Yicario costà, cui
forse potrebbe opporsi non averne il dritto, perché rappres€ataateme in spiritualhus
e non in umporalhw. Del r€sto quanto alla scelta del Chi€r.' se non vi sono altri pitì
qnziani, e che abbiano maggiori meriti del Lotteri, non ho alcuna diffrcoltà, che lo
favorisca, e che ne lo proweda subito. Quanto alls difficoltà non se ne potrebbe dal-

I'economato fare alcuna perché il dritto mi è guarentito da una speciale disposizione
Pontificia, ma certo ora che tutti i dritti sono calpestati, nulla vi ha di sicuro.

Riguardo al D. Cinossa va benissimo, che la lettera non mi si mandi che per

occasione particolare, ma presentandosi in Curia lo awertano di ciò, perché non si

stupisca di non vederne la risposta. Quello, di cui mi stupisco io, §i è di vedere che il
T. Fumelli scrivwa pei casi dell'esame, mentre non ho mai saputo, che sia stato rico-
nosciuto nel M.se Natta il patronato della Par.' di Lucento, che si credeva estinto
nella famiglia Tana.

L'indulto dello speziale Grosso fu già presentato per l'es€cuzione al Sig. Vicario
Gen.k, il quale mi rcrisse facendomi l'osservazione stessa I che trovo nella sua lette-
ra, ed io gli risposi che esaminasse egli, e facesse come meglio giudicasse. Ella poi se

ne potrebh sbrigar€ faci.tnente mn dire che il Rescritto è stato già pres€ntato al Sig.

Vicario, e che conseguentemente non essendo a caso vergine, notr vuol mettervi le

mani.

Quanto al fu Henry prima che giungosse da Parigi la dichiarazione negativa, di
cui mi scrive, avrei avuto ancor io dilficoltà di ammetterlo al matrimonio, pcrché il
giuramento suppletivo di uno vissuto prima in concubinato legale, e poi dopo in
concubinato aperto mi pare, che debba avere ben poca forza. Comunque sia il ma-
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trimonio fu fatto, c ora v€dremo se tron si vorrà fare lite. Questa in Francia sarebbe
decisa contro il s€condo, perché si considera valido il civile, ma in Piemonte il princi-
pio sarebbe tutt'affatto div€rso. Tuttavia non vorrei che si facesse una lite davanti ai
Magistrati, temendo moltissimo qualche cattiva desisione.

Riguardo a D. Traversa io credo, che in coscienza non si possa investire d'una
Parrocchia, quantunque sia pio e zelante. Il mezo termine di mandarlo Arnmini-
stratorc nel caso concreto lo credo irregolare. Né veggo che sia il caso che si abbia a
scoraggiare perché se non è scelto, non ha da rinunziare a dritti, che precisamente
non ha, e che d'altronde se si mantiene il dovuto segreto, egli dee ignorarc. Piutto,
sto, come scrissi, I sarebbe da esaminarsi se non si potesse fare la lite, perché il Ca-
nonicato di Giaveoo vacò, e fu esposto al coacorso prima della promulgazione della
legge, per cui il Traversa ht il ditlo ad rem,

Yenendo infine al disgustoso alTare di Settimo Torinese dichiaro quanto segue:
Punto non mi ricordo, che nella Visita di Settirno il Parroco mi abbia parlato d'aver
omrnesso la benedizione d'una parte del Cimitero, ma mi ricordo invece, che ciò
venne dichiarato in altre Parrocchie, e che insieme coi convisitatori si è sempre gri-
dato di farne la separazione oon muro.

Ad ogni modo la separazione riguarderebbe gli infanti morti senza Battesimo, e
non gli eretici. II Parroco poi può essere reo di non aver fatto opposizione a che vi si
seppellisse il Protestante, ma non con avervi preso parte attiva. Ora quanto Ella
propone va benissimo, ed io I'approvo pienamente non solo quanto perché si faccia
una separazione con muro, na anche per la riconciliazione, che sarebbe una soddi-
sfazione ai buoni.

Lascio poi, che Ella deleghi il Par." di Volpiano, o chi altro credesse più oppor-
tuno per l'esecuzione della cosa; e dica pure che è d'ordine mio.

Inoltre vorrei, che delle due parti d'ingresso fosse esclusivamente destinata per
gli infanti non battezzati quella, ove non è il protestante.

Al Parroco di Levone, che per le spese d'una lunghissima mslattia mi chiede un
sussidio sulla cassa dei Parrochi, rispondo che si rivolga a ki; ed Ella faccia quel
che puo.

Per oggi basta e sono di tutto cuorc 
suo D.m Arr.@ s.E

* Luigi Arciv.' di Torino

3 Gevotto (o Gavotti) Giuscppc. Nsto a Giaveno il 24 dicembre 1815, r€ttorc dell'ospedalc
di Giaveno; morto il 3 giugtro 1856.
l0 Lottrd Michele. Chierico nato a Bm il 27 sgosto 1833. Divenne poi dottore collegiato rcl-
la facolLi di teologia, caaoaico della metropolitaua e provicario geuerale. Modo a Torino il 6
aprile 1903.
14 Cimosia Matteo. Nsto a Caramagtra il7 febbnio l8ll, Eissiouario apostolico e negli ul-
timi atrni di yita rcttore della chicsa di s. Cristina in Torino; morto l'11 giupo 1880.
17 Fumclli Pietro Giuseppe. Nato a Balangero il 9 gennaio 1825, STD, prqosto di Lucaoto
fino altra mortr, awcnuta il 7 ottobre 1876.
l8 Natt8, famiglia di piccola uobilLÀ di Casale Motrferrato. EDrictto Virgilio Natta (1701-
1769) diveooe vescovo di Albo c cardinale. Un marshese G, Natta els rct 1837 tta i decurioni
d€lls città di Novara.
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19 Tana, famiglia nobile di Chieri. Cf B. V^LIMBERTI, s?orri §rolico-teligiosi soPru la c ù di
Chiei I, ChieÀ l»9, W.339-392.
26 lIcnryi probabilmente si tratta dcl pùsonaggio citato alla lett. 105.

34 Trav€rsa Giulio: v€di tett. 105.
43 Il parroco di Settimo Torinese dal 1826 al 1860 era il t€ol. Gius€ppe Felic€ AtrtotriDo, trato
a Torino acl 1798, Eo o l'8 aprile 1860.

53 Il parroco di Volpiano era Marcclliao Racca, prevosto e vicario foraueo, già economo del
s€mhsrio di Torino, ùativo di Soomariva Bosco, morto a Volpiatro il 5 agosto 1864 a 68 aoai
di età.
57 Il parroco di Irvone era allora Giuseppe Rostagno di Fomo, che poi si ritirò. Nato il 20
luglio 1823 c Eorto a Gas§tro il7 maggio 1865. Suo successore fu Antor o Bosio, nato a Ca-
stsgnole Piemonte nel 1826 e morto il 4 maggio 1895.

4 Il provinciale dei Minori osservalti Del 1856 era Onorato Conado (cf F. MAccoNo, .La

I,oùocchia e il cottetto fraacescaao dì s. Torr aso ìn foti,ro, Casale Monferato 1931, pp.216-
278).
8 Oblati di Maria: v€di lett. 57.
12 Tcologo Cavia$i: v€di lett. 19.
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All'abrte Cel€stitro Fissore [?l

AAT, F. IOI
Orig. sllog. cotr firEa aut, I f. 195 x 105 mm.

Raccomanda d'impedirc la realizzazione d'una amministrazione laica per il santuario della
Consolata.

Lione 12 giugno 1856

Car.- SiC.' Can.*

Le conpiego varie lettere da farsi pervenire al rispettivo loro indhizzo, con os-

s€rvarc però, che quella indirizzata al Prov.L dei Min. Osservanti dovrà essere sigil-
lata, avendola esprcssarnentE lasciata ap€rta, acciò Ella possa leggÉrla. Da quanto 5

mi venne scritto per parte d'un impiegato s€mbra, che si voglia stabilire pel Santua-
rio della Consolata un'Amministrazione laica. E certamente quanto ai beni e redditi
certi, che vennero usuq)ati insieme a quelli degli Oblati, non si potrà impedirc; ma
quello, che vorei assolutamente evitare si è, che tale amministrazione [intervengr]
sugli incerti del Santuario, cioè elonosine, Messe, tridui etc.; e a tale riguardo I.€ l0
raccornando di spiegare tutta I'awedutezza, e la fermezza necessaria.

La lettera per Giaveno potrà rimetterla al T. Caviassi.
Sono di tutto cuore

Suo D.^ Aft* S.'
* Luigi Arciv." di Torino 15
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All'abete Celestim tr'ismrc

AAT, F. 102
Orig. aut. 2 ff. 227 xl77 am.
Parla di probleni interni a ,o dioc€si (la superiola Eominata delle suorc di S. Giurppe, il sac.
Stuardi, il sac. Traversa) e di aggiustameDti al cstechismo.

Lione 17 Giugno 1856

Carissimo Sig.' Pro-Vicario

Non comprendo, come le mie lettere avessero limprotrta del dopo la partenza,
avendole mandate alls posta all'ora solita.

5 Mi spiace, che la nuova elezione della Superiora delle Suore di S. Giuseppe sia
ricaduta su S. Agnese. Per carità vegli, acciò non si cambi l'attuale sistem,a di gover-
no, ed io pregherò il Signore di voler confemare la benedizione, che premurosamen-
te compa.rto alla nuova eletta, e a tutta la Comunità.

Pel D. Stuardi, ex P. Domenico da Poirino, prmto non ricordo, che siasi fatta
l0 un'eccezione alla Legge generale, e oomunque foss€si, egli è uscito da un Ordine, che

ha dati tanti motivi di dolore, che non sarebbe mai il cago di farne una nuova.
Spiace anche a me la morte dell'Ab. Roberti, che sebbenc non foss€, per quanto

ho potuto conoscerlo, una gran testa, tuttavia non faceva male.
Pel % patrimonio vacato, I'es€mpio dell'Oliva, essendo del 1852, non varrebbe

15 nel caso che si volessero tali patrimoni considerare come Cappellanie, giacché la
Legge, che le sopprime, { è posteriore. Per verità non possono considerarsi come tali,
ma attualnente non è la ragione, ma la volontà, che si fa valere contro la Chiesa.
Vedremo come la cosa andrà.

Quanto al segreto dei punti io non posso credere, che il Sig. Vicario sia.si lascia-
20 to indurre a confidarlo ad alcuno dei concorrenti, e forse la cosa si sarà saputa in

qualche altro modo. Non dissimulando poi, che poco mi persuade la misura di man-
dare D. Traversa amministratore a Bersano, se ciò però si stima conveniente nella
fattispecie non mi vi oppongo, e D. Caffasso dovrà fargli fare gli opportuni rifllessi.
Del resto pel Canonicato, essetrdo guadagnsto, come le Parrocchie, al Concorso,

25 non credo che si esigesse il sovrano gradimento; ne credo che si domandi per la Teo-
logale, e la Penitenzieria, quando cadono sotto le riserve Pontifrcie. Ma il tentativo
di pagare le Bolle, col rischio che loro si riclJsi I'Exequarut, costerebbe troppo caro.
Per le assegnazioni di Chieri, che si potess€ro fare a carico degli aventi dritto, Le ho
già scritto inviandole la mia lettera per gli Osservanti. È mia intenzione, che si fac-

30 ciano tutte le I possibili opposizioni a che un Istituto invada i diritti d'un altro, come
pure perché amministrazioni laiche, o create dal governo, non mettano le mani nelle
limosine, ed oblazioni fatte alle Chiese.

Quanto all'aggiustamento del Catechismo per riguardo alla definizione dopa-
tica, la Commissione ha ben ragione di non voler parlare del voto dei Vescovi, ed io

35 mi vi oppongo formalmente.



Sul progetto poi d€lle correeioni nulla io trovo, che mi spiaccia, solo parendomi
che alla 6 domanda «È di fede, che M.V. sia stata concepita senza peccato origina-
le'!l» non sia uns risposta naturale il dirc «Perché questa è una verità rivelata da Dio
ecc.». Mi pare che bisogni rispondere si o no.ll Perché ecc., è la ragione del si, o del
zo, ma non è una risposta nÀturale. Se fosse poi possibile, non vorrei che in tale ri- 40
sposta si toccasse estf"re urra eeritA rivelata do Dio, perché si dee poi ripetere al n.8
riportando le parole della definizione. Non si potrebbe per esempio dire? «Signor si,
perché come tale (o come di fede), fu definita dalla Chiesa, e proclanata per essere
da tutti cr€duta). Ho nesso proclanata, perché'!l proposta potrebbe ad alcuni sem-
brare come non obbligatoria; del resto mi rimetto. Forse infine preferirei la frase 45
«frn dai primi tempi della Chiesa» a qluella fm dal tempo degli Apostoli.

Sono di tutto cuore
Suo D.@ AIf.@ S.E

* Luigi Arciv.' di Torino

6 Agtr€sc AotoDietta Ghcrsi. Suora giuseppina todn€se, nats ncl l8l l. Fu superiora g@erale
delle suorc di s. Giuseppe in duc riprese (18,10-50; 185G59). Lavorò a Roma pèr I'appiovazio-
rc pontificia dclla congregazionc c foodò le case di Macerata e di fesi. Cf anche lett. segucnte.
9 Stuardi Fraacesco, Ex mioorr osssrvante col nome di p. Domenico, uativo di Poirino, dove
morì il 28 maggio 1858 all'età di 47 atrtri.
12 Abste Roberti B6ad€tto. Nativo di Subiaco, incsricato d'eff8ri dells s. S€de a Torino,
dove mori il 14 giugno 1856 I 4 anDi d'età.
14 Oliva Agostino. Nato a S8vigliaoo il l0 oaggio 1807, cappelauo d€l'Ospizio dei vccchi di
quella citti; morto il 3l maqgio 1855.
22 TÌave$s Giulio: vedi lett. 105.
23 Cafaeso Giuseppc: vedi lett.42.
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[AIla mperioro delle more di S. Giuseppe, Torlnol

AAT, F. IO3
Copia irviata all'ab. Fissorc I f. 230 x 180 mm.

Risposta ad utra superioB 8pp€Ea eletta, da ricollcgarsi probabitmentc alla lett€ra 108.

Lione 23 giugno 1856

M.b Rev.ò Madre.

Il Sig. Can.'Fissore, cui avea significato di far sentire alla Comunità che non si
sarebbe approvata la confcrma della Superiora per un terzo triennio, già mi avea in-
formato che la nomina a tale uffrzio era stata fatta nella sua persotra. Io nel rispon- 5
dergli non esitai ad approvarc I'elezione, ma nel tempo stÉsso a dirla con tutta inge-
nuità, gli raccomandai di vegliare, acciò fosse mantenuto l'attuale sistema di gover-
no, perché risultato di maggior soddisfazione del precedente, e gli soggiunsi, che spe-
rava vi sar€bbe non dilficilmelte riuscito, sul riflesso, che gli inconvenienti di allora
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lo venivano in gran parte attribuiti a['inlluenza di Suor Clara la quale purtroppo, col-
I'uscire poi dell'Istituto, non diede prova di molto buono spirito.

Qusnto slla sua lettera del 16 corr.'notr ha potuto a meno di farmi sensazione
il leggsrvi «Tutti i motivi che mi resero allora indegna di essere Superiora, sussistono
tuttora in me ecc.», giacché sì fatte parole sembrano indicare il suo mal umore 1»r

15 non essersi lrrmessa la sua conferma per un quarto triennio. Osservo poi, che a tali
notivi esposti come militanti ia suo favore per essere dispensata da nuovo incarico,
aggiunge quello della sconcertata salute, che trovasi ancor più soggptta a soffrirc in
Torino, che in Macerata, e presso il mare. Questo motivo avrebbe senza dubbio
molto peso, ma deesi credere in rirltà sussistente, o può temersi allegato solo in se-

zo quela del detto mal umore? Il quesito, Blla b€n lo vede, non potrebbe esscre sciolto
da me.

Ora poiché tuttavia in qualche cosa debbo rispondere, ecco la mia conclusione.
Se in verità Ella orede, che la sua salute in Torino non possa sostenersi in modo

da permettcrle di prowedere al bene della Comunilà, può rappres€ntarlo senza scru-

25 polo per essere dispensata dall'uffzio di superiora. Se poi la causa motrice delle dif-
ficoltà fosse il mal umore, per se strsso riprovevole, e che d'altronde Ella fosse di-
sposta a seguire lo stabilito sist€rna, e uniformarsi alle disposizioni dei superiori, di-
chiari scnz'altro, che accetta l'uffizio di superiora, e prcnda a disimpegnarne le parti.

Con ciò prontamente rispGto alla precitata sua lettera pervenutami qucsfoggi

30 prego il Signore di voler confermare la benedizione che di tutto cuore L comparto
nell'atto che colla massima sincerità mi ripeto

[Luigi Arciv." di Torino]

2 Supcriora delle suore di s. Giuseppe: v€di lstt. 108.
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All'rbete Celestim Fiscore I4

AAT, F. l(N
Orig. dlog. con hrma aut. I f. 192x ll5 mm.

Lc diffrcoltÀ delle monache di Carignano.

[senza data]

Carissimo Sig.' Canonico

Gli affari delle Monache di Carignano mi seinbrano ben imbrogliati. È prcsto
detto di scriver€ una lettera consolatoria, e d'incoraggiamento. Io non sap€vs come

5 prendermela, e per verità ignoro, se il modo, con cui I'ho stesa possa produrre I'ef-
fetto desidefato. L'ho lasciata sperta, la legga, e ove d'uopo la mostri al Can.' Tem-
po, e nulla ostando, le dia corso. Mi riservo poi a scriverne direttamente al d.' Cano-
nico.
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Le accludo alcune lettere per diramarle, e a quella del p. Ignazio da Montegros-
so faccia appore un franco-bollo.

Mi creda di tutto qrore

suo D.oo AIr.m s.É
il Luigi Arciv.. di Torino

3 Monachc di C-arigano: vedi lctt. ?0.
6 Tempo: yedi lett. 12.
9 P. Ignazio da Montcgrosso, cal4ruccino: vcdi CHruso, W, p. 22.

lll
All'rbete Celestino Flsgore

AAT, F. IO5
Orig. aut. I f. 230x 177 mm. Il PS. è h alto sul foglio.

Sul caso del religioso Polacco.

l0

§

10

l5

20

Lione 2 Luglio 1856

Carissimo Sig.' Pro-Yicario

Per la v€nuta del Cardinale Legato, giutrto da parigi ieri sera, e partito per
l1,i[x6iglie oggi a m€zzo giorno, ho dovuto ritardare sino a questa sera d'incammi-
narmi a Parigi, ove spero giungere domattina prima delle sei.

I1 P. Polacco di cui mi parla, fu più volte, io credo, sul punto di essere messo di
Congregazione, ma tatrto caldamente si raccomandava, che poté s€mpre riparare il
colpo. In oggi non so, se sia di proprio moto, o 1rr irnpulso ricevuto, che trovisi sor-
tito. Crederei poi, che la solita regola dovess€ spptcarglisi con tarto maggior pre-
mua, che vi sono dei gravi sospetti d'abuso ad turpia,

La commissionc ha tuttc le ragioni s\l propositis. L'osservazione non era mia,
ed appena paÉita la letiera dissi, ho scritto una minchioneria.

Mi spiace la condanna per estratti in carta libera. Dia pure quelle direzioni che
crede necessarie,

Sono di volo c di cuorc augurandogli buon viaggio per le acque
suo D.ùo AIr.@ S.E

* Lrigi Arciv.o di Torino

PS. Favorisca dire a D. Berruto che credo ancor io nulla ostare all'assegnazio-
ne al 20 Feb.'del P. Stefatro, e che se veramente i scive Scripimn, corrcgga pure il
decrcto.

3 Il card, legato era il card, Patrizi, Ecatosi a Parigi per it b&ttesimo di Napoleonc Eugenio,
Iiglio del'impsratore Napolconc III. (G. M 

^RrrN^, 
Pio IX ( 1851-1866.), RoDa, ed. UniveBit]à

Gregoriana, 1986, p. 157).
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6 P. Polacco: religioso non meglio spccificato,
18 Bcrruto: Yedi lett.27.
19 P. Stefano: reli8ioso non mcglio specificato.

tt2
All'rbrte Celesflro Ffusorc

AA.T, F. 106
Orig. aut. I f. 230 x 180 mm.

DÀ consigli per una fondazione nou meglio identificata c rispotrde su quesiti riyoltigli a Fopo-
sito di alcuni parroci.

Lione 1l 8bre 1856

Carissimo Sig.' Canonico

Comprendo che per emanare un decreto di formale erezione di un'Opera, mn-
viene che essa abbia un carattere di stabilità. Ad ogni nodo però conv€nendo incG,

5 raggire chi si adopra pel bene, si potrebbe alla relativa domanda fare un rescritto
con cui si lodasse I'impresa, le si concedesse qualche cosa di ciò che si può senza dif-
ficoltà ed anche si esprinesse la riserva di fare il resto, quando le cose lo permett$-
sero. Se nella domanda vogliono dir che sottomettono I'Opera intieramente alla Au-
torità Ecclesiastica, accetti sempre, ma solo I'awerta, che l'esistenza Civile non po-

lo trà mai ottenersi senza il Conmrso dell'Autorità governativa. Quanto alla facoltà
della Messa nella loro Cappella, rispotrda che vedrò d'ottcnerla da Roma. Lo stesso

vedrò di fare per le ulteriori concessioni alla Casa di D. Merla, se non erro intitolata
di S, Pietro.

Dal Par." di Ciriè credo che vi sia poco da sperare. Tuttavia potrebbe scrivergli
15 in mio trome fortrmente dicendogli che mi rincrescerebbe di vedermi obbligato a

passi disgustosi. A quello di S. Vito potrcbbe farc lo stesso, ma in luogo di parlare di
passi disgustosi, potrebbe dirr, che mi stupisco di tale sua negligsnza, e che assoluta-
mentc è mio dovere di esigere, che Egli compensi l'Opera miserabile a vantaggio dei
Parrochi.

m Al D. Fornelli ripeta le istanze per iscritto dicendogli, che poi finirà per dover
pagare del proprio. Quanto poi al P. Lisa credo che vi voglia pazienza. Che fare con
un pazo? Abbandonarlo sarebbe crudeltà.

Per le Cappuccine ho risposto al Can.' Tempo con fare osservazioni; del resto
mi rimetterò a quanto q€deranno di fare.

25 Sono di tutto cuore
Suo D.@ AIf.@ S.E

* Luigi Arciv.' di Torino

12 Don M€rla: vedi lett. 35.
14 Parroco di Ciriè. §i può riferire a Vauda{iriè e allora: vedi letL 13; oppurs a s. Martitro
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di Ciriè il cui parroco era il teologo Cius€ppa Bodtro iu lile coo il parroco di Vauds-s. Carlo
par l'. ninistrazione di un beneficio: vcdi lstt. 29.
16 Parroco di s. Vito era Giuseppe Csgnoli (1798-1884): vedi lett. 196.

20 Sacerdote Fomelli: pcrsonaggio non meglio specificato.
2l Lisa Gioacchino Carlo: vedi lett.45.
24 Suore Cappuccine: v€di l€tt. 14.

24 TeBpo: vedi lett. 12.

113

All'abrte Celestim Firsor€

AAT, F. 107
Orig. aut. 2 IL 230 x 180 mm. Il PS. è posto in cima al f. 2r.

Sut teologo Baricco, difcso dal govertro; sùl prcgetto del prior€ di Bra.

Lione 26 8bre 1856

C-arissimo Sig.' Pro Vicario

Conosceva la chiamata del Can. Peyron innanzi al Ministro Gusrdasigilli, e

quanto si era detto presso a poco in quel colloquio, solo ignorando che Peyron per
conciliazione avesse proposto, che il T.' Baricco rinunziasse. Rinunziasse! A che 5

cosa? Al Canodcato?
No dawero. Bgli non ci ha alcun didtto, perché niuno ve n'ha il governo, il

quale può solo dire, che è in possesso di concedere il suo p/acer, quando i Canonicati
sono prowisù da Roma. Ora il T.' Baricco non può aver avuto che la promessa del
governo di un tale p/acet quando vi fosse un Canoaicato da prowedersi con bolle di lo
Roma. Quello in questiorc fu cotrferito da me, e nelle collazioni ordinarie il govcrno
tron vi entra per nulla, e nernmeno ne ha la pretensione. Quello ch'io temo si è che si
faccia paura ai Canonici, e che si faccia loro sentire che l'unico mEzzo di placar€ il
govemo sarebbe quello di nominere accolito il Baricco, e che vi si pieghino. Se aves-

s€ro soltanto un principio di coraggio potrebbero cavarsi I d'impiccio con farc un l5
ordinato, in cui per corrispondere all'aver io nominato catronico un Accolito, rimet-
tes§€ro per qucsta volta a me la elezione dcl secondo. Quanto neno però non elegga-
no alcuno, e il tempo prowederà. Quanto a me non t€rno punto le prowidenze del
govemo a mio riguardo.

Si guardi bene di fare alcun impiego apparente per l'Opera Pavesio, e tenga tut- m
to in cedole. Quando poi sanà il caso di concedere a qualche Chierico un patrimonio,
dirà che ve n'è uno della d.' Opera, che non era disponibile prima, perché vi era da
pagar€ un debito della mede.sima. Io non credo, che il Sig.' Yicario vorrà indagare
pirì oltre, ed in qualunque caso si prowederà, perché sono certo chc Roma dinà di si.

Quanto al progetto del Priore di Bra, del quale mi riserbo ad inviarle dopo do- z5
mani le carte I)€r occasione particolare, io lo trovo un allare esE€mamente grave,

Comprendo, che la posizione della casa è di tutta convenienza per la Parrocchia, e
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che l'occasione propizia forse non si presenterebbe mai più; rna osservo che si Eatta
di cinquanta mila lire. Non avrci quindi coraggio di pronunziarmi in favore, a meno

30 che la I Commissione, il tutto b€ne esaminato, non giudicasse conveniente tale pro'
gstto. Il Parroco, come osservo, sarebbe disposto a fare il relativo acquisto in nome

' suo, e qualora fosse a suo rischio, e pericolo, niuno lo può impedire' Ma s€ si trat-
tasse di dovere a lui guarentire il successivo acquisto per parte della Parrocchia, non
potrei certo farlo. Favorisca di fargli Ella s€ntire quanto sopra in nome mio, liberan-

35 domi dal rispondergli diretta.mente. Gli dica pure, che quanto all'assegnazione da
esso desiderata sui fondi del Sem.o Torines€ a favorc di quello di Bra lasciato a par-
te, che sc il Sig.' Vicario Eli ha già risposto di no, non potrei convenientemeote ob-

bligarlo a prestarvisi, non gli potrebbe aflatto s€rvire, perché essendo stata fatta a

favore del §eminario di Chieri, non ebbe effetto. Gli soggiunga infine, che per la di-
,10 sp€nsa Parato, se egli mi fanà tenere la domanda da Lui stesso fatta, per mezzo di

IJttem italiana, al Card. Pro-Datario, io nel legaJlinare la sua firma, aggiungerò
qualche parola di commendatizia. Bisogna però che nella letrcra esprima a quale Ve-
scovo desidera, che ne sia commessa l'esecuzione, e prima si assicuri, che qucllo ac-

cetti I'incarico. D. Bernrto potnà dire quali sieno i Vescovi, che sogliono prestarvisi.
45 Credo poi, che il Vicario non negberebbe la commendatizia formula, se la preferisse.

Sono di tutto cuorc
Suo D.* 4ff.- S.*

* Luigi Arciv.' di Torino

PS. Acciò io possa far chiedere a Roma le facoltà alle due Case di S. Pietro, e...,

50 non mi ricordo l'altra, bisogna, che m'indichi precisamente quali sielo. Al Sig.'Yi-
cario rispondo direttamEnte .

3 Peyro[ vedi lett. 51.
3 tr ministro guardasigi[i uel 1856 era Rattazzi.
5 Barioco: Yedi l€tt.24.

m Opela Pavesio: Yedi lett. 16.

23 Il vicario Rsvitrs: v€di lctt. 10.

25 Priore di Br&: vedi lett. 61.
4l Il card. prolatario nel 1856 era Ugo Pietto Spitrola (Jvorizie pet I'auo 1856, Ron 1856,
p. 256).
44 Berruto: vedi lett. 27,

n4
All'abete Ce.Igtitro tr'issore

AAT, F. 108
Orig. eut. I f. 227 xl77 m,
Ancora sul tEologo Baricco e sul tac. Boggio; predicazio[e contro i protestatrti.
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Lione 9 N.bre 1856

Carissimo Sig.' Pro Yicario

L'uso d'altr€ volte nelle vacanze dei Can.d in nese riservato a Roma, era che io
rcriveva alla Segr.' Estcri, chiedendo la souana commendat.' a favore della persona

ch'io indicava nclla lettrra. Siccome dopo la rivoluzione non feci mai più simili ri- 5

chieste, il Mitristero presc il sist€ma di signifrcare al suo candidato il Sovrano p/ace,
per implorare da Roma le Bolle. Così dunque avrà praticato col T.o Baricco.

Se Ella crede abbastanza utile la prrdicazione contro i Prot€stanti, ne faccia
I'invito al P. Onorato, o direttamente owero indircttametrte, eccitando a farlo il Cu-
rato D. Brutro, secondo che Ella meglio giudicherà, lasciando la cosa interamente al l0
suo arbirio. Se al P. Eugenio occorress€ di doversi dare qualche cosa, rÉ'lo scriva,
m€ntre vi sono disposto. D. Boggio mi scrive chiedendo un impiego, ma oltre che
appena è mai che me ne si presenti I'occasione, non posso fare altro, che scriverne al
Sig.' Vicario. I malgmd6 che sia stato assoluto, tEmo, che se si volesse mardare
a reggere qualche Parrocchia, si fosscro per incontrare diflicoltà. Ne scrivo non- 15

dimeno.
Ho inviato a Roma le commendatizie per la Casa di S. Pietro e I'Istituto della

§s. Annurziata.
Sono di tutto cuore

Suo D.- 4ff.- S.* m
t Luiei Arciv.' di Torino

7 Baricco: vedi lett.24.
9 P. Onorato, prcdicatorc: trotr Eeglio speciEcato.
l0 Bruro Giovatrni Battista. Nato a GeroagIratro il 14 ottobrc 1806, cuato dci s§. Stcfatro c
GrEgotio (dctta dei ss. Martiri), cameri€re onorario del papa, cavalicrc msudziatro; morto &
Torino il 7 luglio 1873.
ll P. Eugenio: vcdi l€tt.35.
12 Boggio: vedi lett. 10.
14 Il vicerio gelerale di Torino: vedi tett. 10.
17 Cssa di s. Pietro, Istituziorc fondata dal sac. Pietro Mc a pcr il rccupero delle donne ex-
carcerste (v€di lctt. 35).
18 Istituto della ss. Aanuuziata. Scuola magistale con atrnesso cotrvitto, collegst& all'Opcra
di s. Zta, dtu€tta da Faà di Bruo.

I l5

All'abate C-elesdro tr'lscore

A.AT, F. IO9
Orig. aut. I f. 227x 180 mm.

Parla detl'opera Irvela pet gli ccclcsiastici.
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Lione 14 9bre 1856

Carissimo Sig.' Pro Vicario

L'opera Lovera avrebbe precisamente ad oggetto di soccorrere le Parrocchie
povere negli straordinari loro bisogni. Presso a poco come I'O1»ra dei Par.i vecchi o

5 infermi stabilita più tardi col Breve del 14 maggio 1828. È vero che sulla seconda più
volte si concessero somme in imprestito a Parrochi nuovi per le spese appunto di pri-
mo stabilim€nto e si cominciò da D. Racca, il quale per essere $tato Economo del
§eininario avea cognizione dell'esistenza d'un foado. In pratica però si è visto, che
tali imprevisti non vengono poi mai puntualnente restituiti. Non vorrei dunque, che

10 lo stesso succedesse all'Opera Lovera, che già prova simili diffrcolki per altri prestiti.
Sul rilIlesso però, che [chi] chiede la somma, è un impiegato della Curia, lascio al-
l'arbitrio di Y.S. Carissima di prestargli, se lo crede, le chi€ste LLe rrille, non col
peso di pagarne gli interessi ma con quelle mndizioni che giudicherà pirì opportune
per assicurare la restituzione anche in rate del capitale. P€r carità però, che, se è pos

15 sibile, non si sappia.
Mi creda sempre di vero cuore 

suo D.tu AIr.ùo s.É
il Luigi Arciv.' di Torino

7 Racca MsrEellitro: Yedi lett. 106.
l0 Opera Lovera: vedi lett,27.

116

All'abrte Celcstino Fismre

AAT, F. ITO
Orig. aut. I f. 277 x 180 mm.

A.ncoÉ sul progetto del priore di Bra e di altri ecclesiastici.

' Lione 16 9bre.' 1856

Carissimo Sig.' Pro Yicario

Il Signore benedica le buone intenzioni del Priore di Bra e gliene faciliti I'es€cu-

zione. Bisognerebbe, che invece di tenere tutta la casa per allittarne utra parte, po-
5 tcsse cotrvenientem€nte operame la divisione, e vendere il soprapiù di quanto gli oc-

corre. Circa la cessione per part€ del Conte Lisio della porzione nota agli indicati
patti, lo crederò solamente allora, che lo vedrò eseguito. Il detto Conte al Senato si

mostra in tutte le occorrenze lo stesso che era nel 1821.

Se D. Piana fa bene come Confessore delle Monache di S. Croce ed Esse sono

lo contente, che si confermi, sono io pure contentissimo, che si scriva a Roma per la fa-
coltà, e che si chiegga anche di prolungare il triennio fino al termine desiderato, ma

temo che ciò non si otteoga. In tal caso bisognerà nella conferma limitarne il tempo
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al I novembre del terzo anno. Del [resto] le cos€ continuando così, non sarà più il
caso di conferme.

Passando infine al Ch.o Olliv€ro di Marene, a me del tutto ignoto, lascio a partc 15

ciò che ne disse iI T,' Riberi, che non saprei qualificarc, ma limitandomi a considera-
re la sua smania di dar giudizio su di ogni cosa, e I'ostinazione nel sostenerlo, mi fa
assai tÉmere, che non faccia buona riuscita. L'avcre un talento distinto, per me ne
accresce il pericolo. Il suo disamore al servizio dell'Altare, mi sa male, né posso am-
mettere, che ne sia impedito dalla mancanza di salute, nel qual caso I'impcdinà anche zo
da ketc. Con ciò però non intendo di vincolare il S. Vicario, qualora creda d'am-
mctterlo agli Ordini, ed anzi punto non gliene parlo nella mia lett€ra. Sono di
tutto cuorc

Suo D.* AJf.- S...
iF Luigi Arciv." di Torino 2s

3 Priorc di Bra: v€di l€tt.6l.
6 Cortr Lisio §€Nratorc. Si tatta di GuglielEo Moffa Gribaudi, coate di Lisio, che partecipò
a[a I, trI, IV, V e VI legislatura del regno.
9 Pians Giacomo. Nato I Raccotrigi l'8 nov€mks 1806, confessor€ dcllo monache latersr€dsi
di s. Croce a Torino e poi delle st€§sc monache trcsfcrite a Chieri moÉo il 2l marzo 1879.
15 Oliviero Giuseppe. Chicrico nato a M&trrc il 15 gemaio 1835.
16 Ribcn Luigi Maudzio. STD, JIrD, originario di Limone Pienortc (diocesi di Cuneo);
mono a Toritro il 23 Esrzo 1867 a 44 anni.

tt7
All'rDrte Cel€stim Ffusorc

AAT, F. III
Orig, &ut. I f. 227 xl77 m- Il PS. è itr slto pdEa dell'intestazioae.

Raccomarda comprensione per I'intendent€ cav. C8rlo. ViceDda delle monac.he Cappucciae.

Lione 7 D.bre 1856

Carissimo Sig.' Canonico

tr Cav, Intcndente Carlo, che ha fatto, non so s€ io tutto, o in parte il patrimo-
nio Eoclesiastico a D. Gio. Batt. a Chiavotto del Malanghero, ipotecandolo su d'u-
na Cascina, che Egli possede colà mi scrivc, che ors si trova trelle angustie, e che
anzi dovendo pagarc la dotc della defonta sua Figlia si trova nel caso di dover ven-
derc detta Cascina, per cui mi si raccomanda, per essere esotrerato da un tale peso.

Siccome conosco le circostanze del Cav. Carlo, il quale d'altronde nel 1828 rese
molti s€rvigi alla Chiesa pcr l'sggiustamento dei conti mllo Stato; così Sradhei di fa-
vorido. Egli mi dice di farlo, medianrc una di quelle Cappellanie fondate col Breve
della detta Epoca, ma non si possono rendere vacanti a volontà; owero conferendo-
gli qualche benefzio, o Cappellania, suggerendo quella del Salice esistente al Malan-
ghero, e che I me è ignota. Gli scrivo di presentarsi a ki per darle gli opportuni

5

E

l0
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schiarimenti. Frattanto Ella vegga, se col fondo dell'Opera Pavesio Potesse compra-

15 re qualche rendita al portatore, e supplire con essa al patrimonio suddetto.
Favorisca dire al Sig. Yic." G.L, che ho ricerruto il mantello, e gli altri oggetti

commessi, compres€ le lettere delle Cappuccine. Per queste veggo che la Vicaria con

altre 14 Monache hanno votato per trasferirsi alla Pasignana, ma S.h Catterina con
altre cinque hanno votato contro. In questo senso mi scrive S. Francesco, ossia pcr

20 sua mano S.E Catterina. A dire il vero questa volta sarei tentato di essere del loro
parere, perché mi spav€nta la traslocazione. Scriverò di nuovo.

Sotro intanto di vero cuore
Suo D.'o AIf.m S.È

[if Luigi Arciv.' di Torino]

25 PS. Favorisca di dire a D. Berruto, che se il già Conduttore Torre si presenta

per esigsre una piccola somma per dogana, e spese, gliela paghi per mio conto. Rioe-
verà pure commendatizie da diramare.

3 Carlo, cavaliere intendente: potEbbe trattarsi dell'itrtetrdeDte genqalc di Toritro, caY. Carlo
Farcito di vircea.
4 Chiabotto Giovand B&ttista. Neto a §. Maùizio Canaves€ il 26 maggio 1825, diveone cop-
pellano a Caselle, poi a Rivalta; morto I'll febbraio 1896.

14 Oper& Pavesio: vedi lett, 16.

16 Vicario gEdcrale Ravina: vedi lett. 10.

t7 Cappuccirc: vedi lett. 14.

18 Berruto: vedi lett. 27.

118

Al crmnico Eùlco Frntolitri

AAT, F. II2
Orig. aut. I f. 230 x 180 mm.

Parla della Biblioteca ecclesiastica.

Lione l0 Genn.' 1857

Carissimo Sig.' Canonico

Sono tanto più sensibile agli auguri, che ha voluto esprimermi col suo foglio del

2l scorso dicembre, quatrto meno posso dubitare della loro sinceritÀ. k ne porgo

5 quindi ben vivi ringraziamenti, assicurandola ad un tempo, che non dissimili voti,
anche nel mio interesse, io formo a suo favore, pregando Iddio, che voglia conser-

varla in piena sanità, acciò possa impiegaxmi in servizio della Diocesi.
Ho oss€rvato I'estratto del rendiconto della Biblioteca Ecclesiastica per I'anno

1855, ed ho veduto, che sebbene il risultato del medesirno sia abbastanza soddisfa-

l0 cente Ella però teme che la diminuzione degli associati, che ebbe luogo nel 1856, sia

per continuare progressivamente e compromettere l'esistenza della Biblioteca. Ma
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che farci? Speriamo, che la Prowideua non sia per abbandonarci in quest'opera, il
cui pericolo d'altronde non è poi così pro$imo.

Forse la Commissione sarà chiamata ad occupsrsi di qualche prowidenza ri-
guardo alla Curia, il cui bisogno mi risulta dalle lagnanze che ricevo di costà, e che 15

si son fatte anche pervenire a Roma.
Quando avesse occasione di scrivere al Can." Giudice, la prego di voler compie-

re prcsso di Lui le mie parti, e frattanto coi sensi della più distinta cordiale stima mi
ripeto

Suo D.- Aff- S.. 20

* Luigi Arciv.' di Torino

8 Bibliobcs ecclBiastica: v€di l€tt. 17.
l7 Can. Giudice: vedi lett- 17-

119

All'abete Crlesdno Fissore

AAT, F. II3
Orig. eut. lf. 227 xl80 Ù,m.

Nomina divcrsi 0'ab. Cappello di s. Franco, il cav. Michclotti, il can. Tempo, it cav. Carlo).

Lione 14 Genn.' 1857

Carissimo Sig-. Canonico

Riconoscente agli auguri espressimi col suo foglio del 22 scorso dicernbre a me
p€rvenuto, ieri, è con eguale sincerità, che glieli contraccambio, prcgando il Signore
di volergliene far sentire l'effetto.

Se I'Ab. Cappello di S. Franco, al cui ricorso non rispondo, la interpellasse sul-
l'esito del medesimo, favorisca dire, che non giudico opportuno di rivenire dalla de-
cisione, che lo riguarda.

Ignorava, che il Cav. Michelotti avesse data la sua dimissione dalfAccad.. Mili-
tare e ne godo sinc€ramente perché la causa gli fa onore.

Mi rincresce, che il Can.'Tempo abbia cessato dalla direzione spirituale dei
Principi, ma ignoro quale parte apparcnte abbia avuto nel matrimonio della Du-
chessa. Pel patrimonio la questione è di favorire, non D. Chiabotto, rna il Cav. Car-
lo, Se I'Opera Pavesio non ha rendite d'alcun genere per suppliryi, nel mom€nto po-
trei rimediarc io facendo un obbligo, e poi forse darei una rendita al portatore, la cui
cedula resterebbe depositata colle altre di tale istituzione. Intenderei di farla in carta
semplice, che potrebbesi all'occorrenza far bollare costà. Scrissi al Sig.' Vic." G.b,
per una indispensabile misura in Curia, e gli dissi di conferirne. L'eccitamento venne
anche da Roma.

Sono di tutto cuore
Suo D.* Aff.@ S.É

* Luigi Arciv.' di Torino

5

l0

l5

20
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6 Abate Cappelo di s. Frarco: si tntta probabilm€dte del teol. catr. @pPello GioYarni B&t'
tists di Savigliano, Eorto a 48 atrni rcl 1857.
9 Michelotti 8a€. Bsmsrdo, nato s Mondovi nel 1798, Eotto il 3l dicembre 1882.

ll Tempo: vcdi lett. 12.

13 Chi.botto: vedi lett. ll7.
13 Carlo: vedi lett. lU.
14 Opera Pavesio: v€di lett. 16.

120

Al vicario generale Filippo Rovim

AAT, F. II3 '
Orig. aut. I f. 2301 180 EE.
DifhcottÀ di nomira a cancelliere dclla curia del sac. Bef,ruto.

Lione 12 Febb.' 1857

Carissimo Sig. Yicario

Ella mi ha inbarrazzato col dettar€ a D. Borruto, clE non Jede tecessfrio di et
care un Cancelliere fuori della Curia, e che quello da me accetuaro è disposto ad ac'

5 cetr e, Con questo Egli ora si attenderà ad essere nominato, e sallo il Sigaore, se lo
nominerei volentieri, ma t€mo, che, mentre con ciò non si rimedierebbe agli inconve-
nienti, che diedcro luogo alle notc lagnanze, farei forse il danno dello stcsso D. Ber-

ruto. Quelli che se lo vedrcbbero anteposto è certo, che la aYrebbero amara con es-

so, e luagi dal prestarsi a facilitargli l'andamento della Curia, farebbero di tutto per

lO incepparlo, e l'autorità di Cancelliere notr lo esimercbb€ dall'averc un mondo di
amar€zze. Anche il Can.o Fissore vede la difficoltà, e mi ha mandato un progetto di
distribuzione dei lavoi, che avew a lzi dato D. B€fiuto, e che però stimo inutile di
copiarle. Sarei dispostissimo a portare lo stipendio di D. Bernrto alla ciffra del Pro-
Cancelliere, perché il suo travaglio è grande e speciale. La prego di rilnetterc su

15 quanto sopra.
Scrivo di volo, perché mi si presenta improwisamente un'occasione di subita

partenza' e mi ripeto di tutto cuor€ 
suo D.- AIf.- S.-

il Luigi Arciv.' di Torino

m PS. Con altra occasione che dee aver luogo a giorni, scriverò al Can. Fissore'

7 Bcrruto: rcdi lett,27.
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t2t
Al vicùio gemrde Filippo Rayinr

AAT, F. II3 T+

Orig. aut. I f. 230x 180 EE.
Comunica alcunc incombenze e riEetrd€ il caso della lomina del sac. BeEuto a canc€lliere.

Lione 20 Febb.' 1857

Carissimo Sig." Yicario

Fors€ cont€mporaneamente a questa mia riceverà un plico contenente varie car-
te, le lettere del C-astagneri, che potrà bruciare, e varie altre da diramare, mne le qui
accluse.

Finalnente la Clopet si è presentata, e gli ho fatto rimett€re le L. 12, delle quali
Ella avea scritto già da tanto tÉmpo.

Forse il ritratto, che era udto al breve, sarà stato rimesso dir€ttam€nte ella fa-
miglin Qsaellq perché è di questo loro figlio studente nel Collegio di Villafranca.
Ho fatto scriverc per verificarlo.

Come già Lc notai, il Can.- Fissor€ mi rispose bensì in nome proprio, ma non
in quello della Comnissione, la quale, Egli mi disse, che non avea voluto emetterc
alqrn sentimeato, per non conoscere le cose della Curia. Non vi è alcun dubbio, che
D. Bernrto, come Ella osserva nclla lettera scritta dall'Aw.b Berardi, sia quello che
meglio di ogni altro, possa disimpegnare le funzioni di Cancelliere, ed anzi aggiunge-
rò, che è I'unico. Ma il mio timore si è, che con passarlo innanzi agli altri, glieli ri-
volti contro, ed abbia a provame continui disgusti, che a1s[s t'imFediscano di di-
simpegnarne le funzioni; alla quale dillicoltà Ella non mi ha risposto. EgIi è per tale
timore, che vado ritardatrdo una definitiva risoluzione, lasciando mntinuare di
nome D. Balladore, frnché possa decidere il quid qenùtn.

Sono di tutto cuore
Suo D.* Alf.@ S.@

* Luigi Arciv.o di Torino

4 Castagneri: psEotraggio notr Eeglio sp€cificato.
6 Clopeg pemooaggio non meglio sp€cificato.
9 Gonella: vedi lett.77.

14 Bcrruto: Yedi lett. 27.
14 Awocato Bcrardi: vedi lett. 14.
20 Balladorc: vedi lett. ll.
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122

Al ccmnico Etrdco FÙtolini

AAT, F. II4
Orig. aut. 2 ff. 230 x I'17 mn.

I8truzioni per tampoDar€ l'invadenza statale vcrso i beni materiali dclla Chiesa. Ancora sulla
troEina del sac. Berruto.

Lione 22 Febb.' 1857

Pregiatissimo Sig.' Canonico

Siccome qualunque trggp, per iniqua che sia, viene sernpre approvata, non solo
dalla Camera, ma anche dal Senato, cosl dobbiamo purtropPo attenderci, che lo
stesso sia 1xr essere di quella proposta per le fabbricierie, le quali a tenore del Capo
4' inghiottirebbero tutto; solo forse eccettuate le offerte per messe. Ora è somms-
mente importante di b€n rilllettere a quanto convenisse di fare, non solo in linea di
protÉstazione, ma anche di prowedimento, e vedere se non si debba proibire ai Pa-

r.t, e Rettori di Chiese di accettare la presidenza delle rispettive Fabbricierie, col che

verrebbero a riconosceme la legittimità, in luogo di proclamame I'usurpazione. A
tale oggptto pertanto La prego di eccitare gli altri membri della Commissione A.rci-

v.L a voler ponderare la cosa, e quindi unirsi per discuterla, ed emettEre il loro awi-
so in proposito.

Sarebbe pure ad esaminare, se non si dovesse fare opposizione a che le Fabbri-
cierie, oon fame I'inventario, prendess€ro possesso dei vasi, ed arredi sacri, e per ciò
come regolarsi. l

Ora quel che segue in conlidenza. In seguito delle lagnanze pervenutemi sul di-
sordinamento della Curia, e della dichiarazione fattami da D. Berruto di aon potere

più andare innanzi, scrissi al Sig. Vic. Ravina esponendogli tutti i capi di lagnanza, e
dicendogli, che consultasse, s€ tron tutta la Commissionc, atneno i Can.d Faatolini,
Tempo, e Fissore. EgIi mi rispose sopra alcune delle lagnanze, e quanto alla Com-
missione, soggiunse che avea incaricato il Caa.' Fissore di consultarla, e di farmene

conoscere il risultato. Questi dopo un piccolo ritardo mi madfestò il suo parere sul
punto del Cancelliere, ma quanto alla Commissione mi disse, che non conoscendo

abbastaEa le cose della Curia, non poteva dare alcun awiso. Nel fratt€mpo io di€di
varie disposizioni per ripartire il lavoro, e rimediarc a qualche cosa. Resta però sem-

pre il punto del Cancelliere, cioè se si debba saltare il fosso, nominandovi quello, che

io credo il più adattato ed anzi solo, che ne abbia tutte le doti, owero se, per non
farlo passare innanzi agli altri, si abbia a continuare senza Cancelliere. Il Vicario
opina per la prima parte, e disgraziatamente fece conoscere a D. Berruto, ch'io vi
era disposto. Il Can.o Fissore invece dice, che ciò disgusterebbe i suoi Colleghi più

anziani in Curia, e che a Lui rincrescerebbe di vederli disgustati. Ora dunque io vor-
rei, che Ella rilllettendo a quatrto sopra, ed anche ì cercando naturatnente informa-
zioni, mi dicesse, che cosa crederebbe pirì conveniente.

In attenzione di ciò, ben s'intende per quando sarà in grado di farlo, mi ripeto

l0
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35
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SuoD.DoAlf'mS.E
* Luigi Arciv.' di Torino

l8
l9
20
2t

B€rruto: vedi lett. 27-
RsYha: vedi lett. 10.
Fsntolini: vedi [ett. 17.
Ternpo: vedi lett. 12.

123

All'sbste Celgtitro Fissore

AAT, F. II5
Orig. aut. I f 230x 180 Em. Il PS. è in alto p Da dell'intestazioue.

Accenna alla situsziorc interm della Curia e ad altd ca§.

Lione 13 Marzo 1857

Carissimo Sig.. Pro-Vicario

Ya benissino, che procuri di travagliare alla spedizione degli affari in Curia,
non occorrendo, io credo, speciale mandato p€r segnare le autentiche delle reliquie,
perché come dichiara autentiche le firme dei Parrochi, ed altri, può dichiarare pure
autentica una reliquia, perché ha riconosciuto autentico il sigillo, che la chiudeva, e
la firma di chi ne accertava l'autenticità.

Mi spiace che il Sig.. Yicario non si pieghi ad essere sollevato, ma che farci? An-
che per riguardo alla Com.' Arciv.L non ho potuto mai ottenere, che la convocass€
innanzi a lui per discutere quanto occore.

L'affare di D. Cesare fu mal preso nel principio, ed ora vi vuol pazienza. Sicco-
me esso è di sua natura tranquillo, spero che potrà sostenersi, e restare a Piazzo.

Risponderò altra volta riguardo al Prof. D. Ramello, ma a dire la verità, non so
come potrò decidere la quesdone in suo favore.

L'articolo dell'Isrzrrrre è ben poca cosa rimpetto a qello della Civiltà novella, e
alla condotta tenùta in Niza, ed in Cuneo.

Sarebbe anche a vedersi se in Nizza sia. stato sospeso a Dr'vrrrr,r, o soltanto proi-
bito di celebrare. Mi riserbo, come dissi, a scrivere altra volta, ed interrogato della
risposta, dica che non l'ha peranco ricevuta.

sono di tutto suor€ 
suo D.- AJr.-. s.*

il Luigi Arciv." di Torino

5

t0

l5

20

PS. Pei Patrim. scrissi altra volta al Sig. Yicario opinando negativamente ma
non so se le clausole fossero identiche. Favorisca chiederne al medesimo. Trovo che
non può il Vescovo essere obbligato a dare il Sactrdozio, a chi non è degno. E per- 25
ché dovrà cessare il patrimonio.
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ll Ccsarc: vedi lett.45.
13 Ramello Giulrppc Luigi. Sacedote di Bra, morto in Torino il 29 aprilc 1861 8 41 anoi
d'età.

«Guido &l Popolo», datl'iaizio del 1849. Ulstruttore 8i ptopoÉva tra Chiesa e Stato utra cotrci-
liazione, rispettosa dellc liberùÀ ecclesiastiche.
15 Cieihà nowllat rlotr idetrtificato.

124

Al vicario genenle Filippo RrYhr

AAT, F. II5 '
Orig. sut. 1 f. 230x 180 mm.

Ancora sul caso dcll& nomim del sac. B€rruto.

Lione 21 Marzo 1857

Carissimo Sig.' Yicario

L'ordinamento della Curia mi tiene seinpre nel prù Srave imbarazzo. Se si do-

vesse ornimarnente nominare un cancelliere, non v'ha dubbio, che per l'abiliuà, per

5 lo zelo, e pel complesso di tutte le altre doti, la scelta dovrebbe cadere zu di D' Ber-

ruto. Ma io texno, come già tr scrissi, che facendolo passare innanzi a tre pirì anzia-
ni di lui, ne rimangano disgustati i medesimi in guisa da risultarne non il desiderato

ordinamento della Curia, ma un maggiorc disordine, e che la relativa promozione,
quantutrque neritatissima da D. Bernrto, gli crei disgusti, e diflicolta senza fine.

lO A questa obbiezione Ella non mi [a mei rcplicato, e debbo crederc che ne senta

tutta la forza, giacché fin dal principio mi si ramomandò, che qualora fossi per

prendere qualche determinazione riguardo al Cancelliere, volessi lasciart, che Ella
n€ rcstass€ estraneo. Ora trovandomi tla Scilla, e Cariddi, non saprei come evitame

il pericolo, salvo che con togliere l'apparenza dai cangiamcnti, e limitandoli alle so-

15 stanza. Penserei dunque, che se, oltre al far distribuire il lavoro per mezo dell'4w."
Berardi, Ella credesse opportuno di fissare in massima il riparto delle materie secon-

do la nota fatta da D. Berruto, ne applicass€ la sua parte a ci8scutro, dando quella

del Cancelliere a D. Berruto, come supplente dello stcsso, e siccome la maggior fati-
ca esige un compenso, gli fissasse lo stipendio di L.900 a cominciare dal 1'genn.'

20 scorso, ma serxza che in Curia si sappia.

Se dunque non ha oss€rvazioni a proporre contro questo t€mp€ramento la pre-
go di darvi es€suzione, e sono di tutto cuore

Suo D.- Aff* S.'
il Luigi Arciv." di Torino

5 B€rruto: vcdi lctt. 27.
16 Awocato B€rsrdi: vedi lett. 14.
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t25

Al'rbste Celeatiro Flssor€

AAT, F. 116
Orig. aut. I f. 230 x 180 on.
Parla dclla vicenda del sac. Ranello.

Lione 2l Marzo 1857

Carissimo Sig.' Pro,Yicario

Ho meditato lungamente sul doloroso affare di D. Ramello di cui ho letto la
lettera indidzzatale, e I'articolo del'Istitutore, che Ella mi trasmis€, ma mi trovo in
grande imbarazzo anche per mancanza di qualche dato positivo. perciocché dicendo 5
nella lett€ra che conserva le patenti, che gli danno facoluà di celebrare e di confessare
nelle Dioccsi di Pinerolo, Susa, Tortona, e Nizza, pare che non sia mai stato sospe-
so, e d'altE parte mi ela stato dato per sicuro, che fosse stato sospeso a Nizza sotto
Mgr. Galvano. Ora questa è una cosa che converrebbe poter dilucidare. euanto alla
lettera, sembra ingenua, e da dare speranze di sincera conversione. L'articolo però to
dell'Isttuttorc, mentre è buono in se stesso, non tlovo che ripari il male degli altri
cattivi. Per verità non @nosoo quclli pei quali mi si assicurò essere stato, come ho
detto, sosp€so a Niza, ma ne ebbi uno da Torino, che è nel n.o I della Civ tA novel-
/a, del quale dawero quello dell'Istruttore non è una riparazione. Chi è veramente
pentito, non solo non rifugge, ma anzi desidera di riparare lo scandalo dato. Va 15

bene quanto Ella dice, circa lo stendere una mano a chi è caduto, ed io vi sono di-
sposto, ma ir modo da non mancare al mio dovere. Mi dia almeno qualche schiari-
mento sulla sospensione di Nizza. Scrivo in fretta, e sono di tutto cuore

suo D.ù AIf.m s.E
* Luigi Arciv.. di Torino 20

3 Ramello: ycdi lett. 123.
9 Mons. Galvstro Dometrico. Nato a Bibiana (dioc. di Pincrolo) il28 ottobre 1800, ordinato
sac&rdoùe nel 1823, laurcato itr tsologia all'uriv€rsità di Torho, vicario gcnetale a pinerolo dal
1831. Comacrato vescovo di Nizza rcl 1833, resre quella diocesi fino alla morte awenuta il lZ
aSosto 1855.
ll Istìtutorc o Istr ttorct vcdilett, 123. In ogni caso l'«Lrtìtutorc» del aac. GioyzDri Latrza a
Torino è amov€r&to fta i periodici pedagogici.
13 CMIù tovella: yedi lett. 123.
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AAT, F. II7
Orig. aut. I t 230x 180 mm.

Sulla nomina dcl sac. Borruto a cancslli€re.

5 Fatrtolitri: vedi lett. 17.

9 B€rruto: vedi lett. 27.
, l0 Vicario (Raviua): vedi lett. 10.
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t26

Al canonico Enricu f,'rntolini

Lione l' Ap.le 1857

5

Carissino Sig.' Canonico

In seguito della sua lettera del 17 scorso marzo, ho tentato di transigere la que-

stione del Cancelliere, scrivendo al Vicario che per iscanzare gli imbarazzi, nei quali

temeva fosse per trovarsi D. Bemrto qualora fosse pa§sato innanzi agli altri con no-

minarlo Cancelliere, avea pensato, che attribu€ndo al nedesimo, come gli ha, gli af-

fari spett4nti al Cancelliere, e concedendogliene lo stipendio, sarebb€ stato Cancel-

Iiere di fatto. Ma il Yicario ni risponde, che il mio progotto non è stato accettato, e

m'insta a prowedere, p€rché assolutamente D. B€rruto chiede una decisione. La co-

sa, come parmi avcrle già scritto, non è più integra, perché il Yicario eccitato da me

ad indagare, se D. Beffuto avrebbe acrettato la detta carica, mi rispose affermadva-

mente servendosi del carattere dello stesso. Mi trovo dunque costr€tto a saltare il
fosso, lrrché se Egli gode reatnente di tutta la mia confidenza, gode anche pirì di
quella del Vicario, di modo che se ricusassi di nominarlo, di§gusterci Sravissimamen-
,e quost'ultimo, e nol bivio trovo men male di disgustare i Curiali. Ora dunque non

mi resta, che di far preparare questi al colpo, che già forse prevedono, e cercar€ di
far loro qualche piccolo vantaggio, ma piccolo, perché non ho i mezzi per prowede-

re altrimenti.
sono di tutto cuore 

suo D.- AIr.* s..
* Luigi Arciv. di Torino

l0
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20
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Al vicario generale Filippo Bavinr

AAT, F. II7'}
Orig. aut. I f. 230x 180 Dm.

Sulla nomina del sac. Berruto a cancellierp.
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Lione l. Ap.È 1857

Carissimo Sig.' Vicario

Dal suo foglio del 27 spirato marzo ho veduto con dispiacere, che il progetto da
me formato nello scopo di evitare le diffrcoltà affacciatemisi, non può aver luogo, e
che è assolutam€nte indispensabile di nominare un Cancelliere. Ciò posto non vi è
luogo ad esitare sulla scelta, e come D. Beruto già da vari arrni rinpiazzando D.
Balladore, ha coperto un tale uffizio di fatto, così non resta che a conferirglielo for-
malmente. Mentre che però vado a disporre, perché vengano prcparati al colpo
quelli, che si vedranno passare innanzi D. Berruto, converrà che Ella prevenga o fac-
cia prevenire D. Balladore della risoluzione da me presa, e procuri di combinare sul-
la ciffra della sua giubilazione. Tempo fa Ella mi scrisse qualche cosa in proposito,
ma non mi ricordo più bene del quantitativo. Del resto non intendo di nominare un
s€sto Segretario, almeno vivente D. Balladore.

Ignoro se al Cancelliere si spedisca Patente. In tal caso converrà, che sia contro-
s€grata dal Giustetti, per non obbligare a ciò alcuno di quelli, che dovrebbero se-
gnare la loro condanna.

Favorisca di ringraziare I'Aw.r' Berardi di quanto mi ha scritto, ed ha op€rato.
Senza di lui, nulla io ne capiva.

Fra non molto avrò un'occasione, e frattanto colla più distinta cordiale stima
mi ripeto

suo D.m Alf.oo S.E

* Luigi Arciv.o di Torino

5

10

15

20

2 Vicario Ravim: v€di lett. 10.

6 Berruto: yedilett.27.
7 Balladore: vedi lett. 11.

15 Giustotti: vedi lett. 69.
l7 Berardi: vedi lett. 14.

128

Al|'abrte Celestino Fismre

AAT, F. II8
Orig. aut. 2 ff. 230x 180 mm.

SuUa rronha del sac. Berruto a carccllierc.

Lione 2 Ap.b 1857

Carissino Sig.' Pro-Yicario

In seguito delle osservazioni da Lei fattemi riguardo alla Curia ho cercato, pri-
ma di prender tempo, e poi di proporre un mezzo termine, che mi togliesse dal duro
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5 bivio. Ma sgraziatamente tron è riuscito, e mi trovo nella n€c€ssità di nominare D.
Berruto Cancelliere, come meglio potrà sentire dal Can.' Fantolini. Scrissi ieri in
questo senso al Sig.'Vicario Ravina, ed oggi m'indirizzo a V.S. Carissimr, p€rché ne

sieno informati i Curiali più anziani, prima che la bomba scoppi. A tale oggptto pc.
trà valersi dell'altra unita lett€ra facendone sentire individualm€nt€, € non insieme, il

l0 contenuto, e ove d'uopo facendola ostensiva, ma non in modo, che re ne possa pren-
dere copia. Disporrò poi, perché almeno nell'interegse, non soffrano discspito dalla
non ricevuta promozione,

Att€ndo semrpre risposta da Niz', ed appena mi sarà pervenuta, Le scriverò
nel senso desiderato intorno a D. Ramello. Siccome a giorni debbo avere un'occa-

15 sione propizia, [.€ invierò o più veramente k restituirò moltc carte comunicat€mi
prima d'ora.

Frattanto di vero cuore passo a rinnovarmi
Suo D.@ Alf.oo §.È

* Luigi Arciv.' di Torino

6 Berruto: Yedi lett. 27.
6 Fantolini: vedi lett. 17.

7 RaYim: Yedi lett. 10.
14 Ramèllo: vcdi lett. 123.
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Al'sbrte Crlestim Fissorc

AAT, F. II9
Odg. 8ut. I f. 230x 180 mm.

Ancora sulla nomina del sac. B€rruto a caocelliere.

Lione 2 Ap.b 1857

Carissimo Sig.' ho-Vicario

È gà da parecchi enni, come Ella sa, che D. Balladore obbligato dalla sua scon-

certata salute ad assentarsi dalla Curia, incaricò D. B€rruto di surrogarlo nelle sue

5 attribuzioni, di modo che da h'ngo t€xnpo il secondo disimpegna di fatto le funzioni
di Cancelliere. In oggi trovandomi costretto a far cessare questo stato interinale, e
dovendo onninamente procedere alla nomina d'un Cancelliere, anche di titolo, non
può la mis scelta cadere, che su chi ne sost€nne finora lodevolmente I'uffizio.

Siccome ben comprendo, che ciò de€ riuscire sensibile a quegli impiegati, che si

lO trovano più anziani del suddetto, non già veramente nel servizio della Diocesi, ma
bensì in quello della Curia, così per evitare che il colpo giunga loro improwiso, La
prego di far loro conosc€re preventivamente la cosa, con aggiungere, che mi rincre-
sce d'esser loro cagione di disgusto, ma che sono proprio le circostarze, che mi vi
costringono. È tanto raro il caso, che I'Arciv.' di Torino possa disporre di qualche
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cosa, che non oso di dare alcuna lusiaga, ma ben può assicurarli, che desidero sinc€- 15

ramente poter mostrare di noo dimenticarli.
Sono di tutto cuore

Suo D.* AIL- S.'
* Luigi Arciv.' di Torino I

3 Balladorq vdi lett. 11.

4 Bclruto: vedi lett. 27.
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Alt'abah Celeatim tr'ls6ore

AAT, F. 120
Orig. aut. 2 ff. 230 x 180 mm.

Rigido esame dcll'attivi!ò giotnslistica del sac, Ramello.

Lione 5 Ap.b 1857

Carissimo fu. Pro-Vicario

Ho lungamente meditato su quanto Ella mi scrisse relativamente al Professore

D. Ramello, sia nella prima sua esposizioae del fatto, che nelle risposte 8i miei que
siti, ma non posso a m€no di farle osservare, che mentr€ godo sinceramentc delle 5

buone disposizioni, nelle quali Ella mi assicura essere il detto Professore, trovo però

che le cose non sono ancora al punto in cui dovrebbero essere. Ella mi ha inviato
I'articolo del medesimo pubblicato ncll'Istitutore, ed io lo trovo in se stesso ottimo,
se si considera isolatametrte. Ma non posso dissimularle, che la cosa è diversa, quan-
do tale articolo si de€ considerare come utra riparazione di quelli, che prima furono l0
da lui pubblicati in pessimo senso. Non conosco, è vero, quelli che stampò ùell'lve-
zli di Niza, e ai quali egli dee d'aver dovuto ccssar€ dal celebrare. Ma conservo, es-

sendomi stato mandato da Torino, il n' I della Civiltà novella, nel cui programma da
esso segnato, si qualifrca il De Maistrc di Jiero Papisra, titolo, che in appresso si dà,
di conserva con quello di rctrogradi, ai difensori della Chiesa. Vi § dice, che tanto i I 15

Yescovi, che il rcgnante Pontefice si mostrano spaventati dzlla Civ tA novella, pet
ché li fa traballare sui loro seggi, § accusano d'igaoranza rimpetto alle dottrine dei
protÉstanti, e di colpirÉ a tmdimento. Infrne s'insulta alle scomuniche, agli interdetti,
alle sospensioni, si mettono a fsscio i Mateat, e $i Exeat crr.lle gùerc, e le forche, e

si deridono i sacri Miaistri chiamandoli uomini dell'aspersorio. 20

Ora, chi vorrà dire, che I'articolo dell'Istruttore sia una riparazione di tale scan-

dalo? Se il Ramello è veramente p€ntito d'averlo dato, dee Egli st€sso desiderarc di
ripararlo nel nodo il più esplicito. L'itrsultare al Papa, ai Yescovi, al Clero, e in ge-

nerc a tutti i buoni Cattolici, chiamandoli alla protestantc Papisti, non tocca alla po'
litica, per cui Egli possa temere, che la ritrattazione gli porti danno temporale per 25
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parte del Governo. D'altronde poi voglio ben credere sincere le sue buone disposi-
zioni, ma il tempo da cui le mostra è assai poco, giacché il citato articolo è del 15 no-
vembre scorso. Converrò seco Lei che il Ramello sia pirì leggiero, che cattivo, ma
apputrto perché leggiero abbisogna di una prova. Insornma I'incoraggisca pure a

30 persistere nel retto cammino, ma non precipiti nel ribenedirlo.
Scrivo di volo, perché ho molte lett€re a fare, e sono di vero cuore

suo D.Eo AILùo S.E

* Luigi Arciv." di Torino

4 Rame[o: vedi lett. 123.
I Islitutorci vedi lett. 123 e 125.
ll «Aeeni de Nice» fa partc del giornalismo provinciale degli Stati sardi. Era ispirato ad una
tlEdetrza lib€rale-Dodqata.
12 Civìhà novella: vedi lett. 123.
14 De Maistre. Si riferiscs ptobabilrnenb a Jos€ph de Maistc, scrittorc e petrsatore (1753-
1821), autoE tra talEo di rm famoso saggio Dr Pape, di cui è rota tre visioùe conservatrice.

13l

All'ebrte Celestim Fismre [?l

AAT, F. I2I
Odg. aut. 2 ff. 200x 125 mm.

Acceoaa ad un articolo del sac. Bertetti.

Lione 5 Ap.b 1857

Carissimo Sig.' Canonico

Le restituisco le carte Ramello, e quelle dei Patrimonii, pei quali già Le scrissi.
Unisco riguardo al primo una lettera, che spero sia fatta nel senso da ki desi-

5 derato. Del resto Ella vedrà in seguito, che possa meglio convenire.
Ho visto nell'Espero I'articolo B€rtetti. I,a mia ignoranza si estende al di là di

quanto il medesimo crcde, perché non so che cosa sia la dilapidazione dei libri del
Seminario. Se furono, come egli dice, dati ai Gesuiti, il Govemo se gli è presi, e an-
drà benissimo, se li restituirà. Tomando ai patrimoni, per quello fatto dal Cav. Car-

l0 lo, ha potuto in qualche modo prowedere? I.e scrissi ch'io era pronto ad assumer-
mene il peso.

Mi manca il tempo, e però di fretta come di vero cuore mi ripeto
Suo D.m AIL* S.E

iF Luigi Arciv. di Torino I

3 Ramello: vedi lett. 123.
6 «Espero». Cou questo titolo ela denominato un giomale di Genova, che fin dal 1840 era
considerato molto apsrto ai problemi. Con lo st€§so nome e di intotrsziotrc cavouriatra ci fu un
giomale a Torino (1853.1861), fodato dal milanese G.A. Ccsaua, V. Bersezio e G. Piacertini,
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6 Bqrtetti: vcdi lett. 56.
9 Cavalicr Carlo: vcdi lctt. ll7.
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AIl'rbrte Celestim Fissore lfl

AAT,F,I»
Orig. aut. 2 If. 195 x 125 mm.

Diffrcoltà per la legge sui conventi.

Lione 26 Ap.b 1857

Carissimo Sig.' Canonico

È pur troppo vero, che L€ toccano sempre i guai, trovandosi orl al concenfia-
mento delleMonache. Quanto alle istruzioni, vi sono quelle di Roma, alle quali dob-
biamo attenerci. Solo io credo, che lc Monache interrogate sulla scelta del MonastE-
ro in cui gradissero di essere trasferite, non possano dircttamente farne la dichiara-
zione, ma solo procurarc di farlo conoscere indirettamente. Anzi dirò meglio, procu-
rare che qualche benevolo lo suggerisca, ristringendosi Ess€ §empre a protestare
contro la loro espulsione, e cedendo alla forza lascia$i dalla stessa condune ovun-
que.

Non ho ric€wta la lettera dell'Abbadessa di Carignano del 17 corr., ma bensi
una del 15, ma direttami da un'altra Religiosa di quel Mon.', che è poÉata pel Con-
fessore Teol.o Cirio, mentre credo che invece la Superiora vi sia contraria. I Chi delle
due abbia ragione, nol so, ma in dubbio la presunzione è sempre per la Superiora.
Del resto è un aflare che riguarda il Can." Tempo.

Pel Curato di S. Teresa bisognerebbe, che vi restasse almeno un Frate Vicecura-
to, e se non volesse il Governo che portasse I'abito, sempre in nome della libertà, pa-
zienza, potrebbe vestire da Prete.

Ma forse temerà di perdere poi la pensione.

Quanto agli Oblati credo che il Superiore ne troverà dei disposti a qualunque
evento.

Dio voglia che la compra in Chieri possa riuscire allo scopo proposto, ma io ae
temo assai. Non vi è dritto, che tenga per quanto riguarda la Chiesa. Lo Statuto dice
che non possono esiliarsi i sudditi, ma per gli Arcivescovi si fa contro lo Statuto.
Sebbene la compra sia fatta in nome particolare, quando si vednà che serve alle Mo-
nache I si prenderà un pretesto qualunque per farlene sgombrare. Se non altro si di-
chiarerà che perderanno la pensione quelle che in numero meggiore, per esempio, di
tre, voless€ro stare riunite, perché il dritto di associazione è pei fra-massoni, e per gli
altri birbanti, ma non per le persone religiose.

Se alla Caccia non si trova soggetto, che voglia andarvi, quei Parrocchiani pro-
veranno le conseguenze della guerra che hanno sempre fatto ai Parrochi.

Le accludo molte letGre da diramarsi, con applicare il bollo di franchigia Arci-
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35

v.b a quella di Szhtzo, e il franco-àoJlo postale per quelle del Can.' Durio di Nova-
ra, e di D. Davicino di Savigliano.

Sono di tutto crrorr
Suo D.@ Arf.m S.É

il Luigi Arciv." di Torino

ll Badcrsa di Carignano: vcdi lctt.70.
13 Tcol. Cirio Filippo. Nato a Cauclli (dioc. di Ac4ui) il 23 lqlio 1809, STD.
15 Tempo: vedi lett. 12.

16 tr curato di §, Tere8a Del 1858 ela il carmelitarc Beuigno da s, Albauo.
20 Oblati: Yedi lett. 57.
33 Can. Durio: cognome iresatto. Si katta fone del tEol, Pietro Paolo Dovo, nato a Saviglia-
trotr€l l8l0ccatro co a Savigliaao dal 1836; poi rettor€ della parrocchia di s, Maria ilr Sayi-
gliatro c morto il 2 marzo 1890.
34 Daviciro AEdr§a. Nsto a Savigliano il 16 agosto 1814, già dircttorc spirituale dcl Real
Collegio di Sevigliano, rcttore ecoromo del monartero delle orfane, cauouico della collegista
di Savigliano c camcricrc onorario dcl papa, morto il23 marzo 1889. C'è anche pero un Davi-
cino Luigi, mto a Savigliano nel 1819, €x frlippiao, canonico della collegiata di §avigliano,
Eorto il 3l marzo 1884.
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Al'abate Cdesfino f ismre

AAT, F. 123
Odg. aut. I f. 230 x 180 mm.

Ancora sulla nomina del sac. Berruto e sul caso del religioso Stadslao.

Lione I Maggio 1857

Carissimo Sig.' Canonico

Ho ric€wto una quantità di lett€re, fra le quali la sua s€nza data, rimessomi il
tutto dalla Cont.r Viansson. Osservo che parlandomi del nuovo Cancelliere, nulla

s mi dice della mia lettera doppia inviatale il 2 ap.b, acciò disponesse i Curiali anziani
a vedersi anteporre D. Berruto, e li prevenissc, che dal canto dello stipendio non
avrebbero sofferto pregiudizio. Si sarebbe perduta?

Non ho veruna diffrcoltà a spedirle il documento col 5 msggio , e lo faccia sten-
dere intieramente, come può occorrere, che io lo segnerò, e vi unirò I'altra carta a te-

l0 nore di quanto mi ha scritto, cercando di owiare a tutti i pericoli. Del resto in rego.
la non se ne potrebb€ temere alcuno, trattandosi d'un atto, che dee fargi necessaria-
m€nte all'estero. Dico k regola, perché quando non si cercano, che pretesti per otte-
nere il propostosi ht€nto, non vi è ragione, che tenga.

Il P. Stanislao mi ha rcplicato le sue istanze, dicendo che non chiede da me
t5 commendatizia per Roma" ma solo ch'io aon faccia difficoltà d'escguire il Breve di

secolarizzazione, qualora fofisnga., come ho eseguito quello del P. Ferrando fi Cap-
pucino. Gli rispondo, che non ho eseguito il secondo, e che del resto debbo ripeter-
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gli quanto gli ho fatto dire per suo mezzo, cioè che quando indipend€nt€m€nte da
me ottenesse di essere secolarizato, non sarebbe pirì Confessore nella mia Diocesi.

Sono di tutto cuore
Suo D.- AIf.- S.'

* Luigi Arciv." di Torino

4 Cotrtcssa Viausson: la famiglia Vianson-PontE (Ecritto archc Viatr§otrc,Potrtc), origitrsris
della Lorena, risulta avqe molti membri quasi tutti impiegsti in uffici finenrrri.
6 B€rruto: v€di lett.27.
14 P. StadslÀo: €x t€rcsiauo, non mcglio spccificato.
16 P. Femardo: cappuccitro lotr meglio Bp€cifrcato.
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AII'lb&te Celestino Fissor€ l?l

AAT, F. I24
Orig. aut. I t 210 r 130 Em.

ImpaÉisce btruzioni nei dguardi del sac, Ramello nelle quali si nomina d. Bosco.

Lione 7 Maggio 1857

Carissino Sig.' Canonico

D. Ramello mi ha scritto, ed io [r unisco aperta la mia risposta in un plico per
D. Bosco. Favorisca leggerla, e poi sigillate tutte due, le mandi al loro destino.

Se il primo Le si pres€nta, veggs s€ lo può indurre a fare una dichiarazione, e a
consentire che sia pubblicata nell'Armonia nel modo espresso. Almeno procuri che
la faccia per conservarla in Curia, con promessa di non pubblicarla, salvo nel caso
di sua recidiva. Al peggio andare conservi in Curia I'unita, e vegga se può fargli fare
gli Esercizi, anche nella Piccola Casa, o presso D. Bosco, giacché i PP. Teresiani do-
vendo partire, non potranno riceverlo fra loro, e quindi l'autorizzi a celebrare. Se

non potcsse ottenere nulla, consideri, se non fosse conveniente di autorizzarlo solo
per lo stabilimento di D. Bosco, o della Piccola Casa. Del resto mi rimetto in tutto a
quello che Ella crcdenà.

La Contrssa del Piazzo non vuol troqinare I D. Cesare, che ha contrario il Sin-
daco di Piazo. Se chiede una altra proroga, gliela conceda per due mesi.

sono in fretta' e di tutto cuore 
suo D.* Aff.* s.-

* Luigi Arciv. di Torino

3 Ramello: Yedi lett. 123.
4 Do! Bosco: v€di lett. 98.
6 Amo ot vedi lett, 57.
9 TcrEsiaEi o Carmelitani, chc il Chiuso irdica coEpresi nel d€cr€to che sanciva la legge di
abolizione di alcuni ordini religiosi (CHruso IV, p. 213).
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9 Piccota Casa: vedi lett.45.
14 Crntessa del Piazzo: vedi lett.95.
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Al canonico Emico f,'antolini

AA.T, F. I25
Orig. aut. 2 fL 230x 180 mrn.

Sul conferimento della prebenda accolitale.

Lione 23 Maggio 1857

Pregiatissimo Sig.' Canonico

Ho ricevuto avant'jeri la sua lettera del 17 corr.", nella quale rappresentandomi
i pericoli di vario genere, cui potrebbe trovarsi €sposto il Capitolo, venendo da me
conferita la prebenda Accolitale, di cui era investito il Can. vogliotti, mi soggiunge
d'essere persuaso, chc in vista dei medesimi io avrei sospesa ogni deliberazione in
proposito riserba:rdola a tempo più opportuno. Il guaio però si è, che il t€mpo es-

sendo limitato a sei mesi, non offre spazio suffrciente per potere q)erare, come oss€r-
vai nella mia risposta al Capitolo, che diventi opportuno, e per conseguenza la dila-
zione non apporta il bramato rimedio, ma soltanto un respiro. Crederei per altro,
che quando fossimo nel caso, vi potrebbe essere modo di evitare tutti i pericoli, co-
mc, se ciò awenisse, ni farei a spiegarle, ma per ora mi sembra inutile.

Nell'assicurarla poi, che nell'ipotesi k scriverei preventivamente, La ringrazio
degli esternatimi sentimenti, e colla pirì distinta oordiale stima mi rip€to

suo D.mo AlLm S.E

* Luigi Arciv. di Torino

5 Vogliotti: vedi lett.42.
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All'abate Celestino Fissore

AAT, F. 126
Orig. aut. I I 230x 180 mm.

Parla di alcuni movimenti di ccclcsiastici e momchc itr s€guito alla legge sui conventi.

Lione 23 Maggio 1857

Carissimo Sig.' Pro-Vicario

D. Berruto mi ha mandato il progptto di Patenti ecc., e gli rispondo che niuna

10

t5



Epìstoloio moL§. L. Frawoni... 1857 179

osservazione mi occorre in contrario. La persona che porta questo plico, dee ritor-
nare quà, e s'incaricherà di qualunque carta gli si voless€ confidare. Per la sicurezza 5

non vi è dubbio. Poiché Ella mi dice, che olue D. Cesare, non sarà diffrcile di trova-
re altri Ecclesiastici per Piazn, gradirei che m'indicasse i nomi di quell che giudi-
cherebbe adattati, e disposti, per potere farne io stesso la proposta alla Cont.'
Patrona-

Per l'Eremo, sia perché non può starvi alcuno dei Padri, sia perché il Rescritto l0
di Roma cambia alquanto lo stato delle cose, ffederei che sia per essere conveniente
il recedere dalla massima generale pei Rettori delle Chiese. Per verità D. Cocchi non
mi piac€ punto, ma essendo in loco, come escluderlo? Il dire poi che i PP. non po-
tranno più restare presso alcuno dei Conventi loro tolti, vuol dire, che chi vi restasse

addetto alla Chiesa, perderà la pensione, e sono persuaso che per la Consolata se ne 15

hoveranno dei disposti. Forse sarà lo stesso altrove, e quando sienvi destinati dai
Superiori, si accettino, ancorché dovesscro dismettcrc I'abito, scnza però secolariz-
zarsi.

Quanto alla traslocazione delle Cappuccine alla Piccola Casa, lascio che Ella
col Can.o Tempo esaminino, e decidano come giudicheranno. Solo credo, che vi vor- 20

rà l'assenso di Roma, non essendo la forza che le cacci da Carignano. Circa le que-

stue la howidenza supplid.
Sono di tutto cuore

Suo D.m AIr.m s.É

* Luigi Arciv." di Torino 25

3 Berruto: Ycdi lett. 27.
6 D. Cesarq vedi lett. 45.
9 Contessa del Piazzo: vedi lett. 95,
l0 Eremo di Torino, apparteEente ai Csmaldolesi, le cui carte sono co!fluite a Torino trella
Biblioteca del semitrario, trella Biblioteca civica e nella Reale.
12 Cocchi Giovaoni: vcdi lctt. 56.
19 Cappuccin€: lEdi l€tt. 14.

20 Tcmpo: vedi lett. 12.
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AJl'rbrte Celestim Fissore

AAT, F. I27
Orig. aut. I f. 210 x 130 0m.

,{ccena& alla malattia del vicario generale Ravina.

Lione 8 Giugno 1857

Carissimo Sig.' Pro-Yicario

Sotto un rapporto la sua lettera del 5 con cui mi annunzia la malattia del Sig.'
Vic.' Ravina, mi ha fatto piacere, perché mi ha fatto conoscere la causa di quella ri-
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5 cevuta dallo stesso, dandomi sp€ranza, che sia p€r cEssame l'effetto. Il non aver oggi
riceyuta altra lettera fa ch'io speri non ess€rvi peggioramento.

Profitto d'un'occasione per inviare la presente, pregandola di far tener€ I'uaita
al suo indirizo.

Sono di volo, e di tutto cuore
l0 Suo D.m AIf.@ S.E

iF Luigi Arciv.' di Torino

4 vicado Ravina: vedi lett, 10.
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All'abate C-elestino Fissorr

AAT, F. I28
Orig. aut. I f. 230 x 180 mm.

Ancora rul vicario geaerale Ravina.

Lione 18 Giug.o 1857

10

Carissimo Sig.' Pro-Yicario

Per mezzo del Sig.'Durando ricevo la sua lettera del 16 corr." e godo di sentire,
che il Sig.' Vicario progredisce nel miglioramento, e vi sia luogo a sperare, che fra
non molto possa trovarsi in istato di completa guarigione. Non credo pel momento
opportuno di scrivergli riguardo alla giubilazione né in genere per ciò che riguarda
la rinunzia. Alla lettera in cui me ne scrisse, rcplicai dicendo, che mi riservava a far-
gli conoscere in seguito i miei rifflessi, e I'avrei già fatto, s€ Egli non fosse caduto
malato. Ora credo meglio aspettar€, e solo gli farò dire da D. Berruto, con cui ha
confidenza, che mi farò a rispondergli tosto che sarà in piena convalescenza.

Q\anto dl'Exeqtatr sono ancora io persuaso che non incontrcr€bbe difficoltà.
E poi non è necessario, giacché per la coscienza basta la grazia di Roma, e quanto al
Capitolo, non dovrebb€ cercarlo. D'altronde si dica sempre malato, e lo può dire, e

il Capitolo noo cercherà mai nulla.
Ho già sottoscritto la nota patente, che manderò per la prima occasione insi€me

alla lett€ra.
scrivo di ftetta' e sono di tutto cuorc 

suo D.oo AIf.m s.E
il Luigi Arciv.' di Torino

5

l5

3 Duntrdo; vcdi latt. 19.
4 Vicerio RÀvitrÀ: Yedi lett. 10.

9 Berruto: vedi lett. 27.
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AII'ùote Celestino Fissorc

AAT, F. I29
Orig. aut. I f. 230x 180 mm.

Sul tssloco delle momche Cappuccioe da s. Chiara alla Piccola Casa.

Uone 5 Luglio 1857

Carissino Sig.' Canonico

La Superiora reggpnte delle Cappucche mi ha scritto dicendo che il Can.'An-
glesio insta, perché o vadano aell'alloggio loro offerto, o lo lascino libero, e volea la
risposta pel primo luglio, ma io soltanto jeri sera ho ricevuto la lettera della suddet-
ta. Sembra che vi sia opposizionc per partc del Vicario Generale, il quale secondo

che mi si scrive da altri, avrebbe detto che non può loro permettere d'uscire dalla
clausura senza I'autorizzazione del governo. Io non so se sia vero, ma qualora lo
fosse, favorisca dire al Can.' Tempo, che s€ sotto gli altri rapporti EgIi cledesse che

si potcsse accedere al desiderio delle Cappuccine, Le rlorìz; pure ad uscire da S.

Chiara e dica al S.' Vicario che glielo ho scritto io in seguito della domanda delle
suddette, ma senza far capire, che mi sia stata palesata la sua opposizione. Alla Su-
pcriora poi rispondo, che ignorando come sioto le cose, ggrivo a Torino, perché se

non vi sono gravi ostacoli, si autorizzi la traslazione.
Per occasione particolare riceverà la nota carta, e la trota lettera, e favorirà dar-

mene awiso, e dirmi se va bene.

Come saprà, scrissi al S. Vicario nel modo da l.ei suggpritomi, e così parlai delle
udienze in Curia, ma bisognerà che k dica Ella, perché sono assicurato, che i Par.i e

Sac.d dicoao ess€re inutile il rivolgersi al Vic.'
Sono di tutto cuore

Suo D.- 4ff.* S.'
* Luigi Arciv." di Torino

3 Cappuccine: vedi lctt. 14.

3 Anglcaio: vedi lett. 45.
9 Tempo: vedi lett. 12.

l/rc

Mrtteo Sonr dl'arcivescovo Fraosoni

5

l0

t5

20

AAT, F. 130
Odg. aut, di Matteo Sona al Fransoni, invists per conosct|rza al Fissore, 2 ff.
mm. Il commsnto fi.oale è di E8tro dcl Flaugoni.

Sfogo del sac. M. §ona sula situazione ditrrcilc, rci tapporti Chiesa-Stato.

230 x 180
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Chieri addì l0 luglio 1857

Eccellenza Reverendissima

Disgustato per i mali sempre crescenti a danno della Religione in questi nostri
paesi vengo colla mia pres€nte lettera ad occupare per un momento il tempo prezio-

5 sissimo del nostro venerato Pastore. Qui a Chieri fummo in quest'anno visitati dai
Protestanti Va.ldesi come V.E. avrà ben saputo; se da principio fecero essi un po' di
rumore per le loro conventicole, ora però non sono quasi pitì frequentate nemmeno
dalle stess€ donne Valdesi serve degli Ebrei; cosicché si può dire cessato 1xr ora lo
scandalo degli eretici. Ma lo scandalo che continua sempre si è quello degli incredu-

10 li, e di altri che pure vogliono esser cattolici anche leggendo i libri e le gazzette ostili
alla Chiesa ed alla Religione.

Da un a:rno e più a questi dì molti Cristiani presero parte (o come pubbtci im-
piegati, o come privati, comprando, o vendendo, od affittando, o presentandosi ai
pubblici incanti etc.) alle leggi anticanoniche. Sicuramente che non poteva scusarli

t5 I'ignoranza, neppure la buona fede quantunque dicessero alcuni di essersi consigliati
da qualche prete, perché furono awisati dai buoni del loro male. Alcuni di I essi si

presentarono alla Curia Arcivescovile dicendo di ess€r disposti a fare il loro dovere,
ma fui anche fatto consapevole che neppue uno fu assolto da qualche scomunica.
So che di essi alcuni si accostano ai sacramenti in pubblico. L'Insinuatore ha fatto

20 Pasqua in pubblico; loro si danno i Sacramenti senza alcutra distirzione, ritrattazio-
ne, o cosa simile. E su questo riguardo chi la pensa in un senso chi in un altro.

Anche il nostro Canonico Curato della Colleggiata presentava circa due anni fa
dei documenti al Real Ministero contro il Capitolo per dimostrare in qualche modo
che il Capitolo non ha cura d'anime, e questo si seppe notoriamente con disgusto dei

25 buoni per cui taluni ancora adesso hanno ripugnanza di sentire le sue istruzioni, o
ricevere da lui Sacramenti. Fu quest'anno poi che il Governo avea intimato la par-
tenza da Chieri ai RR. PP. Domenicani facendosi dai Chieresi uaa petizione al Go-
verno perché non li facesse partire da Chieri, invitato il aostro Curato a sottoscriver-
si per qEsta petizione ricusò di fare questa cosa, e questa ripulsa fu certamente

30 poco edificante. Gruzie a Dio ora è stato tolto il decreto di Partenza! Un'altra cosa

che non posso tenermi dallo esporre a V.E. Rev.- che molto mi aflligge si è che tan-
ti e tanti Saccrdoti (non sempre però, né tutti) sovente celebrano la S. Messa massi-

mamente quando I ho poche commemorazioni, con troppa fretta, in spazio di tempo
minore di un quarto d'ora, cosa tanto deplorata dal Ven. Cardinale Bellarmino, da

35 S. A.lfonso, contraria alle fuinanze Diocesane, contraria alla Divozione, c che in-
duce i fedeli nello scapito della fede. Ho girà sentito a lamentarsi dei semplici fedeli
su qu€sto riguardo, un militare mi diceva poco tempo fa «Qusl prete non dice tutta
la MessD). Questa eccessiva brevitrà L'ho notata nei Regolari stessi, in qualche Ca-
nonico, qui a Chieri ed altrove, ed anche in qualche prete di quelli che passano come

40 del numero dei Clericali così detti.
Ho awisato qualche prete, e awertito qualche superiore, ma lo scandalo dura...

Eccellenza Rev.-, mi credo di dirle la verità in quello che scrivo, le saprà Ella già
forse molto meglio di me e da molto ternpo, avrà già fatto molti seri sforzi quando
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io nemmeno conosceva il male, tuttavia mi perdoni la libertà che mi sono presa'

Possa Ella rimediarvi come le detterà il suo Spirito assistito da Dio, tuttavis ho sti- 45

mato bene di scriverle queste cose.

E mi protesto umilmente
di Vostra Eccellenza Reverendissina

umilissimo e indegno
S€rvo D. Matteo Sona 50

Nel rispondere mi son tenuto sulle generali deplorando i tempi, e dicendo «si

vedrà quello chc si potrà fare». Potrebbe comunicarla al Vic.' For." Can. Cumino rz

con!ìdenza, e siccome D. Sona mi ha affrancata la lettera, faccia da D. Berruto af-
francare la risposta.

22 Canonico susto della collegiata di Chieri era: dal 1834 il teol' S€ba§tiano Schioppo (1803-

1871).
27 Domedcad a Chieri: vcdi lett. 57.

34 Card. B€Uarmino. Si tratts del celebrc tcologo gesuita della CoutroriforEa.
50 Sotra Matteo. Nsto a Carmagnota il26 agosto 1831, cappellauo del Ritiro delle Ro§ine di
Chicri, più tardi canonico dclla collegiata chicrese e vicario foraueo; morto il 18 meggio 1893.

52 Cumino DoEenico (180+1890), vicario foraneo a Chieri.
53 Bsrruto: vcdi lett.27.

t4t
All'abete Celestino Fissore

AAT, F. I3I
Orig. aut. I t 230 x 180 mm. Il PS. è in atto prima dell'intestazione.

Accenna a vari sac€rdoti (Melico, Fornelli, Cocchi) e fa allu§ione ad un rescritto pet gli Arti-
granelli.

Lione 16 Luglio 1857

Carissimo Sig.' Canonico

Credo che andrebbe benissimo, se D. Melica ricusasse la Par.' di kvone, per-

ché mi fu assicurato, che ivi sono malissimo prevenuti contro di esso, per aver già

ayuto degli imbarazzi mentre era se non erlo ad una Cappella. 5

Quanto al D. Fornelli tutta la diflicoltà è nel vedere, s€ nelle circostanze attuali
non possa essere pericoloso I'intentare un'azione per parte d'un'Opera non ricono-
sciuta, e svelarla. Del resto consulti il Can.'Tempo, e poi faccia tutto quello, che Le
parrà conveniente.

Se il Rescritto per gli Artigianelli non esclude la chiesa dell'Eremo, mi pare che l0

concedendogli I'uso del locale, si possa benissimo esprimere, che si estenda alla
Chiesa, ed aggiungsrvi le condizioni pel servizio della medcsima'

Vedrà poi che D. Cocchi si farà fare dal Governo un assegnamento' Pel rifiuto
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del Vachetta a pagare i mandati spediti dal Vicario, che cosa wole ch,io faccia?
15 Sarei ben contento di cogliere I'occasione per sospeaderlo dalla Messa, ma se lo

fo io di qui, si dirà la sospensione nulla, perché pronunziata fuori di giurisdizione, e
se scriverò costà perché si faccia, chi eseguirà I'ordine?

Se volessi rJmplazzarc nell'Amm.. del Seminario il fu T.. Guala, chi fra i preti
mi suggerirebbe Ella? Si troverebbe un Par.o Prete assai coraggioso per votax€ qual-

20 che energica misura di lite o d'altro?
Sono di tutto cuore

Suo D.* AIL- S.'
iF Luigi Arciv.' di Torino

PS. Il4 con.. rimisi la carta al S.. Durando; I'ha Ella ricevuta? penserei che ora
25 fosse iI caso di scriverle per la posta di far eseguire la nota inserzione. Mi dica ciò

che ne pensa. Ho ricevuto l'uaita. Non conosco D. Jona, IÉgga a tergo della stessa.

3 _-Melica (o Mellica) ciaromo Filippo. Nato a Vi.ll,afrauca Piemoqte il 17 gemaio l8ll, ca1r
pellano e macstro alla botgsta Bussi di Viflafrauca, Mod it 12 aprile 1889. Con to stesso ò
gnome figuraoo altri due persoDaggi: Melics (o Mellica) A onio, naùo a paocalieri il 25 no-
vcmbre 1812, priore a Rocca di Codo e vicario fotsneo, morto il l7 maggio 1856; c Melica (o
Mellica) Felice, aato a Buttigtiera d'Asti il 12 setteEbrc 1822, noEitrsto amminigtratorp a Rè
ca di Corio rcl 1859, succcssivamente passato all,a prcvostura di s. Mauro toriDese e morto il
2l luglio 1915.
6 Fomelli: vcdi lett. ll2.
8 Tsmpo: vedi lctt. 12.
l0 Erqmo: vedi lett. 136.
l0 ArtigiarcIi. Istituzioac fondata nel marzo 1850 d8l sac. Giovanni Cocchi iu collaborazio-
tr€ coo i toologi Giacinto Tasca, Roberto Mudaldo e Atrtotrio Bosio. Scopo del collegio cra
nscogliere i ragazzi orfani o abbetrdonati per educarli ed awiarli ad una professione o mestie-
re, Nel 1852 si aprì uaa suocuIsalc a Morlcucco, aome colonia agricola, Nel 1853 il colegio de.
gli ArtigianeUi e l8 Colonia agricols di Moncucco furono riconosciuti come ente morale-col ti.
tolo di «Associazione di carità a pro dei giovani poveri c abbandonatir» (Cf E. REFFo, D,,
Cocchi e ì suoì ortigi@@lli, Toriuo 1898, pp. 10-17).
13 Cocchi: vedi lctt. 56.
14 Vachettff vedi lett. ll.
18 Guala: Yedi lett. 50.
24 Duatrdo: vedi lett. 19.
26 Jotra: §acerdotc non meglio spccificsto,
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Al cauonico Andrea Tenpo

AAT, F. I32
Orig. aut. 2 ff. 230 x 180 mm.

Fa consideraziotri zui contrasti all'itrterno dells aomutrità delle Eonache di Carignano e accen-
na ancora alle Cappugche.
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Lione 16 Luglio 1857

Carissino Sig.' Canonico

Dalla carissima sua del 2 corrente pervenutani jeri rilevo che la povera Com-
muniuà di Carignano (Monache) si trova ad utr betr cattivo punto. Le divisioni sono

sempre fatali nelle famiglie Religiose, ma quatrdo si arriva al segno di perdere il ri-
spetto ai Superiori, e si minaccia di ricorrere al govcrno, si vede manifestamente, che

lo spirito Religioso se n'è andato del tutto. Ammiro la sua fermezza nel non curare
I'opposizione delle sediziose, e valcrsi del mezo che la Prowidenza lasciò in sue

mani per confermare la Badessa scadente, e prego il Signore, che questa 1rcssa conti-
nuare utilmente in uffrzio, ma tÉmo che le vipere irritate ricusino di ubbidirle, e la
pongano in uno stato disgustosissimo. Per verità, se il Confcssore, come pare, è ia
gran parte la cagione dei disordini di quel Monastero, sarebbc stata una fortuna il
procurare, che se ne andasse; na poiché Ella ha creduto di esortare la I Superiora a
contentarlo nelle sue pretese, non dubito, che cosi richiedesse il bcne della Comuni-
tà, ed approvo pi€namente quanto ha fatto per la medesina. D'altronde, cone k
scrissi io credo che il T.' Laugsri non sia fatto per promuovere la pace.

Non comprendo la diffrcolta del Can." Anglesio circa I'alloggiare le Cappuccine
se:azt il consenso del Goyemo, e mi spiace a,ùre E.rse I'abbi to chiesto.

La ringrazio delle irformazioni che mi da dei vari Monasteri, e più ancora dello
zelo che spiega a favore dei medesimi.

Lr sono pure riconosc€nte dell'augÈrio, ma sebbeae il 1860 sia ancora passabil-

mente lontano, temo tuttavia che non lo sia abbastarza. Mi spiace, che tocca a loro
Sigaori di portarne tutta la pena.

Sono di tutto cuorc
Suo D.* AIf." S.'

* Luigi Arciv." di Torino

5

10

15

20

25

4 Motrache di CarigDaDo: yedi l€tt. 70.
16 Taol. Laugeri S€ralino. Nato a SattiDo Torinese nel 1802, STD, confe§sore delle moaache
cappucciae di Carignano e rcttorc dclla locale confratrrdta dello Sphito Santo. Mod il 22 feb-
braio l8?8.
U Atrglesio: vedi lett. 45.
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Al prevoeto tli Alpignano

AAT, F. I33
Orig. allog. co! firma aut. 2 ff. 230 x 180 nm.

Risporde rcgativamente ad una richicsta, perché non può contrastare il punto di vista del Yi-
c{rio geNrerale.
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Lione 16 luglio 1857

Stimat.- Sig.' Prevosto

Come vuol mai, che mentre per la lontananza debbo lasciare iI peso della Dio-
cesi al Sig.' Vicario Gen.L, mi faccia poi a prendere una decisione contraria a quella
del medesimo? Dico ciò in massima per i possibili casi in gcnere, ma venendo a quel-
lo particolare da I,ei espostomi col suo foglio degli II con., Le dirò, che sebbene

comprenda benissino futilità, che a ki verrebbe dall'esecuzione del progetto, ma
nei tempi attuali non saprei quanto potesse convenire avuto riguardo alla faci.lità,
con cui i governi rivoluziouari fanno cessare il pagamento delle rendite pubbliche in-
testate alla Chiesa. D'altronde Roma a cui bisognerebbe necessar.È ricorrere, non
coasentirebbe certo a che il capitale, che dovrebbe produrre la vendita dell'alteno e
del bosco, venisse inpiegato nell'acquisto di rendite, perché anche anticamente pr€-
scriveva, che dovesse farsi h stabilibus uriliorhus. Parmi dunque, che atneno pel
momento non convenga accettare la proposizione del nuovo proprietario confinan-
te. Tutt'al pirì potrebbe preg;are il Sig.' Provicario Gen.L di consultarc in proposito
la Commissione Vescovile pel caso, che esaminate le cose fosse d'opinione, che si po-
tess€ prendere qualche tcmp€rametrto.

Mi spiace di non poterle porgere un riscontro pirì analogo ai suoi desiderii, e

coi sensi della più perfetta stima mi ripeto
Di V. S. M.b Rev.ù

AIf." come Fratello
,F L"igi Arciv." di Torino

t0

l5

20

2 Prcvosto di Alpigmno. Era l,orcDzo Mussino, STD, nato a Chicri oel 1808, morto il 15 ot-
tobrc 1899.
4 Vicario gercrale: vedi lett. 10.
15 Il provicario geuerale era C. Fissoro.

t44

All'abate Celestim Fismre

AAT, F. I34
Orig. aut. I f. 230x 180 mm.

Ancora snlle monache Cappuccine; lagnanze della moaaca Rubiola a proposito della comunità
di Carignauo.

Lione 27 Luglio 1857

Carissimo Sig.' Canonico

Mi spiace I'affare dello scrutinio, ma trovo che invece di far fare delle lagnanze
generali sulla violazione del segreto, bisognerebbe procedere ad esami tali, che rivcli-

5 no il fatto e quindi parlare fuori dei denti a chi spetta.
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Come scrissi al Can.' Ternpo, (non sapendo lo autore della determinazione del-
le Cappuccine di chiedere il consenso del governo alla loro traslocazione), non ap-
provo tale passo; ma forse la Prowidenza ha permesso ciò, perché restino dove le ha
lasciate condurre.

Favorisca dire al Can." Tempo, che la Mon.' Rubiola mi ha scritto da Carigna- l0
no, deplorando il misero stato di quel Monastero a cagione della nomina della Ba-
dessa fatta non s€condo le Costituzioni, ed implorando I'invio colà di qualche perso-

na per riconoscere lo stato delle cose; e che io ho risposto come nell'uoita, aggiun-
gendo che dopo letta, e sigillata, gliela faccia tenere per mezzo del Prev.' di Carigna-
no. Ho piacere, che D, Bosio abbia accettato Levone, ma rincresce molto a me pure 15

la malattia di D. Rosa.
Al Par." D. Borra ho risposto che si pres€nti a V.S. Carissima. Quanto alle Pa-

tenti di Confessione illimitate, gli si potrebbero daJe àtrun e mtorcre, et intefim ad
nostru,tn bene placitun Quanto poi a concedergli la facoltà di celebrare le Messe del-
la sua Cappellania fuori della Chiesa della I SS. Annunziata per un tempo nnggiore 20

d'un triennio, ed anche fuori Diocesi, oltre che vi vorrebbe il consenso del Par." del-
I'Annunz.", consulti i Rescritti di Roma, e veda se si può fare qualche cosa a favore
del D. Borra.

Sono di tutto cuore
Suo D.* Aff* S.' 25

rl Luigi Arciv." di Torino

6 Tempo: vedi lett. 12.

7 Cappuccine vedi lett, 14.

l0 Motraca Rubiola. Era monacs clarissa a Carignano.
14 Il pevosto di Carigrano eta Giuseppe Edoardo Caprioto, STD; nato a Chieri rct 1808,

mo o il 14 settlaùrE 1900.
15 Bosio Atrtonio. Nato a Castagnole Piemotrtc il m ottobr€ 1826, nominato prcvo§to di Ls
vone nel 1857, vi riEarc fmo alla morùe awenute il 4 maggio 1895.

16 Rosa Francesco: vodi lctt. 105.
17 Bora: sacerdoùe notr meglio specifrcaùo.

r45

All'abate Celestino Fissore

AAT, F. I35
Odg. aut. I f. 230x 180 mm. Il PS. è in alto pdma dell'intcstazione.

Sul caso det sac. Pepirc Andrea.

Lione 30 Luglio 1857

Carissimo Sig.' Canonico

Ricevo una lettera contro D. Pepino Andrea dimorante in Rivoli, come Cappel-
lano rlella Confraternita di S. Croce. k accuse che gli si fanno sono d'ogli gEnere;
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5 che non si vede mai dire I'uffzio, e che un breviario esistcnte sul tavolino è coperto
di polvere; chc ha relazioni criminose con una certa Soffretti; che antcriormente ne
avea con altre le quali andavatro a pariorire altrove; che a Torino ha una, o due ca-
mere, ove ha convegni con donne sospette; che conversando parla male, dice persino
dclle eresie; che sbriga la messa prestissimo, ess€ndone stata misurata a dodici minu-

l0 ti una da vivo; che talvolta la dic€, da Requiem in giorni di rito doppio; che Mgr.
Vesc.o di Cuneo lo fece partirc da Entraque, ove era Maestro di scuola; che il Par.'
di §. palms'?o f6 conosce assai bene; che infine fa la corte a cii dovrebbe densnzit-
lo d'ullizio, e ne ottiene la protezione. Ella vegga se sia il caso, e se si possa fare
qualche cosa, lasciando a parte Romesati, e D. Strumia per motivo che capisce.

15 Ia mia pfitgnza è sempre fissa per donenica sera 2 ag.o.
Sono di tutto cuore

Suo D.m 4ff.@ S.E

* Luigi Arciv." di Torino

3 Pepino Andrca. Nato s Forsano nel 1819, passato nella diocesi di Torino nel 1849, mac-
stlo, priore beDeficisto c cappcllaro dclla coofrat€rnita di s, Croce in Rivoli.
ll Il vescovo di Curco nel 1857 era Clcmeutc MsDzini.
12 P&roco di s, Dalmazzo era dal 1838 il bsm8bitE Paolo Ravclli di Vercelli, Dorùo il 26 ot-
tobr€ 1887 all'età di 76 arni.
14 Romcsati: probabilmetrte Giovanoi Battista Remusati, nato a Niza MarittiEa ncl 1800,
poi vicario foranco c catrodco prevosto di Rivoli, Eorto il 13 febbraio 1881.
14 Strumia: vedi lett.75.

t46

Al'rbrte Cel€stino Fissore

AAT, F. 136
Orig. sut. 2 ff. 230x 180 mm.

Partra delle dilfrcoltrÀ dcllc Cappuccine; accenna anche agli Oblati della Consolata.

5

Milano 9 Agosto 1857

Carissino Sig.' Pro-Vicerio

Come già Le scrissi, credo ancor io, che l'ostacolo alla traslocazione delle Cap-
puccine sia una disposizioae della Prowidenza.

A dire il vero la fondazione di cui il Sig.' Durando prende la protezione, mi per-
suade assai poco. Non conosco punto D. Sartoris, ed ignoro s€ abbia le doti neces-
sarie p€r non lassiami inFnnsre dalle Beate. Per me non avrei punto approvato il
progetto della trovizia Conversa delle Cappuccine di uscire dall'Istituto nel momen-
to in cui veniva specialment€ pers€guitato. Del r€sto andatrdo a Roma vedrò, se po-
trò ottenete la facoltà di cui mi parla, sia per esse che per le Suore di S. Giuseppe
alla campagna.

Godo che abbia rcsistito al Guardasigilli riguardo alla pretesa di allontanare gli

t0
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Oblati d8[a Chiesa della Consolata per affrdarla ai Min. Oss€rvanti, ai quali I t€mpo

fa scrissi reptcatamente dichiarandomi contro di essi in modo, ch'io credeva avesse-

ro riaunziato al progptto. l5

Non saprei dirle in qual giorno ripasserò per Milano, che è I'unico luogo meno

incomodo 1rr chi venisse da Torino. Mi ris€rbo a scriv€rlene più tardi, c nel momen-

to mi limito a ringraziarla insicme al S.' Can.o Tempo dell'alfettuoso loro divisa-

mento.
Sono un poco sconc.ertato, per causa forse del granè calore, qrpure domani 20

debbo partirc.
Mi creda di tutto cuore

Suo D.^ 4ff.- S.'
il Luigi Arciv.' di Torino

4 C8ppuccine: vcdi lctt. 14,

5 Durando: Ycdi lett. 19.

6 Sartods DoEcdico. Nato a Raccotrigi il 14 settembrc 1820, cappellano a Carignalo, fooda-
tore del motrastero delle Povctc Figlie di s, Chiara, moÉo il 14 dicsmbrc 1900'

l0 Suorc di s. Giuscppc: vcdi lett. 12.

13 Oblati: vdi ldt. 57.
18 Tempo: vedi lctt. 12.
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All'abate Celesdm Fismre

AAT, F. I37
Orig. aut. I f. 230x 180 om.

§rl caso del rac, Sartoris.

Lione 19 9.bre 1857

Carissimo Sig.' Canonico

Già dal Sig.'Vicario Le feci comudcare il tenore della mia risposta alle istanze

del D. Ssrtoris, pel noto Ritiro. Ora lo stesso mi ripete la quì unita, alla quale ri-
spondo, che non è il caso di fare delegazioni particolari, perché quelli che mi rappre-

sentano costà sono delegati d'Uffzio, e che però se ha delle rappressntanze a far€, si

rivolga alla Curia. Se crede di far €saminsr€ la cosa dalla Commissione Arciv.b,
come parmi averle fatto suggerire pure dal Sig. Vicario, si vedrà quale ne sarà l'awi-
so, e si potrà prendere una d€terminazione. Se si persuadesse il Sig.' Durando, credo

che le istanze cesserebb€ro.

ftfivo di volo, perché swertito tardi d'un'occasione, e mi ripeto s€mpre di vero
clx)re

* Luigi Arciv.' di Torino

l0
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lla
A.ll'ebrte Celectino tr'iscore

AAT, F. I38
Orig. aut. I f. 230x 180 mm.
E. parzialnetrte in CEruso, V, 357.

Parla del possibite successore del vicario Abrate, della rinurcia ventilata del vesc. di Asti, della
congregazione di S. Giuseppe,

Lione 24 9bre 1857

Carissimo Sig.' Canonioo

Ricevetti pel mezzo del Can.. Gastaldi vari plichi di carte, e di lettere, fra le
quali la sua del 20, coll'aggiuntovi foglietto.

5 Mi era già nota la morte dell'ottimo Vic.. Abrate, e ne fui oltremodo dolente,
atteso il carattere da Lui spiegato negli attuali frangenti. Io pure desidererei, che la
scelta del nuovo Vicario cadesse sugli indicati due soggetti, e crederei anche miglior€
Bernardi.

Per servire però il governo non sarebbevi di più opportuno, che Ricolfi, il quale
l0 senza dubbio ha dritto a tutta la protezione di Vachetta.

Desidero che Roma non accetti la rinunzia di Monsig.. Artico, e che alneno vi
metta la condizione, che prima si faccia la nomina del suocessore in prsona benevi-
sa. Per tal modo, se si cederebbe alla rivoluzione, non si aprirebbe però la porta alla
vacaDza della §ede, e alla nomina di Gardini.

15 Per Cuneo non saprei dawero che cosa dite. Conviene prestarsi a rendere quel-
la Casa uniforme alle altre della Cong.- di S. Giuseppe, e mi pare, che l'interesse
debba essere per ogni Casa separato. Del resto se giudicano lasciare ancora in sospe-
so l'unione definitiva, e che Mgr. Manzini vi accons€nta, ne approvo il progetto.

Sulla permuta chiesta dal Priore di Bra, quando potrò rimandare le carte, desi-
20 dero il voto della Cam.' Arciv.L.

L'accidente del lume dee proprio arrivare al T.. Genta!!!
Sono di tutto cuore

Suo D.m Arf.tu S.E

* Luigi Arciv.o di Torino

3 Yicario Ravila: Ycdi lctt. 10.
4 Sartori: vedi lett. 146.
9 Duando: yedi lett. 19.

3 Gastaldi Silvestro. Nato a Savigliano il 20 aprile 1821, carcnico detlo collegiata di Saviglia-
no; morto il24 aprile 1879. Omonimo del più celebrc Gastatdi Lorcozo. Si tratta del futuro ar-
civ€§covo di Torino (1815-1883): cf G. Tur.rNgrtt,Iarenzo castaldi ( 1815-lBB3 ),2 roll., Edi-
zioni Piemms, Casale Mo crrato 1983-88.
5 Abratc: pe8onaggio Dotr identificato.
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8 Bemardi Giovanni Nepomuceno. Nato a Torino il 12 dicemb(€ 1821, sarà ammiuistatorc
della parrocchia di Fiano fino alla moÉq aweDuta il 29 maggio 1881.
9 fucolfi: sac€rdote trotr meglio sp€cificato.
l0 Vach€tta: vcdi left. ll.
ll Artico Filippo. Nsto a Ceneda il 16 febbraio 1798, ordirEto sacerdote rcl 1821, laureato
in teologia all'università di Padova, per molti anni professore trel ssmitralio di Ceneda e cano-
nico nella locale collegiata. Fu coosacrato vescovo di Asti nel 1840, e veNme più tardi coinvolto
in accuse gravi, specie dopo la svolta politica del',18. Mod a Roma il 2l dicsmbre 1859.
14 Gardini. Si tcnga presentc che il Flansori notr potEva gradirc la ipotizzata sostituzione del
v€scoyo F. Artico. La riauncia del vescovo di Asti, come quella di FÉtrBod dall'arsidiocesi di
Toritro, erano accomunate da una stessa ùcenda d'inizio (Cf M.F, I!,BLLANo, Il caso Fta, so-
2i...).
18 Manzini cra il vescovo di Culco. Origiflariam@te carmelitstro, trato a Sassello (dioc. di
Acqui) it Z agosto 1803, cutrò nell'ordine carmelitatro, orditrato sacerdote ncl 1826. Fu curato
della c.hi€§a di s. Tercsa iD Torioo, esaminatorc prosinodale dell'arcidiocesi e prcposito genera-
le del suo Ordine, Divenne veccovo di Cuneo rcl l8,l4 e mori a Getrova il 2t marzo 1865.
19 Priore di BÉ: vedi lett.6l.
2l Gsnta Giovami Antonio. Nato a C€rcs il 19 ottobrE 1810, STD, mod il 19 ottobre 1889,
mctrtrs cra cunto a s. Fratrccsco da Paola.
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AIl'rbrte Celestho Fissorc

AAT, F. I39
Orig. aut. 2 It 230 x 180 Dm.

Risposta dettagliata ad alcunc obiezioni emerse nel corso di una riunione della commissione
arcivescovile-

Lione 14 D.bre 1857

Carissimo Sig.' Canonico

Non avendo fatto comunicare coss alcuna alla Commiss.', ho avuto moltissima
pena a comprcaderc il contenuto del suo foglio degli I I corrente. Dopo averlo però
lungamenie studiato mi è sembrato di doverlo interpret4re trel semo di voler dire, 5

che i mernbri della Commissione avendo avuto conoscenjza d'un mio atto, hanno
cr€duto di fare una riunione per concertarsi sul modo di dmuovere le difficoltà, che
si potessero sollevare per I'eseguimento del medesimo; ma ohe le temute difftcoltà
sono loro appaEe cosl gavi, e così pericolose, che hanno giudicato di dovermele
mettere sott'occhio. Pensando quindi di avere con tale int€rpretazione colto nel se- l0
gno, quantunque propriamente il promuovere l'esecuzione d€ll'atto spetti all'interes-
sato, mi fo tuttavia premura di qui esprimere alcuni rifllessi sulle tre principali espo-
stcmi obiezionl cioè la pretesa di non decsdenza, il pericolo d'un ricorso al tribunale
laico, e il dubbio che venga rigpttata la misura da me proposta. 

I

Ora quanto alla prima, non crederei, ohc possa giovare I'essersi lasciati far pau- 15

ra e non aver saputo difendersi. Perciocché il Corpo dovea rispondere <<Noi abbia-
mo, non solo il diritto, ma I'obbligo di nominare al posto vacante. Alla questione
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che intcressa voi oppositorc, noi siamo intieramente estraoei, e non vi rechiamo al-
cun pregiudizio colla nostra nomina, la quale invece rcsterà nulla, qualora riusciate

20 vittorioso nella vostra questione.»
Con ciò l'opposizione dovea necessariamente cadere, e quindi se il Corpo nol

seppe dire, io non veggo come questo possa preservarlo dalla decaden"".
Riguardo alla seconda, non capisco bene, chi sia, che si tema voler ricorrere al

tribunale laico. Force l'interessato per far risolvere I'opposizione all'eseguimento
25 dell'atto? Sono certo che no. Dunque il Corpo? Ma contro chi? Fors€ contro il d.'

interessato? Ma per fani slrontaaeamente attore bisogna averno dawero una voglia
ben decisa.

Forse conEo di me per attaccare l'atto in radice?
Ma prescindendo dal ripet€re ls stessa osservazione, io non penso che il Corpo

30 p€r mostrare la sua gratitudhe di av€r dato I ad uno de' suoi membri un posto do[F
pio, che potea dare liberamente a chi meglio av$s€ creduto, voglia farmi citare in-
nanzi al Tribunale laico per inpedirmi di dare in consegucnza un posto semplice. In
qualunque ipotesi poi me ne spiacerebbe grand€mente senze dubbio, ma me nc spia-
cerebbe pel Corpo.

35 Passando findlnente alla terza, io non trovo che possa fare ostacolo allo scrive
re la suggerita lett€ra il tinore che abbia I'esito della preocdentc, m€ntre oltre che il
membro da cui se ne farebbe la proposizione, potrebbe guarentirne l'esito, il caso at-
tuale è affatto diverso dal primo, p€rche in qualunque ipotesi il Corpo restErebb€
s€mpre dopo la lettera in piena libertà come prima di scriverla. Ad ogni modo ecco

40 un altro progetto.
lo penso che secondo le rcgole il Rappres€ntante debba rimettere le carte non al

Corpo, ma al Capo: Ora qu€sti potrebbe scrivermi «che ha ricevuto l'atto (esprimen-
done chisrament€ il contenutQ, ma che in s€guito alle note minaccie Egli teme gran-
demente, che il farne relazione possa dar luogo a contrasti, scissure, e scandali, e che

45 però si crede in dovere di rappresentarmi ciò stesso, con sospendere di pres€ntarlo al
Corpo finché non gli pervenga la mia risposta.»

A me pare, che in ciò non possa trovarsi diffrcoltà e tutto starà d prevenite il
Capo, e fargli beo capire che con tale lettna Egli owierà ai temuti gravi inconve-
nienti.

50 Nella Ereranza che il nuovo impiego venga riguardato come un'ulteriore prova
del mio desiderio per la pace, mi ripeto di tutto cuore

suo D.Do Atf.m s.È
i! Luiei Arciv." di Torino
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All'abate Celestlno Ffusore

AAT, F. I4O
Orig. aut. I f. 230 x 180 om. Le ultime righe del PIl. sotro scritt€ §ul Dargiac supcriorc.

Ancora sul t€ma d€lla lettera pteced€trte.
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Lione 28 D.bre 1857

Carissimo Sig.' Canonico

Il Prevosto Metropolitano apprende, perché manoa di coraggio. Egli ric€vuta
I'istanza è in obbligo o di riferirla, o di chiedere d'esserne dispensato. Gli si offre
spontancarnente il secondo partito, ed egli teme. Che cosa? Che venga a risapersi? 5

Ed in tal caso, chi mai vorrà fargliene un delitto? No certo il governo, perché piutto,
sto potr€bbe rimproverarlo d'essersi prestato all'istanza. Dunque appunto Perché te-
me, d€€ abbracciare con pr€mura I'offertogli partito. Solo bisogna stare attÉnto, che

nells lettem non si metta a disputare sui dritti del Capitolo, mentre allora io non po-
trei ricever€ la lettera, ma solo si limiti ad esporre, che il fare la relazione metter€bbe l0
il Corpo nel bivio di urtare o col govcrno, o con me, e che perciò ha creduto di so-
spenderla finché riceva da me risposta alla sua rappresentanza.

Ritenga b€ne quanto sopra.

Quanto al segreto, L€ dirò che solo io scrissi al Can.' Bottino di prevenire il Be-

rardi, che scadendomi il tempo, avea dovuto prowedere altrimenti, senza però indi- t5

care il soggetto.
La ringrazio degli auguri, che I.€ contraccambio di vero cuore, come di vero

suore mi ripeto 
suo D.- AIr.* S.-

il Luigi Arciv.' di Torino 20

PS. In questo punto ricevo la lettera, che rimando, perché precisamente, si par-
la dci dritti ecc. Si tolga tutto il § Ma tm rifrlesso sino a In questo staro, ed allora la
riceverò. Altrimenti non farò soslrndere l'istanza e sr.rccederà quello che potrà. I
dritti, s€ vi fossero, non sono lesi.

Spiacerni che il Can. Fantolini sia infermo. Lo ringrazi degli auguri, che dE n- 25

cambio sinceramentc.

3 n F€vosto metopolitatro era il tcol. Bernardino Peyron,
14 Bottino Giovami Battista. Nsto 8 Chialamberto rcl 1812, STD, dottore collegiato, cano-
dco arciEete e vicario p€rpctuo della c.hiesa metropolitana; Eorto itr Torino il l7 febbraio
1887.
15 B€rsrdi: vedi l€tt. 14,
25 Fatrtoliri: v€di lett. 17.

l5l
All'ebate Celeatim f ireore

AAT, F. I41
Odg. sut. I f. 230 x 180 mm. Il PS. è in alto prima d€ll'intestaziono.
PaEia,nente pubblicato itr CoLoMIÀTn, 430.

Aacora sulla viccrda de[e due lettere Fecedslti. Sopts utr'iriziativa del Y€§covo di Moudovl.

7
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Lione 6 Genn.' 1858

Carissimo Sig.' Catronico

Il vedere che nella sua del 3 non mi fa cenno della lettera Peyrotr rimandatale,
mi ha messo in angustia, temendo cioè, che la Signora, cui rimisi un plico contenentÉ

5 molte lettere, fra le quali una per V.S. Qsrissima, l'abbia portato seco a Roma. In
€ssa L diceva molte cos€, che non ricordo, e in una P§. aggiungeva, che le respinge-
vs quella di Pqrron, perché togliesse il § dei pretesi dritti di non decadenza mentre
avrei dovuto replicare, quando invece si era itrteso, che non I'avrei fatto. I dritti saftà

sempre in trrnpo il Capitolo a esporli quando si trattenà del possesso; ma 1»r fare,
l0 ch'io procuri che il Procurator€ non prosegua le istarze, bisogna che la lettera non

parli che dei rischi del Corpo, senza del che io lascio, che I'affare abbia corso, e se

avranno luogo gli scandali temuti, la colpa non sarà mia.
Spiacemi la malattia del Yicario, ma spero che sia stata presa in tempo, e che

però possa essere vinta. Mi spiace pure di sentire che il Can.' Fantolini sia con 4 sa-
l5 lassi, e il Can.'Tempo in utro stato non soddisfacente.

Mgr. di Mondovì ha sempre progstti. Del r€sto veggo che non si tratterebbe di
fare la lite, ma denunziare al Fisco gli errori della ragione, non perche li giudichi, ma
perche li punisca. Il ricorso dovrebbe farsi dichiarando che il giornale ha detto..., e

che essendo un errore... si fa istanza perché venga punito. Consulti un poco la cosa,
N gasché io nel detto senso non mi oppongo. I

Sono di tutto cuore
Suo D.@ AIf.m S.F

* Luigi Arciv.' di Torino

PS. Ricevo una lettera dell'ex-Teresiano P. Stanislao, che mi dice averne scritta
25 un'altra, e domanda la conf€§sione per un posto al Ricovero. La prego di fargli sen-

tirc, che non prescindo dalla massina generale.

3 Peyron: vedi lett. prec.
13 Vicario Ravira: vcdi-lctt. 10.

15 Tempo: vedi lett. 12.'
16 Mons. di Mondovl è il vescovo Ohilardi: r€di lett. 28.
Z P. Stanislao: Yedi lett. 133.
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All'abate Celcstitro Fissorc

AAT, F. I42
Orig. allog. cotr firma aut. I f. 230x 180 Em.
E. parzialD€trtr in CoLoMrAlT, 430.

Apprezamerti su vari sacerdoti. Non appare concordc sopra un progetto del vesc. di Saluzzo
(regolametrto per le fabbricerie).
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Lione 10 Genn. 1858

Car.- Sig. Csnonico

Ieri dal Missionario P. Zoppi si sono ricevuti i Calendarii, e gli altri pieghi con
ua mondo di lettere, alle quali spero di poter rispondere fra qualche giorno con oc-
casione particolare. 5

Ho pure ricevuto la tesi del fratcllo Dottore, e ne fo le mie congratulazioni ad
ambedue.

Il T. Borone è un ottimo Sacerdote senza dubbio, ma ho sempre sentito dire,
che non riesce punto nella predicazione. P€r questo lato orcderei migliore D. Voglij-
no. Però siccome da lontano aon posso esaminar bene le cose, lascio, che nel caso l0
scelgano chi crdffanno piri opportuno.

Ho letto la chcolare del Vescovo di Saluzzo, ma non sarei punto del sentimento
di sottoporre all'approvazione del Govemo un prog€tto di regolamento per le fab-
bricerie.

Con ciò si ammette il principio che il Governo abbia il dritto d'immischiarYisi, e 15

supposto che ora si riusciss€ ad impedire un regolamento peggiore, vi si aprirebbe
però la strada per l'awenire. Io vorei piuttosto, quando la cosa arrivasse, protesta-
re altamente @ntro una tale misura, e mantenere i1 principio.

Ho ricevuto la lettEra ernendata e la ritengo secondo I'intelligenza.
Ho letto la nota dei libri della Biblioteca Eccl.'. Trovo €ccellenti gli opuscoli 20

del llllrzarelli, Buon uso della logica, e rl.:Jla avrei ad opporre agli altri sebbene non
li conosca tutti. Dica al Can. Fantolini, che lo costituisco mio Procuratore a sceglie-
rc per mc. Rit€ngo la nota p€nsando che ne abbiano il doppio. Se la vogliono rrc lo
dicano.

Per la Par.o del Pilone ho già risposto al Sig. Yicario. 25

Sono di tutto cuore
D.@ AIf.ùo S.E

i! Luigi Arciv. di Torino

3 Mirsiourio Zoppi: rcligioso non meglio specificato,
8 Teol. Borone (o Borrorc): iedi l€tt. 23.
9 Voglino Giovanai Pictro. Nato a Casalgrasso il 22 dicenhe l8l4; priorc-parroco dclla pat-
rocchia di s. MartiDo di Ciriè morto il 30 aprile 1889.
12 Il yescovo di Saluzzo nel 1858 era mons, Giatrotti.
2l Muzzarrelli Alfoaso, gcsuit& (u49-1813)- Il bua rn dzlla logico h ùuteia di rcligiorv èla
sua opera maggiore, più volt8 ristampsta. Cf SoMMERyooEL, Bibl. de la Comp. de Jésas, t.5,
col. 1493-1495.
22 Fsntolitri: vcdi lctt. 17.

25 Psrrocchia di MsdoDDa del PiloDe. Il 7 gEnnaio 1858 €r8 morto il paEoco Giuséppe Cor-
traro, trato a SoEmariva Bosco il 5 marzo 1802, a cui seguì Giovanni Bsttista C€§are (vedi
lett.4r.
25 Vicado Ravina: Yedi l€tt. 10.
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Al canonico Cerlo Gindri

AAT, F. I43
Otig. aut. 2If. 230x 180 mm.

Ringrazia per la relaziorc sull€ Oblst€ di s. Matia Maddalena e loda la marchesa di Barolo.

Lione 25 Genn.' 1858

M.b Ill.. e M." R.e Sig.. Canonico

Penso che avrà saputo, come la sua lettcra del 28 novembre giacwa in Curia
aspettando qualche occasione particolare ora ben rara. Infatti non pervenne in mie

5 mani che il 19 cor€ntE, unita a molte altre, che restarono egualnente lungo tempo
in aspettativa.

Ciò premesso, acciò per qualunque caso Ella compr€nda il notivo del ritardo,
non a me imputsbile, della risposta, la ringrazio della minuta relazione fattami sul
nuovo Istituto delle Oblate di S. Maria Maddalena per l'assistenza dell'Ospedaletto

10 delle piccole fanciulle inf€rme, fondato dalla Sig." M.'di Barolo già da molto tem-
po, giacché mi ricordo di avedo visitato, e d'aver veduto sfilar€ innaDzi a me una
processione di lunghe stampelle. Osservo, che nel principio ebbe ad incontrare non
poche diflicoltà a stabilire il detto Istituto, ma che in seguito le cose andarono s€m-

pr€ migliorando, benché lentamente. Solo mi spiace di vedere I che si stenti tanto a
15 trovarc delle buone vocazioni, cosa che mi fa maraviglia tattandosi d'un'Istituto,

nel quale non si fanno che voti tcmporanei, per cui sono incoraggiate ad entrarvi an-
che le persone di meticolosa coscienza.

Approvo però che si usi una sev€ra esattrza rcll'esigere un vero spirito di reli-
gione, e di carità nelle postulanti, perché senza di ciò l'Istituto verrebbe necesgaria-

20 mente a cad€f,e.

Ignorava I'istituzione del laboratorio per le ragaze esteme, e ne godo moltissi-
mo, perché ne conosco I'utilità.

Torino ha molte obbligazioni alla gem.erosa carità della Sig.' 14.' di Barolo.
faccia il Signore, che tutte le suc Op€re possano sost€nersi, e prosperart anche quan-

25 do Essa cesserà di poterle assistere p€rsonalmente.
Nel rallegrarmi poi seco Lci dello zelo che spiega a favore delle dette Oblate, IÉ

prego le più copiose celesti benedùioni, e coi sensi della più perfetta verace stima
godo di protestarmi

Suo D.- AIf.- S.'
30 * Luigi Arciv.'di Torino

2 Gitr&i Csrlo. Nato a Torino il 13 maggio t8l2, STD, cstrotrico vic€curato del Corpus Do-
mini; morto il 22 novembre 1876.
9 Oblste di s. Maddalena (Ierziarie). Si trattava di uu& so a di terz'ordine aggreSsto sltc
§uorc Maddsl€ne, fondato dalla marchcsa di Batolo acl 18,14 per quelle giovad del Rifugio chc
si distiryuevaoo nell'impegno e nella pietà rna tror €taro chiamste &lla vita consacrata. Dove-



Epistolaio mons. L. Fransoni .-. 1858 197

vano con I'escmpio csscrc di stimolo al beac pcr lc altrc ospiti dcl Rifugio e impegnarsi in vari
sérvizi di cadnà.
l0 Marc.he§8 Giulis Falletti di Barolo: vedi lett. 67.

t54

All'rbrte Cdcatino f issore

AAT, F. l,l4
Orig. allog. co! firms sut. I f. 230x 180 mm.

Questiod di parroci.

Lione 27 Genn.' 1858

Car.- Sig. Canonico

Accludo diverse lettere da far diramare al loro indirizzo. Al Sig.' Grosso, che mi
raccomanda il T. Reggio ho risposto, ch'io nol conosco punto, ma che se è fornito
com'egli dice, di tuttr le doti per fare un buon Parroco, la Curia ne accetterà la no-
mina. Mi son t€nuto in questi termini a cagione di una lettera anonima, che ho in-
viato al Sig. Vicario, e che sento essersi resa pubblica in Toriao.

Ho ricewto letters da D. Boggio, che mi chiede la Par.' del Pilone. Per rispar-
miarmi una lettera La prego di fargli sentire in mio nome, che della stessa già si è di-
sposto per altri, di modo che non si può far luogo alla sua domanda.

Il Panoco di Sassi mi scrive, che nelle nemorie del suo archivio si trova indica-
to, che con mio decteto venne la Parrocchia dispensata dal pagare I'annuo canone di
L. 50 a quella del Pilone quando fosse deceduto D. Cornaro, ma che nei registri del-
la Curia aon si trova tal deseto. Io ho qualche memoria confusa di tale prowidenza
e penso che forse potnà trova$i rcgli atti dclla visita Past. del Pilone, e che dovrebbe
esser€ citato in que[a di Sassi. Potnà incaricsre il T. Caviassi di fame ricerca. In qua-

lunque modo poi quello che tron si foss€ fatto, parmi, che si potr€bbe fare profittan-
do della vacanza della Parrocchia.

Scrivo tutte queste cos€ a V.S. Car.- perché seppi essere il S.'Vicario stato at-
taccato di nuovo dal zuo incomodo, ma Ella favorirà di comunicargli quanto sopra.

Spero che D. Berruto avrà ricerruto un grosso piego partito di qui il 15 e coi
sensi della più distinta cordiale stima mi ripeto I

Suo D.* 4ff.* S.'
* Luigi Arciv." di Torino

3 Grouo: perronaggio non meglio specificato.
4 Rcggio Francerco Saverio. Nato a Torino il2 sctt€mbre 1821, STD, venae nominato pre-
vosto della paEocchia di s. Maria dcl Borgo in Vigone, dove Eorì.
7 Vicario Itavina: vedi lett. 10.

8 Boggio: vdi lctt. 10.
8 Parrocchia della Madonna dcl P one: vedi lett. 152.
I I Parroco di Sassi era Pictro Abbondioli di Comano (Svizcra), STD, morto il I 3 febbraio

5

l0

l5

m
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1893 aU'eLò di 8l anoi.
13 Cornaro Giuseppe: vedi lett. 152.
16 Caviassi: vedi lett. 19.

155

All'abate C.elestino Fiscore

AAT, F. I45
Orig. aut. I I 230 x 180 Em. Il PS. è in alto sopra fhtBtaziorc.
Sul teol. Reggio. Disapprova un'iniziativa presa dal can. Ortalda,

Liooe 3l Genn.' 1858

Carissimo Sig.' Canonico

Come avrà s€ntito da D. Berruto, le due sue lettEre del27 e28 mi giunsero lo
stesso giomo, anzi la prima qualche ora dopo della seconda.

5 Sentii con vivo dispiacere la grave ricaduta del Sig.'Yicario, per cui già gli avea-
no fatti sei salassi. Oggi non ho ricevuto lettere, ma ho veduto dai giornali che gli
aveano fatto il settimo. Sono dunque putroppo in ansietà.

Scrissi a D. Berruto di rimetterle la lettera a carico del T.'Reggio. Forse con-
verrebbe sentire il Vesc." d'Acqui, ma non credo che vi siano cause canoniche d'e-

lo sclusione.
Il Can.' Ortalda si è lasciato montare la testa, ed ha diretto a questo Consiglio

della Propagazione della Fede una lettera poco misurata, con minaccia di staccare
dall'Opera di Lione tuttc le Dioc€si degli Stati Sardi, quasi che ciò fosse in suo pote-
re. Gli dica pertanto ds parte mia, che calmi l'ardore del suo zelo, e non permetta

ts che lo faccia trasmodare. Attenda pure alla sua lotteria, per la quale io ho preso crn-
to biglietti, ma non pretenda che tutti debbano secondare i suoi progetti.

Sono di tutto cuore
Suo D.tu Alf.tu S.É

il Luigi Arciv.' di Torino

20 PS. Favorisca di far tenere I'acclusa alla Consolata, giacché ignoro ove si trovi
il Teol.o Simonino.

3
5
8
9
It
2l

Bcrruto: vedi lett. 27.
Vicario Ravina: vedi lett. 10.
Reggio: vedi latt. 154.
Il vescovo di Acqui cra motr§. M. Contratto,
Can. Otalda: v€di tctt. 42.
Simonino: vedi lett. 102-
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Alt'rbrt Celestitro Fiscore

l99

Lione 1" Feb.' 1858

AA.T, F. l/t6
Orig. allog, cotr 6rma aut. I i 2301 180 mm.

Accenna a questioni diveB€ r€lative a paroci della diocesi.

Car.- Sig. Canonico

Precisamente per risponder€ alla pretesa di Cavoretto la gran ragione è quella,

che I'Arcivescovo noo è altrimenti patrono, ma Parroco facendosi rappresentare da
un Sacerdote, che per ciò stesso si chiama Vicario, e che è amovibile ad nutw..

Quanto al T. Bens I dire il vero io temo, che la testa non sia fenrn, e quindi
non mi sentirei coraggio di rispondere, che l'autorizzi pure a confessare. Non inten-
do però nemmeno di oppormi a che gliene conceda la facoltà qualora, essendo in lo-
co, potrsse giudicare non pericoloso il farlo.

Per [i1] Parroco di Scalenghe se il Sig. Vicario Gen.L ha opinato in senso contra-
rio, nulla ho ad osservare, tanto più che al primo io avea risposto, che non potea as-

sumermi I'esame della cosa, e che lo rimettcva alla Curia.
Riguardo al canone del Pilone, forse io avrò detto nel texnpo che trovava irra-

gioncvole l'essersi imposto alla Par.' di Sassi, e che l'auei fatto oessare alla morte di
D. Cornaro. Il Prev." Peyron me ne parlava nello stesso senso. Se Ella crede pirì re
golare di nominarsi a quella del Pilone un difensore, faccia come crede; del resto,
mme dissi dopo che la locelità di Sassi fu spogliata della Parrocchia da quei del Pi-
lone, mett€re ancora il peso di pagare a questa un canone è affatto irragionwole.

Spiacerni di sentire, che non solo il Yicario continua ad ess€re in uno stato gra-
ve, ma che anche il Can.' Fatrtolid va ben male, e il Can.' Tempo non bene.

Mi saluti il prefato Sig. Vicario, dicendogli, che non lo dinentico giornalnente
nella S. Messa.

Favorisca di rimetterE I'acclusa e mi q€da di tutto cuore
Suo D.- 4ff.* S.'

* Luigi Arciv.' di Torino

6 Bens: Yedi lett. 36.
l0 Parroco di ScalcnÉe dal 1838 era il teol. Vinceazo Fissore, trato a Bra nel 1810, Eorto il
l' giugno 1866.
10 Vicario Revina: v€di lctt. 10.

14 Parrocchia di Madotrtra del Pilooe: vedi lett. t52.
14 Parrocchia di Sassi: vedi lett. 154.
15 Prevosto Peyroc vcdi tott. 51.
20 Faotolini: vcdi lett. 17.
m Tcmpo: vcdi lett. 12.

5

l0

l5

20
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All'abete C€lgtlno Fissorc

AAT, F. 147
Orig. aut. I f. 230x 180 mm.

Acccnna alla mortc del vicsrio g€nerale Ravioa e el teol, Gaudi.

Lione 6 Febb." 1858

Carissimo Sig.' Pro-Vicario

Questa mattina ho ricewto il triste annunzio della morte del Sig.' Vicario Ravi-
na, che non sarà riuscita a V.S. Carissima metr dolorosa che a me. Ora tutto il peso

s della Diocesi gravita su di ki, ma si conforti col p€nsare, che l'ajuto del Signore
non le manchenà. Per togliorla da alcuni degli imbarazzi, La proibisco, come già feci
col fu Vic.'Ravina, di rilasciare commendatizie per Canonicati, ed Abbazie. Per
quest'ultime non lo specificai abbastanza chiaro al suddetto, e quindi credo, che

I'abbia spedita per l'Ab. Vachetta, cui I'avrei negata,
10 Ora vi sarà da prowedere alla Par.' del Pilone, giacche credo che il Yic. Ravina

non abbia potuto farlo. Non so se Ella ne sia informata, ma Egli ni raccomandò per
la stessa il T.' Gaudi, ed io gebbene avessi promesso ad un altro la prima Parr.' in
genere, che fosse stata a mia disposizione, sacrificai il desiderio mio al suo, e gli ri-
sposi, che la dessc pure ma prima combinasse pel successore in Curia per torsi le sec-

15 cature delle raccomandazioni ecc. - D. Beruto l'informerà,
sono in fretta e di tutto cuore 

suo D.m Arr.@ s.E

i! Luigi Arciv.' di Torino

3 Vicario Ravina: yadi latt. 10.

l0 Parrocchia di Madoàua del Pilooe: vedi lett. 152.
12 Gsudi Argelo. Nato a s. Maurizio il22luglio 1806, STD, divenne cancelliere di curia, no-
taio apostolico e catronico onorario della Detropolitana. Morì a Torino il l0 agosto 1878.

15 Berruto: vedi lett. 27.
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All'abate Celectino Firsore

AAT, F. I48
Odg, alog. con frma aut. I f. 230x 180 mm.

Parla della dchiesta di d. Bosco a favore del chierico FraEcesis e dcl sac. Boggio.

Lione ll Febb.o 1858

Carissino Sig.' ho Vicario

A D. Bosco, che tempo fa mi scrisse chiedendo ciò che gli avea rifiutato il fu
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Sig.' Vicario Ravina, risposi, che non potea mettermi in contraddizione col medesi-
mo, In oggi, che mi ha rcplicato per lo stesso oggetto narrandomi la conferenza aw- 5

ta con V.S. Car.- rispondo con dirc, che siccome i motivi del rifiuto crano b€n ra-
gionevoli, cosi il più che potea fare si è di concedergli a modo d'esperimento che il
Chierico Franoesia fosse dispensato dall'intervento alle scuole del Serninario per i re-
stanti m€si dell'attuale anno scolastico.

Ne la prevengo quindi per sua regola. l0
D. Boggio mi replico, che l'essersi sentito rispondere che 1rr la Par.' del Pilone

si era già proweduto, mentre non si cra resa vacante che da pochissimo tempo, gli
avea fatto nascere il timore, ch'io avessi qualche cosa contro di lui. Gli ho replicato
che la mia risposta accennava ad un fatto, perché rcalmente io l'avea già destinata al
momento, ch'io seppi che andava a rendersi vacante, e il fu Sig.' Yicario Ravina dal 15

suo canto mi scrisse instando perché vi destinassi un altro, e che per conseguenza
non vi era luogo a darc alla d€tta mia risposta alcuna int€rpretazione.

Ella mi dice che è in bisogno. Mc ne rincresce, ma non è il solo, e d'altronde ho
s€mpre Eovato male, che non sia ritornato al Malanghero.

Sono di tutto cuore m
Suo D.- ed AIf.b S.@

* Luigi Arciv.' di Torino

4 Vicario RaYim: Ycdi lctt. 10.

8 Chierico Franc6ia GiovaD.ni Battista. Nato a s. Giorgio Catravcsa il 3 ottobr€ 1838, venne
ordiuato sacerdote nel 1862 e morl a Torino nel 1930. Fu uoo dci primi allicvi chc si uairono a
d. Boeco per fondarc la Pia Società di s. Francesco di Sales (Selesiani). Laur€ato in letterc al-
I'Unive$ità di Torino col prof. Vallauri, §crittorc c dircttorc di collane scolastiche, diresse vari
collegi salesiani e fu mcmbro dcl consiglio superiore della SocietrÀ salesiana.
ll Boggio: vedi lett. 10.
ll Parrocchia Madonna del Pilone: vedi lett. 152-
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Al'rbrt Cel€stino Fir8ore

AAT, F. I49
Orig. aut. I f. 230x 180 mm.

Accllsa un Dotevole ritardo nella posta e quindi il bisogno di ess€rc informato. Acceono a d.
Bosco.

Uone 20 Febb.' 1858

Carissimo Sig.' Canonico

Non so propriamente, come spiegare il zuo silenzio. Dal 4 corrente, irr cui per la
morte del Sig.'Vicario Ravina Ella è restata sola a reggere la Diocesi, sono hascorsi
sedici giorni senza che mi sia pervenuta una sua riga, nemmeno in risposta alle due 5

mie de 6 e degli ll. So che la prima, per eccesso di mia precauzione L€ fu ritardata,
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ma poi fini per riceverla, e penso che lo stesso sanà stato di quells degli 11, indirizza-
tale p€r la posta con entro altxe due per D. Bosco, e per D. Boggio.

Non voglio supporre, che le sue lettere siino state arrestate alla posta, perché il
lo governo dee essere pago di leggerne il contenuto. Ripeto dunque, che il suo silenzio

mi è inesptcabile, tanto pilì in un momento nel quale sento in confuso da qualche
lettera, che si fanno molte ciarle in Torino, intomo alle quali potrebbe forse essere

utile ch'io fossi più chiaramente informato. Se lo scrivere di proprio pugno k fa im-
piegare troppo t€rnpo, detti pure le sue lettere a qualcheduno della Curia, o ad altra

15 persona di sua confidenza, ma scriva, perché il conoscere le cose della Diocesi mi è

indispensabile.
Ciò dunque attendendo mi ripeto di vero cuore

Suo D.- 4ff.* S.'
if Luigi Arciv. di Torino

4 Vicario Ravina: vedi lett. 10.

8 Boggio: vedi lett. 10.

8 Don Bosco.
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All'abate Celesdno Fissore

AAT, F. I5O
Orig. aut. 2 ff. 2l5x 135 mm.

Impartisce varie dirposizioai per affari di curia.

Lione 27 Febb." 1858

Carissimo Sig.' Canonico

Potrebbe qualche volta in chiudere la lettera per me in una coperta bianca, farsi
fare l'indirizzo dalla persona, che le rimettcrò questa e pregarla di farmela tenere per

5 lo stesso mezzo.
Non cspisco l'oggetto della lettera, della quale mi promette copia e cui fu data

risposta boscheggiante Pl.
Fece benissimo a non assisterc.
Benissino pure la delegazione dei poteri per ogni qualsiasi caso. Approvo pie-

l0 nsmente l'associazione proposta con distribuzione di materie, ma quanto al conferi-
re il titolo maggiore, non vi osterebbe forse il <<nemo dat, quod non habet»? Dico
questo perché nell'atto del maggio 1850, se mal non mi ricordo, vi è solo titolo se-

condario. Che se vi fosse il primario potrebbe senza dubbio darlo, ma bisognerebbe,

che l'assumesse anche per s€. Del resto potrà sernpre darc il secondario. Non solo

15 poi dovrà segnare Ella il relativo atto, ma scDza l'aggiunta di altra firma, perché al-
I'occorrenza scriverò due lettere pregando l'uno, e l'altro d'accettare fatto da Lei
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fatto in loro capo, e confonnarvisi. Nella distribuzione I poi delle materie converrà
usare l'awertenza di non assegnare all'ultino nulla che lo possa compromettere col
telegrafista da cui riceve del pane.

L'associazione suddetta farà forse, che pirì non sia necessaria la surrogazione 20
prowisoria del propr[i]o; in qualunque caso però non ho cosa alcuna da opporrt.

Pensava ancor io di scriverle pel riorditramento della Commissione, avendo in
capo alcuni soggptti per rimpiazare i defonti. Ora siccome il triumvirato dee fame
parte di diritto, e vi è ancora il Can.o Bravo, bisognercbb€ hovare altri tre soggetti,
o almeno due con dare al Presid€nte il voto doppio in caso di paritrà. Ottima cosa 25

sarà, ed io pure vi pensava, di fissare le sedute, ma vi vorrebbe anche chi facesse il
verbale.

IntenderEi pure di completare la Congregazione del Seminario, ridotta ora a

due soli membri, dei quali desidererei disfarmi, ma posso farlo? |

Desidero vivamente di escludere D. Bertolini, ma la sola qualità di ex-Regolare 30

non me ne da il dritto. S€ non ottenne la abittazione ad bmefrcit,l'ottenà. Mt es-

sendovi due diverse presentazioni, se i Patroni non si mettono d'accordo non sarà
forse il caso che proweda la Curia? Esaminerà.

Bergher mi scrisse correr voci di riordinamenti in Curia, nominandosi soggetti
ad essa estranei, ma avendo egli servito il contenzioso pff anni undici, riposava sulla 35

mia imparzialità, e giustizia. Risposi il 19, che ora più che mai è veramente necessa-

rio di prowedere con imparzialità, e giustizia ai bisogni della Diocesi.
Scrisse pure il Bona, cui risposi ieri, ch'io non conosco l'allegato dritto di racco-

mandazione, e che quanto a me, sia che abbia a nominare, o sia soltanto a racco-
mandare, credo mio dovere di farlo a favore dei Diocesani. La mia proibizione do- lo
vendo scrvirle 1»r non compromettersi, la manifesti pure.

Faccia quello che meglio giudica per D. Ruella.
Sono di tutto cuore

Suo D.* ed Aff.'" S.'
il Luigi Arciv." di Torino 4s

24 Brsvo Ottavio. Nato a Torino il 6 ottobre 1794, ordinato sacerdote rcl 1817, STD, dotto-
rc collegiato, catronico tesorier€ della metropolitaB c giudicc prosinodalc, membro della com-
Eissiorc amministratrice del seminario, cavaliere mauiziano; morto il lo sprile 1872 (Cf Elo-
sio furube del teologo collegioto... Rraeo--. letto dal teol- Giusepw Motiondo yevosto in occa-
siole dalle rolewi eteqtie della tigesima... nella chiesa purocchide di Aùasca.-., Pi!É,olo
1872).
30 B6rtolitri. Ex regolare, uon meglio specificato.
34 B€rgher Paolo. Nato a Torino il20 sottembre l8l2,laureato in ambo leggi (1833) e STD
(1834), ordinato sacerdote rel 1835. C.nodco oEorario della s§. Triniuò (1839), dircttorc spiri-
tualc dcl coavitto vedove e nubili (1852), pronotore dei legati pii c giudice prosinodale, nel
1864 assuEse la dircziooe dell'istituto dElla sacra Famiglia, foudato dal teol. Gaspar€ Saccatel-
Ii. Mod il 25 DoveNnbre 1888 (Cf Elogiolwrebre del ,eol. cav. avv. Paolo Bergher,.. letto il1 gen-
nab 1889... dal c@t. pep. Anedeo Bonnet.,., Torino 1889).
38 Bona Bartolomeo. Sarerdot! oativo di Nizza Motrferrato, plofessor€ e cavaliqe maurizia-
no. Mori a Toriuo il 14 g€Ennio 1864 a 54 anni.
42 Ruella Giuseppe. Nato a Torino il 26 novembre 1807, cappellano a Coazze, succetsiva-
mente nomitrato curato di Ternavasio. Mori il l4 diccmbre 1896.
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l6t
All'abate Celeatim Fisorc

AAT, F. l5l
Orig. aut. I f. 230x 180 mm. tr PS. è in alto sopra l'intestazione.

Movimenti e nomine di ecclesiastici. Ancora su d. Bosco e Francesia.

Lione 2 M.zo 1858

Carissimo Sig. Canonico

Nel rispondere al Can. Vogliotti, che non può restare che prowisoriamente al
Buon Pastore, ho dato per ragione I'aver bisogno di occt4nrlo altrimenti, cotne ho

5 scritro al C.' Fissore. Per conseguenza dopo di avere presentito sì esso, che il ILo suo
compagtro, proweda Ella uffrzialmente, e alla prima occasionc scriverò ad ambc-
due. Nella quì unita rispondo al T.' Gaudi che non si parli più del Pilone. È precisa-
mente a D. C€sare che ho promesso, non a dirittura tale Par.r, ch'io non sepeva do-
versi rendere vacante, ma quella di cui avrei potuto disporre. Mi dispiace che D.

l0 Manfredi trovisi in bisogno, na non è il solo in pari caso. Potrebbe mandarlo a Fia-
no, poiché D, Bernardi a quatrto pare vuole ritirarsi. Quanto al Canonicato, se si fa-
rà luogo, I'ho già promesso, al Par.o di Baldissero. Riguardo al Kerbatter, è una te-
§ta stramba, e non farà bene in alcua luogo.

Vivente il Vicario, che avea dato una negativa a D. Bosco, non volli operare
15 contro la stessa. Morto il prino, I'altro rimovò l'istanza con indicane, che si era in-

drizzato a V.S. Carissima e che ne avea awto la risposta di non voler agire cotrtro
l'aatecessore, lo che sarebbe andato benissimo, anche quatrdo si potesse annuirc. Mi
era però affatto ignoto, che vi avesse preso parte la Commissione; e poiché d'altron-
de il D. Bosco fa un grandissimo bene, desiderando di compiacerlo, sdottai il t€mpe-

20 ramento comunicatole. Non comprendo nella sua frase «Il Yicario e la Com." non
seppero mai approvare gli studi del Francesia lungi dana scuola, credendo che zé
l'una, né l'alta potesse andar bene» le parole sottolitreate.

Sono di tutto cuore
Suo D.m ed 4ff.@ S.É

25 rl Luigi Arciv.' di Torino.

PS. Qualcheduno da costà mi scrive della necessità di fare qualche cosa per at-
tivare I il disbrigo degli allari. k serva di regola.

3 Vogliotti: vedi lett. 42.
7 Gaudi: vedi lett. 157.
8 Cesare: vedi l€tt. 45.
l0 ManfrEdi Luigi. Nato ad Airasca il 9 dice,mbre 1808, STD, cappellauo dells codratcrdta
della Miscricordia di Torho; morto il 3l dicembrc 1877.
ll Bernardi Giovaoni: vedi tett. 148.
12 Il parroco di Baldiss€ro ela dal 1828 il sac. Giovami Domenico Mosso, nato a Moncucco
ml 1796 e morto il 3 mÀrzo 1880.
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Kerbatt€r (Kerbakcr): vcdi lett. 27.
FÉrcesia, cbierico di d. Bosco: vedi lett. 158.

162

AJl'rbete Celestino Fissore

A.AT, F. I52
Orig. aut. I f. 230x 180 nm.

Probabile nomina per il can. Zappata alla socictà delle Quaratrfote.

Lione 8 Marzo 1858

Carissimo Sig.' Canonico

Il consiglio della Pia Societrà delle QuaraafOre per la morte del Can.' Fantolini
resta privo del Yice-hesidente.

Avrei quindi pen§ato di surrogarvi il Can.'Zappata, ma prina di partccipar- 5

glielo d'uffrzio, desidererei, che Ella pre§€ntisse da Esso se è disposto ad accettare. In
caso affermativo gli dica che il Can." Henry è impazientc che si raduni il Consiglio
per poter rendere i conti, ed esscre scaricato dei medesimi. Può aggiungere, che Egli
già conosce la sua scelta. Quanto alls lettera, spero d'avere fra non molto qualche

occasione, ed in tal caso vi unirò le alte due per gli associati, s€ alle di Lei hterpel- l0
lanze avranno risposto alfermativamentc.

Nulla finora ho scritto a D. Cesare p€r attendere se Ella pot€sse trovarc a met-
tere in qualche luogo D. Boggio. Non credo che possa convenirc in luogo del primo,
per la qualiLà del subìto processo con non aver voluto ritornare al Malanghero.

L'Ab. Morozo mi ha scritto annunciandomi la Sovrana raccomandazione pel t5
Can." Fantolini. Rispondo che non conosco tal€ diritto, e che d'altronde fin dal 20
Feb.o ho promesso di favorire un altro, per cui non sono pitì libero.

Sono di tutto cuore
Suo D.* ed AIL- S.'

É Luigi 4p1r." di Toriao 20

3 Socieuà dellc Quarant'orc: yedi lett. 18.

3 Caa. Fantolini: vedi lett. 17.

5 CsrL Zappata: v€di lett.42,
7 Can. Henry: vedi lett. 18,

12 Cesare: v€di lett. 45.
13 Boggio: vcdi LÉt. 10.
15 Morozo della Rocca di Bianze Carlo. Nsto a Sayona nel l8Z, contc, STD, divenne ca-
nouico t€soricre della metropolitaaa, csveliere mauriziano. Morì a Torino il 22 aoveEbre
1899.


































































































































































































































































































